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A i lettori 
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lingue, letterature e culture slave. 

Slnvia intende inoltre offrire le proprie pagine come tribuna di dibat- 
tito sui vari aspetti della ricerca e dell'informazione, sull'evoluzione 
socioeconomica, politica e storico-culturale della Russia e dei Paesi est- 
europei. 

Le opinioni espresse dai collaboratori non riflettono necessariamente 
il pensiero della direzione di Slavia. 
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Anastasia Pasquinelli 

1,'ARCHIVIO DI EVGENIJ KOLOSOV 

Qualche tempo fa, Jaroslav Leont'ev], un giovane, bravo ricerca- 
tore moscovita di mia conoscenza, mi inviava questo studio, opera di un 
suo collega, come lui specialista in archivistica - A. Ratner, morto prema- 
turarnente qualche anno fa - proponendomi di curarne la pubblicazione su 
"Slavia", La cosa mi piacque subito, poiché ricordavo la figura di E.E. 
Kolosov - (il "siberiano dagli occhi chiari") sul cui archivio si svolge lo 
studio di Ratner - esule in Liguria al17inizio del '900 e amico, tra gli altri, 
di M. Osorgin (giornalista russo del quale anni fa ebbi già ad occuparmi), 
allora anch'egli in esilio in quella stessa regione. 

Mi pare che il senso delle complicate vicende dei numerosi perso- 
naggi che appaiono attraverso i frammenti dei documenti reperiti 
nell'archivio di Kolosov - patriota e martire di regimi opposti, ma ugual- 
mente feroci - consista nel riuscire a trasformare questo studio, proprio 
nell'arida sequenza delle ricorrenti sigle archivistiche, quasi nella traccia 
cifrata del romanr,o di un secolo, dalle congiure separatiste siberiane di 
metà '800 in cui era coinvolto Kolosov padre, alla morte di suo figlio, 
fucilato in Siberia nc1'37 in quanto oppositore ideologico del regime 
comunista. 

Un filo ininterrotto appare snodarsi nella drammatica storia russa, 
mentre riemerge la memoria storica: Ratner archivista - il "narratore" - sa 
ritrovare radici storiche feconde, guidate dal nome di Kolosov, attraverso 
il quale si risale a Michajlòvskij, il padre del populismo, a Kropotkin, a 
Burcev ed a tanti altri, insomma alle "ombre degli avi". L'eredità della 
ricerca di Ratner sul passato russo pre- e post-rivoluzionario passa così al 

' suo amico e collega Leont'ev, allro "custode del tempo", che mi incarica 
di trasmettere questo ricordo alllItalia, terra d'esilio per tanti russi, ma 
anche grato luogo di libertà. Si crea così un'unità di pensiero e di azione 
nel nome dei morti, nel nome di iin'identità storica russa che - nonostante 
tutto e sopra a tutto - offre, di questo grande Paese, nello scorrere del 
"fiume dei tempi", un'immagine, una forma salda e intatta. 



Leorzt 'ev 

J.  Ci Leorzt'ev 

PREMESSA AL SAGGIO DI ALEKSANDR V. RATNER 

1) Cenrzi biogrnifici di A. K Ratner 
Aleksandr Vladimirovic Ratner, nato nel gennaio 1948, morto nel 

dicembre 1991. Diplomatosi presso 1' Istituto storico-archivistico, si laii- 
reò a Mosca con la tesi intitolata "L'associazione panrussa degli ex-dete- 
nuti, deportati o confinati politici (1921-1935)", associazione soppressa 
da Stalin, che ne perseguitò i membri. 

Ratner corninciò a pubblicare nel 1977 presso le edizioni "Kniinoe 
obozrenie", nonché presso varie riviste (quali "V mire knig", "Sovetskaja 
bibliografija", "ArcheografiEeskij eiegodnik" dell' Accademia delle 
Scienze, e "Almanacco del bibliofilo"); nel 1985 divenne membro 
dell'unione dei giornalisti dell'Urss. 

All'inizio degli anni '80, insieme alla studiosa di storia Natali.ja 
Pirumova, ideò e pubblicò poi (1987) a Leningrado l'interessante proget- 
to di preparazione di un dizionario della "Storia del movimento di libera- 
i o n e  in Russia". Ancor prima della perestro-jka, era riuscito a inserire in 
questo volume i nomi di molti socialisti, socialdemocratici, socialrivolu- 
zionari, cadetti, anarchici, e anche emigrati perseguitati. 

Purtroppo Ratner e Pirumova morirono prima di terminare questo 
importante lavoro. Alla metà degli anni '80, di l u i  - a causa delle sue 
numerose amicizie tra i dissidenti - ebbe ad interessarsi il KGB. Fu con- 
vocato alla Lubjanka e costretto a consegnare vario materiale di "samiz- 
dat". Morì per un tumore, a soli 44 anni, lasciando uno splendido archi- 
vio. Particolarmente interessato alla figura ed all'opera di E.E. Kolosov, 
Ratner voleva scrivere un libro su di lui ,  ma purtroppo gliene mancò il  
tempo. Il presente saggio, non datato, fu da lui scritto poco prima della 
morte. 

2) Ragioni del titolo del presente studio. 
Nel 1917, Kolosov aderì ai social-rivoluzionari di destra, in oppo- 

sizione ai radicali di sinistra (bolscevichi, anarchici e SR, social-rivolu- 
zionari di sinistra): con la carica di Commissario del governo provvisorio 
a KronHtadt, fu infatti membro dell'Asseinblea Costituente e della Duma 
antibolscevica regionale siberiana; si recò in Estremo Oriente a salutare i l  
comando dell'lntesa. A causa di questa sua posizione politica ebbe quindi 
a soffrire poi più di un decennio di persecuzioni da parte delle autorità 
comuniste: tali tristi vicende erano certamente note a Ratner, che dovette 
però tacerle per motivi di censura; ecco quali ne furono il susseguirsi e la 



Kolosov 

drammatica conclusione. 
All'inizio del 1925 Kolosov fu arrestato in quanto SR, e condanna- 

to a tre anni di conlino negli Urali del Nord. Nel 193 1 scontò un nuovo 
confino a Tas'kent, dove lavorava come bibliotecario. Durante quel perio- 
do scrisse e pubblicò presso la "E<dizione dei deportati politici" il suo ulti- 
rno libro, Il giornalismo di N~zrotlrzaja Volja, con lo pseudonimo di 
Dmitri.j Kuz'min (Mosca, 1930). AI ritorno dal conf-'ino, si stabilì a 
Mosca, dove lavorò alla Biblioteca Nazionale. All'inizio del 1933 venne 
di nuovo arrestato e condannato alla detenzione da scontare nel lager 
politico di Suzdal'; in quello stesso periodo fu arrestata e inquisita anche 
sua moglie V.P. Kolosova, già attiva SR. I due coniugi vennero arrestati 
un'ultima volta a Tobol'sk, dove si trovavano al confino, 1'8 febbraio 
1937. Messi sotto inchiesta, vennero incarcerati nella prigione di Omsk, e 
lì fucilati i l  7 agosto 1937. 

Considerata la figura di Kolosov quale emerge dai dati hiografici 
qui riportati, la censura sovietica non avrebbe mai potuto far passare i l  
presente studio con un titolo come, ad es., "La figura politica e sociale di 
Kolosov". Persino un titolo come "Kolosov - biografo di N.K. 
Micha.jlovski j poteva creare dei problemi: SR l'uno, ideologo del populi- 
smo l'altro, per giunta criticato da Lenin! Perciò Ratner scelse un titolo 
accettabile dalla censura, tacendo la circostanza che Kolosov era stato un 
membro attivo del partito SR. 

Infatti, nella storiografia sovietica, per "movimento di liberazione" 
s'intendeva la lotta per la democratizza~ione della Russia autocratica. 
Questo concetto era più ampio in confronto a quello di "lotta di classe", 
poiché conteneva non solo l'aspetto socialc, ma anche la lotta politica e 
le lotte per la libertà poli~ica nazionale2. 

"Il movimento di liberatione in Russia" è anche i l  titolo di una rac- 
colta interuniversitaria di saggi, edita dall'università di Saratov, in cui 
venivano pubblicati testi di giovani slorici dissidenti ad alcuni dei quali 
Ratner era legato e che con lui avevano collaborato al progetto del 

3 4 
Diziorzario del movirnento di liberazione, in cui - contando (come del 
resto nell'articolo di Ratner su Kolosov) sul17ignoranza dei censori - era 
stato incluso, tra gli altri, i l  nome di Kolosov insieme a quello di altri 
oppositori (esclusi ovviamente i più noti, come per es. Trockij). 

Recente bihliografirr su E.E. Kolo.sov: 

A.V. Ratner, Kolosov E.E., in "Russkie pisateli 1800- 191 7:  
Biografii-eski.1 Slovar"', Bol'Saja Rossijskaja Enciklopedija, Moskva, 
1994, t. 111, pp. 24-26. 



Ja.V. Leont'ev, Kolosov E.E., in "0teEestvenna.ja islorija: 
Enciklopedija", Bol'Saja Rossijskaja E~~ciklopedija, Moskva, 1996, pp. 
630 -63 1.  

Ja.V. Leont'ev, Kolosov E.E., "PolitiEeskie partii Rossii. Konec 
XIX-perva-ja tret' XX veka", in Rossijskaja politiCeslinja elzciklopedija, 
Moskva, 1996, pp. 260-262. 

La vedova ed i l  figlio di Ratner - ora ventenne - ringraziano 
"Slavia" e la traduttrice per la pubblicazione di questo studio. Dal canto 
suo la Redazione di "Slavia" ringrazia Tat'jana Ratncr e Dmitrij Ratner 
per la loro generosità. 

NOTE 

I) Jaroslav ViktoroviE Leont'ev, nato nell'otiobre 1966, si è laureato nel 1990 
presso la Facoltà di Archivistica dell'lstituto storico-archivistico di Mosca. con una tesi 
sul governo sovietico di coalizione (bolscevichi e SII<). Già da studente ha coiiiinciato a 
piibblicare su diverse riviste specializzate, a partecipare a convegni e ad opere a più 
inani. Nel 1995 ha conseguito i l  dottorato ed ha inizialo l'attività didattica. svolgendo 
seminari presso centri ed istituti specializzati, venendo via via pubblicato da varie edi- 
zioni scientifiche e almaiiacchi storici, avviando una regolare collaborazione presso 
importanti quotidiani, quali "Moskovskie Novosti", "Nezavisiiria.ja Gazeta", "ObSEaja 
Gazeta" e redigendo voci per varie enciclopedie storiche. L'area dei suoi maggiori 
interessi scientifici va dalla storia dell'iiitelligeric(ja tra XIX e XX sec., all'opposizioiie 
al totalitarismo tra gli anni 1920 e 1950, ai partiti politici, società segrete e organizza- 
zioni sociali nel decennio 1920- 1930. Attualmente Leont'ev è docente presso 
l'llriiversità Statale di Mosca ed è inembro del Consiglio scientifico dell'Associazione 
Memorial. 

2) Cfr., sull'ampio argoinenlo, i l  denso volume di G. Fischer, Liberalisino 
russo, ed. Sansoni, Firenze, 1974. Tit. Orig.: Kussiai~ Liberrrlisirz. Froiit Genti:\' to 
Intelligeizt.ria, Harvard Univ. Press. 1958. La Lega (o Unione ) della Liberazione, fon- 
data nel 1903 come gruppo clandestino con attività cospirativa, tenne un convegno pre- 
liminare in Svizzera, a Sciaffusa. Fu allora - secondo Fischer - che i l  liberalisnio, rap- 
presentato dalla Lega, si spostò seinpre più a sinistra, perchè l'iittelligeizcijcr delle pro- 
fessioni guadagnò terreno rispetto ai rappresentanti della nobiltà. Cfr. anche in H. 
Seton-Watson. Storia dell'liizl~ero russo 1801-1917, Torino, 1971. pp. 507 sgg. (A. P,). 



A. L! Rarner 

VICENDE DELL'ARCHIVIO DI E.E. KOLOSOV, STORICO DEL 
MOVIMENTO DI LIBERAZIONE. 

Un morto senza cassa non vive. 
Radunerò quelli per i quali lavoro: i morti ortodossi. 

A. S. PUSKIN, Il fabbricante di bare 
Tra gli storici del movimei~to di liberazione dei primi trent'anni del 

'900, Evgeni.1 Evgen'evic Kolosov (1 879- 1937) occupa un posto del tutto 
originale. La sfera dei suoi interessi nel campo degli studi storico-sociali 
comprendeva tutto quello che, in un modo o nell'altro, era legato al nome 
di N.K. Michajlòvski.jl: le sue idee sociologiche di rivendicazione, la sua 
partecipazione alla vita letteraria ed alla lotta sociale, i suoi legami col 
movimento rivoluzionario clandestino. Un altro tema, più ristretto, che 
per più di due decenni impegnb l'attenzione del ricercatore, fu quello 
della storia della lòrtezza di Schliisselburg nel periodo populista. 

L'originalità dei lavori dì ricerca di Kolosov consiste soprattutto 
nel tipo particolare del le sue fonti. Nel l'impossibilità di accedere, per vari 
motivi, agli archivi statali, egli uiiilizzava materiale documentario di rac- 
colte private, interrogava in maniera molto approfondita persone legate a 
vario titolo al movimento di libeiazione, come letterati e operatori sociali, 
l i  esortava a scrivere note e ricordi autobiografici. I dati informativi del 
tutto esclusivi raccolti in questo rnodo, benché di solito non confermati da 
altrc fonti documentali, spiegano la persistente validità scientifica della 
produzione di Kolosov. I ricercalori contemporanei, pur ponendo in dub- 
bio o addirittura rifiutando completamente certe sue teorie concettuali, 
non possono non riferirsi ancor oggi al materiale storico da lui raccolto2. 

"Ho sempre vissuto in condizioni in cui era impensabile tenersi in 
casa archivi personaliM-, ebbe ad osservare Kolosov3. Ciò, tuttavia, è vero 
solo in parte: sebbene Kolosov non fosse nemmeno, a stretto rigore, uno 
studioso puramente teorico, di archivi ne aveva, ed anche più di uno. 
Diciamo piuttosto che non tutto era consentito conservare, né vi si riusci- 
va. Le cause di tali difficoltà, come vedremo, stanno nella biografia stessa 
di Kolosov. 

Era nato a NercYinskj nella famiglia di un ufficiale cosacco in pen- 
sione. Suo padre - Evgeni.1 JakovlevicY ( l  840-'l), membro della Società per 
l'indipendenza della Siberia, amico e vicino, nell'idea separatista, di G.N. 
Potanin e di N.M. Jadrincev" era noto come uno degli esponenti di mag- 
gior spicco dell'ala democraiica degli anni '60 del XIX secolo6. 



Continuatore della tradizione di famiglia, i l  giovane E. Kolosov s'inserì 
nel rnovimento di liberazione fin da studente del liceo scientifico di 
Tomsk. Entrato nel 1896 come libero uditore all 'Università di 
Pietroburgo, si trovò nel pieno della vita intellettuale e sociale di quella 
città. Alla fine degli anni '90 risalgono le sue prime esperienze letterarie, 
la conoscenza con N.K. Michajlovski.~, che doveva lasciare un'impronta 
incancellabile sul destino del giovane Kolosov, ed infine la prima protesta 
rivoluzionaria esplicita, ossia la partecipazione, nella primavera 1897, 
alla manifestazione cosiddetta "Vetrovskajan7, che agitò le schiere pro- 
gressiste della gioventù studentesca russa: "Fu allora che si decise tutta la 
mia vita - ebbe a confessare Kolosov -. Sono sempre stato populista, 
nonostante che mio padre si sentisse marxista. La mia vila era tutta nella 
rivoluzione e, se dovessi tornare indietro, seguirei ancora la stessa 
strada"8. 

Finché Kolosov si trovò in Russia, era escluso che potesse tenere 
un suo archivio personale: frequenti assenze, perquisizioni, carceri, arre- 
sti, deportazioni non glielo conscntivanoy. Più tardi, in una nota biografi- 
ca destinata a S.A. Vengerovlo, ricordando l'inizio dei propri studi su 
N.K. Michajlovski.i, Kolosov scriveva: "L'ho studiato per lo più stando in 
prigione (la fortezza di Pietro e Paolo, la Casa della carcerazione preven- 
tiva, i Krestyll), dove ho trascorso, a varie riprese, quasi quattro anili"12. 

Nell'aprile 1907, condannato in contumacia a tre anni di confino 
nella regione del Turuchann, Kolosov parti per l'estero "con l'intenzione 
di dedicarsi a tempo pieno alllo studio critico delle opinioni sociologiche 
e politiche di N.K. Michajlovskij"~~. Sotto il nome di Edoardo Colari si 
stabilì a Cavi di Lavagna, uno dei rifugi degli emigranti rivoluzionari 
russi sulla Riviera ligurel? In quella piccola stazione climatica in riva al 
golfo di Genova, Kolosov visse quasi otto anni, lasciandola solo di rado 
per recarsi in altri paesi europei, dove aveva da sistemare problemi di tipo 
letterario od altro. "Vivo qui come su un'isola deserta - scriveva a V.G. 
Korolenko i l  29 aprile 1910 -, e devo realizzare completamente, da cima a 
fondo, senza alcuna biblioteca appena decente, quasi senza rnezzi finan- 
ziari, e soltanto grazie al credito illimitato concessomi dagli italiani e da 
qualche russo, ciò che avrebbe richiesto piuttosto uno sforzo collettivo"l6. 

Sulla stampa periodica russa cominciarono ad uscire suoi articoli: 
nel 19 12 videro la luce a Pietroburgo i Saggi s~rlln corzcezione del rr~ondo 
di N.  K. Michajlovskij, prima parte di un lavoro di ampio respiro. Ma il 
risultato più importante dei suoi lunghi studi fu il decimo torno supple- 
mentare delle Opere complete di N.K. Michajlovski,j, a cura e con 
un'estesa prefazione di Kolosov, che compose inoltre un indice analitico 
delle opere del pensatore, nonché un elenco della bibliografia che lo 



riguardava". Già allora, sull'importanza del lavoro compiuto da Kolosov, 
M. Osorgin (giornalista russo anch'egli esulc allora sulla Riviera, corri- 
spondente dall'Italia per vari importanti organi di stampa russi e amico di 
Kolosov, n.d.t.)lg, attirò l'attenzione dei lettori di "Russkie Vedomosti": 
"A Cavi, in una casetta sulla piazza della chiesa, sono stati riuniti fram- 
menti ancora inediti delle opere di N.K. Micha.jlòvskij e proprio qui quel- 
lo stesso operoso ricercatore del suo lavoro ha scritto una buona cinquan- 
tina di articoli più o meno lunghi su quel defunto maestro di pensiero, for- 

' nendo un importante contributo circa la bibliografia su questo scrittore"l9. 
Durante questo periodo di emigrazione, Kolosov si formò una 

biblioteca ed un archivio, secontìo la stima del loro proprietario, "di 16 
casse di mezzo quintale l'una"; quale fosse la composizione di questa 
raccolta lo si riesce a capire sulla base di documenti indiretti, per lo più 
epistolari: la parte che ci interessa risulta tipica dell'archivio di uno stu- 
dioso e di un letterato21. Si tratta in primo luogo di lavori editi e inediti 
dello stesso Kolosov sulla storia (le1 movimento di liberazione, sulla lette- 
ratura e sul pensiero sociale russo degli anni tra i l  1860 e 1'80, come pure 
di materiale da lui raccolto per i tomi supplementari delle opere di 
Michajlovski.i22. Una parte rilevante era costituita, a quanto pare, da docu- 
menti - in originale o in copia - provenienti da altri archivi. Una conferma 
a tale ipotesi la troviamo in particolare, nelle letlere di Kolosov a V.I. 
Semevskij": "Sono giunto a Pai-igi al preciso scopo di partecipare alla 
redazione di uno degli organi della stampa locale per la parte storica - 
scrive i l  27 ottobre 1912 -. A tal fine devo esaminare alcuni archivi, per 
esempio quello di P.L. Lavrov. A dire il vero, mi sembra che contenga 
poco di interessante, però comunque ci sono lettere di Lavrov ed anche 
altro materiale. E soprattutto, ho anch'io degli archivi dai quali si potreb- 
bero estrarre dei documenti da destinare in parte alla pubblicazione"24. I1 
20 giugno 191 3 Kolosov fa sapere a Semevski.j di essere entrato in pos- 
sesso di certi manoscritti di Micha.jlòvskij "Ho un suo quaderno di 
appunti di grande formato, ma con pochissime annotazioni; la minuta del 
piano della Carr ier~~ di Oladu3kin2' relativo alla fine degli anni '80; e 

' ancora un breve manoscritto della fine degli anni '90, che è un elenco di 
vari avvenimenti degli anni '70, esclusivamente di carattere rivoluziona- 
rio. Ho poi a disposizione alcuni brani di lettere sue a Krivenko, a 
Kusanov26 e ad altri, inedite, sempre relative alla Curriera di Oladu.Cki~z, e 
infine ciò che ho appreso da lui stesso circa tuui i materiali suddetti, spe- 
cialmente quelli per la Carr: di 01. [sic]". In quella stessa lettera vengono 
menzionate per la prima volta le copie dei documenti segreti della polizia 
politica a proposito della storia di Schlusselburg, più tardi trasmessi a 
Kolosov da B.Rurcev27, e che segnarono l'inizio dei suoi studi su 



Kolosov 

quell'argomento: "( ...) ho a disposizione materiale molto abbondante con 
la descrizione della vita nella prigione di Schlusselburg. Si tratta di anno- 
tazioni dei poliziotti e dei loro rapporti sui reclusi, da loro periodicamente 
presentati al diprartimento] di pol[izia]. I1 loro interesse consiste non solo 
nei rapporti stessi, ma anche in quei documenti ad essi allegati e che con- 
sistono in citazioni dai quaderni personali dei reclusi, in appunti origliati 
di conversazioni e di segnali acustici, quali colpi sui muri, tra i prigionie- 
ri". Si può star certi che Kolosov fosse entrato in possesso di parecchio 
altro materiale, che sarebbe ancor oggi di sicuro interesse per i ricercatori. 

La corrispondenza di Kolosov era notevole per la sua mole e per il 
suo contenuto28. I suoi corrispondenti erano eminenti studiosi, operatori 
sociali, letterati, partecipi al movimento di liberazione. Tra di essi, N.F. 
Annenskij'g, V.A. BoguEarskijzo, P. Vitjazev31, V.L. Burcev, V.G. 
Korolenko, P.A. Kropotkin, G.A. Lopatinz2, S.P. Mel'gunovz3, N.A. 
Morozov3" N.S. Rusanov e molti altri. 

Abbiamo già visto come gli interrogatori sistematici dei membri 
del movimento e degli operatori sociali fornivano agli inquirenti del 
materiale pre~ioso, spesso eccezionale. Vogliamo per inciso illustrare i l  
tipo di corrispondenza di Kolosov col frammento di una sua lettera del 5 
settembre 1913 a P.A. Kropo1kin;"Egregio Petr Alekseevi?. Le vostre 
lettere e la Nota s u  No% di V.N. Cerke:ov35 le ho ricevute. Sono molto, 
molto riconoscente a voi ed a V.N. (Cerke~ov) per l'interesse da voi 
manifestato al riguardo. Ma ecco quel che vorrei chiedervi: perchè non 
scrivete voi stesso qualche riga ne "La voce del passato" (il periodico 
"Golos minuvSegoV, diretto da Mel'gunov n.d.t.) riguardo i l  circolo dei 
"Eajkovcy"? Accludo qui i l  ritaglio di una recensione di N.V. Cajkovskij, 
che in tal caso vi può forse tornare utile. Qiicl problema è stato ancora 
finora assai poco studiato e quindi ogni testimonianza, in ispecie di carat- 
tere sostanziale, è talmente importante, che conoscere i l  vostro parere su 
tale questione sarebbe estremamente interessante. Se invece non aveste 
tempo o, per qualche altro motivo, ciò vi disturbasse, permettete almeno a 
me di utilizzare quei dati sui "Ea.jkovcy" che mi avete comunicato nella 
vostra ultima lettera. E comunque vi pregherei di permettermi di utilizza- 
re anche la vostra prima lettera con i l  richiamo a Senkovskij ed al 
"Mess[aggero] Li br[ario]"l6. 

Ci siamo soffermati in modo particolareggiato sull'archivio italia- 
no di Kolosov, con l'intento di attirare l'attenzione dei ricercatori sulla 
sorte dell'archivio stesso, finora non chiarita fino in fondo. Presenteremo 
i fatti a noi noti. 

Alla fine del 191 5 Kolosov decise di tornare in Russia. I1 7 novem- 



bre ne informò V.I. Semevskii: "11 mio viaggo è una questione ormai 
decisa, i l  passaporto me lo procuro sicuramente, se non per l'ingresso in 
IZussia, almeno fino al confine. Un eventuale arresto non mi fa paura. (...) 
Qui invece non posso più restare. Molte circostanze di carattere familiare, 
sociale e letterario si sono intrecciate tra loro. Per me, queste ultime 
hanno un peso rilevante"-?7. Nel gennaio 1916, ottenuto un visto di transi- 
to dal console generale russo a Roma, Kolosov partì per tornare in patria. 
Alla stazione di frontiera di Thorn38 fu arrestato e, dopo una detenzione 
della durata di due mesi, fu deportato nella Siberia orientale. La guerra 
mondiale, e quindi i l  turbine di avvenimenti delle due rivoluzioni e della 
guerra civile non consentivano certo di pensare al recupero dell'archivio 
in Russia. Ma non appena si verificarono condi~ioni interne e internazio- 
nall più favorevoli, Kolosov intraprese un tentativo per recuperare detto 
archivio riportandolo in patria. Nell'aprile 1922, egli consegnò a 1.1. 
Ionov, presidente del Comitato incaricato dell'allestimento della sezione 
russa all'Esposi~ione libraria internazionale di Firenze, di passaggio a 
Cavi di Lavagna, una lettera circa i l  rientro dell'archivio~9. Il tentativo 
falli, poiché gli avvenimenti presero a volgere al peggio: "Nel 1924 i 
fascisti tentarono di distruggere ~~uell'archivio. Nel 1929 si cercò di ven- 
derlo in America. Nel 1932, per ordine di V.P. Potemkin (allora appena 
nominato Ministro plenipotenziario dell'URSS in Italia), l'archivio fu 
confiscato dal console russo a Genova e non so che fine abbia fatto", 
scriveva Kolosov4o. Queste notizie sono in parte confermate dai docu- 
menti della direzionc storico-diplomatica del Ministero degli Esteri sovie- 
tico: effèttivaniente, "negli anni 193 1 -'32, nella corrispondenza del pleni- 
potenziario in Italia venne piìi volle sollevata la questione della possibilità 
del recupero della biblioteca e dell'archivio di E.E. Kolosov, rinvenuti 
nella località di Cavi di Lavagna presso la padrona della pensione 
"Frugone", dove a suo tempo aveva avuto a soggiornare Kolosov. In quei 
documenti si accenna al fatto che all'archivio e alla biblioteca di Kolosov 
si mostravano interessati A.M. Gor'kij e l'Istituto Marx-Engels-Lenin. 
Gli ultimi documenti a questo proposilo risalgono al luglio 19334'. Tre 
anni dopo, i l  23 aprile 1936, Kolosov si rivolse in cerca di aiuto al diretto- 
re del Museo statale della Letteratura V.D. BonC-RrueviE, proponendo al 
Museo 1'acquisiz.ione di tutto l'archivio tranne i manoscritti. BonC- 
Bruevic gli rispose i l  15 luglio 1936: "( ...) per quanto poi riguarda i l  
Vostro archivio, che è rimasto in Italia (...), farò prendere delle informa- 
zioni e cercherò di recuperarlo. Con piacere lo inseriremo nel nostro 
museo" (cfr. n. 39). 

A questo punto la storia dell'archivio italiano di Kolosov si inter- 
rompe. Fu esso effettivamente preso in custodia dall'amministrazione 



diplomatica sovietica? Qual è stata la sua sorte successiva'? Trovare una 
risposta a tali domande non sembra per ora possibile. 

Nell'attuale archivio statale (GARF) esiste un fondo archivistico 
personale di Kolosov (fasc. 1805), non memionato nella bibliografia in 
consultazione. Esso comprende il periodo tra il 191 6 ed il '22. Tutto que- 
sto periodo - tranne un breve intervallo - Kolosov lo trascorse in  Siberia42, 
cd il materiale di questo fondo rispecchia anzitutto gli avvenimenti della 
rivoluzione e della guerra civile oltre la catena degli Urali. 

Sulla provenienza del fondo, sulle circostanze e modalità della sua 
acquisizione da parte dello Stato, possediamo dei dati attendibili. 

Nella primavera del 1922 Kolosov, invitato dal Ministero della 
sanità, si recò a Pietrogrado. A quell'epoca, avevano già iniziato la loro 
attività l'Archivio storico-rivoluzionario43, i l  Museo della rivoluzione, la 
sezione di Pietrogrado del Gosizdat (Edizioni statali) e una serie di cdi- 
 ioni cooperative, tra cui "Byloe" ("I1 passato"), specialit~atasi nella pub- 
blicazione di letteratura storico-rivolu~ionaria. Attorno a questi ccntri si 
venne a formare un gruppo abbastanza numeroso di ricercatori, alacre- 
mente impegnati nello studio del movimento di liberazione in Russia. 
Evidentemente tutto questo influì sulla decisione di Kolosov di dimettersi 
dall'impiego e di occuparsi solo del suo lavoro letterario. 

Dal 1922, diventato collaboratore della rivista "Byloe"",si accinqe 
a scrivere un libro dedicato agli avvenimenti più recenti, dei quali era 
stato diretto testimone: la rivolta di KolEak, la dittatura del "comandante 
supremo" e la sua eliminazione. Secondo quel che afferma lo stesso 
Kolosov, egli progettò questo lavoro di tipo un po' documentaristico un 
po' memorialistico tra la fine del 1919 e l'inizio del '20, iniziando però 
ancor prima a ricercare documenti e altro materiale a questo scopo45. 
Infatti così scriveva Kolosov alla moglie ad Omsk i l  19 aprile 1922: 
"Portami tutte le carte che riesci a trovare. Per esempio, ho varie riviste 
nel cestino(...). Non buttar via nemmeno un'annotazione scritta di mia 
mano, specialmente nel mio cestino, ce ne sono di preziose"46. A ricever- 
le però Kolosov non ce la fece. Come risulta dalla prefazione di La 
Siberia al tetnpo di KolCak ("V Sibiri pri KolEake", opera, ricordiamo, 
dello stesso Kolosov, n. d. t.), datata dicembre 1922, egli "era rimasto 
privo di tutto il materiale raccolto, proprio quando il momento tanto atte- 
so per poterci lavorare intorno sembrava stesse per giungere". Perciò in 
sostanza i l  libro veniva scritto a memoria, e in seguito, dice Kolosov, 
"ricevetti da un archivio siberiano i duplicati di una piccola parte del 



materiale perduto e fui così in grado di riesaminare daccapo tutto i l  mio 
testowN. 

Ma che ne fu dell'archivio? La risposta a questa domanda ce la for- 
nisce una domanda di Kolosov all '  OGPU, rinvenuta tra le carte di P.E. 
Sc'egolev48, nella quale egli chiede che gli venga restituito I'archivio sibe- 
riano, sequestratogli alla partenza dalla Siberia@. Non sappiamo se I'inol- 
tro di tale domanda abbia avuto regolarmente corso o sia stata subito 
insabbiata da SEegolev. In ogni modo nel 1924 I'archivio entrò a far parte 
del GARF. 

Si tratta di un fondo modesto, soltanto 16 fascicoli, poco più di 
600 fogli in tutto. I criteri di classificazione non appaiono omogenei, e 
così accade spesso che documenti senza alcun legame né esterno né 
interno siano spesso raccolti in ilno stesso faldone dalla denominazione 
assai poco significativa. 

SIGLE DEGL.1 ARCHIVI CITATI 

(],e sigle sono citate secondo le nuove norme della Federazione russa) 

GARF - Gosudarstvennyj Archiv Russk0.i Federacii 
RO IRLI - Rukopisny-i Otdel Instituta Russkos Literatury 
OR GBL - Otdel Rukopise-i R0ssijsko.j Gosudarstvennoj Biblioteki 
AAN - Archiv Akademii Nauk 
RGALI - Rossi.jskij Gosudarstvennyj Archiv Literatury i Iskusstva 
EGAF - Edinyj Gosudarstvennyj Archivnyj Fond 
LGALI - Leningradskij Gosudarstvenny.j Archiv Literatury i Iskusstva 
OR GPB - Otdel Rukopise.i Gosudarstvennoj Publitnoj Biblioteki 
S.Peierburga 
OGPU - Ob'edinennoe Gosudarstvennoe Politic'eskoe Upravlenie 
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NOTE 

I) Su N. M. Michaj1òvski.j (1842-1904). figura centrale del populismo "critico" 
russo degli ultimi decenni del XIX secolo, indichiamo qui l'ottima opera di J .H.  
Billington, Midiqjlovskij and Russian Po~>ulisrii, Oxford, 1958, con una ricca e appro- 
priata bibliografia (A. P.). 

2) Cfr. ad es. V.E Bograd, .&unal "OteCestvenrzye Zq) i . rk i" -  1868-1884, 
"Ukazatel' soderianija" (indice), Moskva, 1971 ; E.S. Vilenskaja., N. K. Michnjloi~skij i 
ego idejrzaja rol' i )  ncirudrzihskorlt dviiknii '70/'80 godach XIX ~qekn, Moskva, 1979; 
A.A. Slin'ko., N.K. Miclzcijloi~skij i russkoe oDSFestvenno-literc~f~~rrioe di9iF~rzie vtoroj 
poloviny XIX - rzrrEnla XX vekn, Voronei, 1982. 

3 )  E.E. Kolosov, V Sibiri pri Kol&ke. Vosport~iiiai~ija, ~naterialy, dokur?leilty, 
Petrograd, 1923, p. 53. A. V. Koli-ak (1874-1920), ammiraglio al comando della flotta 
del mar Nero durante la I guerra nioiidiale, uno dei capi principali del movimento dei 
Bianchi, i l  18 novenibre 1918 fii autore di un colpo militare ad Omsk, giungendo a 
deporre, diirarite una riunione governativa, il direttorio costituitosi tra i partiti democra- 
tici e proclamandosi capo supremo della Russia per i l  periodo della guerra civilc (J.L.) 
Sconfitto alla fine del 1919 in dite battaglie campali a eeljabinsk e ad Oinsk, KoIEak 
cadde prigioniero delle truppe sovietiche, e venne giustiziato nel 1920 (A. P,). 

4) Città siberiana a est del lago Ra.jkal. quasi al confine con la Mongolia. Alla 
fine del '600 quella zona fu teatro di vivaci scontri diplomatici spesso sfociati in aspre 
lotte fra russi e cinesi che si contendevano la linea di coni'iiie. Cfr.  ad es .  
Biciklol>ecli&skij Slo\~crr', Moskva, ed. Hrokgaus/Efron, 1897, t. 40, pp. 9 13-9 14, per i l  
"trattaio di NerCinsk" del 1689. (A.P.) 

5 )  G.N. Potanin (1835 -1920), viaggiatore russo in Asia. Nato in Siberia, studiò 
nel Corpo dei cadetti a Oinsk. Completata la sua i s t r u ~ i o n e  all'Università di 
Pietroburgo e tornato in Siberia, entrò nella burocrazia di Tomsk. Nel 1866, accusato di 
attività sediziose con l'intento di staccare la Siberia dalla Russia, fu processato e quindi 
incarcerato; nel 1874, per intervento della Società Geografica Imperiale Russa venne 
graziato. Partecipò a grandi spedizioni esplorative nella Siberia orientale, in Mongolia e 
in Cina, e pubblicò su queste sue eccezionali esperienze parecchi scritti, pubblicati dalla 
Società Geografica russa. N.M. Jadrincev (1842-1 894), pubblicista, viaggiatore, archeo- 
logo e operatore sociale siberiano. Coinvolto con Potanin e altri nel caso del "separati- 
smo siberiano" - indicato dall'amministrazione siberiana come "il probleina della sepa- 
razione della Siberia dalla Russia e della creazione di una repubblica, similc agli Stati 
Uniti" -, scoiitb tre anni di reclusione per essere quindi inviato al confino, dove scrisse 
una serie di asticoli, pubblicati, tra l'altro, ariche da "OteEestvennye Zapiski", sulla con- 
dizione dei reclusi in Siberia, nei quali insisteva sulla neccssità di condizioni più 
umane. Riabilitato nel 1873, rientrava nella burocrazia ad alto livello. Nel'7h partecipò 
ad una spedizione sull'Altai. Nel 1882, in occasione del trecentesiriio anniversaio 



dell'annessione della Siberia, Jadrincev pubblicò la sua opera principale, La Sibericr 
come colonia, i l  cui stesso titolo rivela i l  pensiero politico dell'Autore. (A.P.) 

6) Maggiori notizie su E.J. Kolosov in AA.VV ., Dejciteli rei~ojucionrzogo dviw- 
nija v Rossii. Bibliogr. sloilar', Mosca, 1928, t. I, parte Il; N. P. Mitina, Vo glubine 
sibirskick rud, Mosca, 1966; G. P. Potanin, Vosl>omirzanija, Novosibirsk, 1983, in 
Literaturnoe Nusledstvo Sibiri, t. 6. 

7) Dal nome di Mar'ja Vetrova ( 1  870- 1897), studentessa rivoluzionaria del 
gruppo della "Narodnaja volja". L'8 febbraio 1897 si suicidò nella fortezza di SS. 
~ i e t r o  e Paolo, dandosi fuoco col petrolio della lampada accesa nella sua cella. 11 4 

I !  

marzo successivo a Pietroburgo, a favore di lei fu tenuta una manifestazione studente- 
sca; altre due manifestazioni avvennero a Kiev e a Char'kov (J.L.). 

8) E.E. Kolosov, VSibiri ... op. c:it., p. 5. 
9) Cfr. GAKF, nel Fondo del cui dipailimento di polizia i l  nuinero delle prati- 

che legate a Kolosov ammonta a più di due decine. 
10) S.A. Vengerov ( 1  855- 1920), storico della letteratura, biografo, autore di 

dizionari biobibliografici di letteratura russa (J.L.). 
I I) Nome un tempo del grande carcere di isolamento di Pietroburgo, costruito 

nel 1892-93. Ora è i l  reparto di isolamento istruttorio della direzione generale degli 
Iriterni di San Pielrohurgo (J.L.). 

12) Cfr. RO IRLI, Fondo 377, 11 raccolta di autobiografie, n." 370. foglio 5. 
13) Fiume della Siberia iiord-occidentale. affluente dello Jenisej, dà i l  suo nome 

a quella immensa regione subartica semideserta. (A. P.) 
14)Cfr. n. I l .  
15) Qui vissero a lungo A.V. Amfiteatrov, poi G. .A. Lopatin; vi soggiornò 

pure P.A. Kropotkin a scopo di cura. M. Cor'kij scriveva a E.P. PeSkova che a Cavi 
c'era "molta gente interessante con le proprie famiglie. C'è Kolosov, Bulgakov e altri, 
fino a 30 persone". Cfi. l'archivio di Gnr'ki-i, fasc. 30- 19-4 13 , foglio I. 

16) OR GBL, Fondo 195, fogli 25, 76. 
17) Una bibliografia delle opere di Kolosov su N. K. Michajlovskij è contenuta 

in J.H. Billington, op. cit. Secondo Billington, Michajlòvskij fu forse i l  più grande degli 
umanisti radicali russi del XIX secolo (A.P.). 

. . 
18) Cfr. A. Becca Pasquinelli, la vitc~ e le opinioni di M. A. Osorgin (1878- 

i 1942), Firenze, 1986, p. 22 (A.P.). 
19) M.A. Osorgin, h giro per la Riviera di Levante: I. Lrr Riviera letteraria, in 

"Russkie Védomosti", 15 febbraio 19 1.4. In un altro lungo articolo, scritto inolti anni 
più tardi su un importante giornale russo pubblicalo a Parigi. Osorgin ricorda di nuovo 
Kolosov, tracciando di questo suo amico SR un ritratto inolto vivo: <<...Chissà dove, 
in URSS, languisce (come ha languito tutta la vita) Evgenij Evgen'evic, persona inera- 
vigliosa; non ne dirò il cognome, perchS non so dove e come languisca; fu per i suoi 
appelli e per il suo interessamento che Cavi si popolò degli emigrati di allora.. E. E. era 
nolo a Cavi con il nome di principe Colari; era una persona semplice, un siberiano con 



gli occhi azzurri e con gli zigomi calmucchi, e studiava Michaj1ovski.j: si adoperò per 
pubblicare gli ultimi tomi di quel populista, allora niaestro di pensiero. Era proprio lui i l  
custode di tutti i misteri, degli archivi, il consigliere generale, il riconosciuto "starosta" 
di Cavi». Cfr. M. Osorgin, MesteEko nn Riv'ere, in "Poslednie Novosti", 1936, n. 
5432. Cfr. anche A. Pasquinelli, La vita ..., op. c i t . ,  p. 23. Oltre allo pseudoniino 
"Colari", Kolosov usò anche quello di Evgeni.j Narov, con cui pubblicò articoli sul gior- 
nale "Zavety" che usciva a Pietroburgo tra i l  1912 ed i l  1914; altri articoli pubblicò a 
Mosca tra i l  1923 ed il '30 sul giornale "Katorga i ssylka" (Galera ed esilio). Cfr. I.F. 
Masanov, Slovar' psevdoilirnoi~ russkich pisatelej, u&lych i obS&sfvennych dejntelej, 
Mosca, 1956-1960. Sulla comunità degli emigrati russi nel primo decennio del XX 
secolo sulla riviera ligure. sul pensiero politico di Kolosov nell'esilio italiano, cfr. A. 
Becca Pasquinelli, la vita ... op. cit., pp. 18-23 e passiin. (A.P.) 

20) OR GBL, plico 25, 26. 
21) Non disponiamo di notizie della parte dell'archivio legata all'attività socio- 

logica di Kolosov durante la sua emigrazione. Tuttavia l'esistenza di tale parte è indub- 
bia, in quanto Kolosov interveniva con relazioni su temi di attualità politica, e prendeva 
anche anche alla cosiddetta "attività smascheratrice", cioè di pubblicisino di opposizio- 
ne, svolta da V.L. Burcev (cfr. n.27) e da altri. 

22) Una parte dei materiali preparatori è entrata a far parte del fondo di N.S. 
Rusanov (Cfr. OR GPB, plico 657). E' noto che Kolosov lavorò all'undicesiino torno 
delle opere di N. Michajlovskij. 

23) V. I.  Semevski,j (1848-1916), populista, membro del movimento di libera- 
zione, noto storico, direttore della rivista "Golos ininuvs'ego" ("La voce dcl passato"), 
Mosca, 19 13- 1923, organo dei SI< di destra. (J. L,). 

24) Cfr. AAN, fondo 489, pratica 355, fogli 1-2. 
25) Titolo di un romanzo di Michajlovskij, ideato nel 1883 e riinasto incompiu- 

to. In esso l'A. si riproinetteva di descrivere "un tipico mascalzone", coinvolto per 
vanità personale nel movimento di Narodna.ja Volja. Qualche capitolo del romanzo fu 
pubblicato, Michajlovskij vivente. La pubblicazione più completa, intitolata Dal 
rorizarzzo 'h curriera di Olndus'kirl', uscì a Pietroburgo nel 1906 (J.L.) 

26) S. N. Krivenko (1847-1907). buon pubblicista di tendenza populista (A.P.) 
N. S. Rusanov (pseudonimo: Kudrin) (1 859-1939), pubblicista, partecipò al moviniento 
rivoluzionario, priina come populista, poi come SR. Visse a lungo all'estero prima della 
rivoluzione; durante la guerra civile, emigrò di nuovo (J.L.). 

27) V. L. Burcev (1862-1942). Su quest'interessante, attiva figura di giornalista 
e storico populista , cfr. A. Tamborra, Esuli russi irz Italia dcrl1905 al 1917, Bari, 1977, 
p. 58 e passim. (A.P.) 

28) Le lettere di Kolosov del periodo qui preso in esame sono conservate presso 
i seguenti archivi : GARF, KGALI, AAN, RO GBL, RO IRLI. Erano per lo più lettere 
scritte a macchina, le cui copie sarebbero dovute restare a Kolosov. 

29) N. F. Annenskij ( 1  843- 191 2), importantissimo pubblicista, economista 



populista, uno dei capi dell'organizzaz.ione illegale dell' "Unione della liberazione", 
organizzatore del partito SR (J.L.). 

30) V.Ja. Bog~iEarskij (vero cognome: Jakovlev) (1 861 - 19 1 S), membro e stori- 
co del movimento di liberazione, direttore ed editore della rivista "Byloe" (J.L.). 

3 1 ) Petr Vitjazev (vero nome e cognome: Ferapont Ivanovii. Sedenko) (1 886- 
1938), SR, biografo dell'ideologo del populismo rivoluzionario P.L. Lavrov. Come 
Kolosov, venne perseguitato in epoca stalinista, e infine fucilato (J.L.). 

. -. 32) G. A. Lopatin (1845-1918). populista rivoluzionario, letterato, amico di 
: Marx, i l  cui Capitale tradusse in Russia per primo (J.L.). 

33) S. P. Mel'gunov (l 879- 1956), storico, uno dei capi del partito dei socialisti 
populisti, condirettore della rivista "Golos minuv8egoW fondata nel 1913, proscritto nel 
1922 (J .L.). 

34) N. A. hlorozov (1854-194ti), ineinbr-o del Comitato esecutivo del partito 
della Narodnaja Volja, partecipò agli attentati contro Alessandro Il, intraprese poi una 
carriera scientifica e divenne membro onorario dell' Accademia delle Scienze dell'urss 
(J.L.). 

35) V. N. Cerkezov i1 846- 1925). principe georgiano, membro di vari circoli 
rivoluzionari populisti , uno dei capi degli anarchici russi nell'emigrazione. Sui rapporti 
ideologici tra populismo e anarchia in Russia e in Italia tra fine '800 e inizio '900, cfr. 
A. Becca Pasquinelli, M. Osoqirz, giorrznlistcr russo i11 Ituliu tra socinlisrno e onarctria 
(1908-1916), iri  "Europa Orietitalis", n. IX, 1990, pp.367-389; vi si analizza anche un 
articolo di Kolosov che spiegava come, nell'iritelligr~~icijtr progressista , libertà e tra- 
sgressiorie fossero le due facce opposte di un irriico progetto di libertà (pp. 369-37 1). I l  
tilolo dell'articolo di Cerkezov si riferisce a N.D. Noiin, studioso legato al movimento 
di "Zem1,ja i Volja", morto ventitreenne nel 1866, che ebbe una noievole influenza ideo- 
logica su Micha.jlovski,j, i l  quale ne parlava come di una persona dalle "enormi capa- 
cità", "di fantasia brillante". (A.P.) 

36) Cfr. GARF, fondo 1 129, fasli. 2, pratica 355, foglio 2. 
371 ) Cfr. AAN. fondo 489, fasc. 3, pratica 355, fogli 22-23. 
38) Antica città fòrtificata sulla Vistola. 
39) GARF, fondo 1805, fasc. 1, pratica 9, foglio 6. 
40) RGALI, fondo. 612. fasc. I ,  pratica 1266, foglio I l recto/verso. 
41) Informazione della direzione del MID SSSR ( Ministerstvo Inostr. Del) in 

data 23.09. 1977. Archivio di Ratner. 
42) Dal luglio 19 17 al giugno 10 18 Kolosov si trovava a Pietrogrado; nel luglio 

di quell'anno tornò in Siberia. 
43) VI1 sez. dell'EGAF. 
44) LGALI, fondo 19, fasc. 1, pratica 16, hgl io 48. 1 documenti del fondo 

dell'edizione "Byloe" sono stati cortcseinente indicati da M.D. Elson. 
45) E.E. Kolosov, VSibiri ..., op. cit., p. 3. 
46) Cfr. GARF, fondo 1805, fasc. 3, pratica 9, foglio 5-verso. 
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47) Per queste due ultime citazioni, cfr. E. Kolosov. op. rit., p. 3 e p. 4. 
48) P. E. S~egolev (1  877-1 93 1 ), storico, editore, già collaboratore della rivista 

"Ryloe" (J.L.). 
49) RO IRLI, fondo 627, fascicolo 4, pratica 2271, foglio 1 .  

1,e note del testo senza alcuna sigla alla fine, sono di A. Ratner; quelle siglate 
J.L. sono di J. Leont'ev, che ha curato i l  manoscritto russo di Ratner; quelle siglate A.P. 
sono della traduttrice e curatrice per "Slavia". 



UII cielo strniero 

Marina Morettti 

SOTTO UN CIELO STRANIERO 

Forse per caso, o forse no, mi sono trovata a leggere contempora- 
neamente due libri, due storie di donne russe che hanno trascorso la mag- 

. gior parte della loro vita lontano dalla loro patria di origine, "sotto un 
cielo straniero". L'esperienza dell'esilio, che ha toccato un così gran 
numero di persone travolte dalle vicende della rivoluzione russa, ha rap- 
presentato, nella maggior parte clei casi, una drammatica spaccatura mai 
colmala, un evento traumatico mai superato. La vita "dopo" e "altrove" 
non ha mai assunto la dimensione di una vera vita, perché ha continuato a 
nutrirsi dei resti, sempre più lontani e sbiaditi, di un mondo che ormai 
non esisteva più. Questa è stata la sorte comune a tanti: nel 1927, a dieci 
anni dalla Rivolu7inne d'Ottobre, secondo i l  giornale "Russkii golos", 
edito a New York, in Germania si erano stabiliti 446.654 russi fuggiti 
dalla loro patria; 389.450 in Francia, circa 76.000 in Cina, 50.000 in 
Polonia, 38.865 nell'allora Jugoslavia, dai 20.000 ai 30.000 in Lituania, 
Cecoslovacchia, Bulgaria, Spagnii.' In tutllo più di un milione di emigrati, 
un mondo con caratteristiche proprie, sempre più diverse da quelle assun- 
te dalla Russia sovielica, con la quale le difficoltà di comunicazione, dopo 
un primo pcriodo, crebbero fino a divenire qiiasi insormontabili, coqì che 
i l  distacco divenne totale. 

I due destini Seinminili a cui ho accennato prima mi sembra rappre- 
sentino in modo esemplare due diversi modi di vivere l'esilio, ma anche 
due diversi modi di essere donna e persona. 

Ekaterina Rostkovskaja, nata principes~a Dabiia, a cui è dedicato i l  
volume di Ennio Bordato Sotto LLI? cielo strarziero (Edizioni Osiride, 
Rovereto, 2000), faceva parte dell'alia società. Nata a Pietroburgo nel 

I 1862, aveva frequentato I'Istitulo Smo1'ny.j per le fanciulle della nobiltà e 
intorno ai vent'anni aveva sposato i l  nobile Aleksandr Rostkovski.], che in 
seguito intraprese la carriera diplomatica e divenne console dell'Impero 
Kusso dapprima in Bulgaria, poi a Gerusalemn~e, Giannina e Beirul. 
All'inizio del secolo la famiglia (intanto erano nati tre Sigli, di cui solo 
due sopravvissero) si trovava in Macedonia (territorio turco), a Monastir, 
nel cuore di quegli inquieti Balcani da cui avrebbe avuto origine la 
Guerra Mondiale. Qui, nel 1903, il console Rostkovskij fu assassinato da 
un gendarme turco, cosa che creò complicazioni diplomatiche tra la 
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Russia e la Turchia e fu la prima tragedia nella vita di Ekaterina 
Rostkovska.ja. In seguito la vedova si stabilì con i fjgli a Odessa, dove 
ritrovò un amico d'infantia, il tenente Petr PetroviE Smidt, che nel 1905 
fu uno dei protagonisti degli episodi di rivolta contro I'assolutismo zarista 
e passò alla storia come "l'ammiraglio rosso". Egli si trovava al comando 
di una torpediniera incaricata di domare la rivolta della corazzata 
Potemkin ed invece si mise a capo della ribellione che aveva coinvolto 
diverse unità navali del Mar Nero. Quando i disordini furono sedati e 
Smidt fu arrestato, la Rostk$vskaja si adoperò insieme ad altri per salvar- 
gli la vita, ma inutilmente: Smidt fu condannato alla fucilatione. 

Gli avvenimenti degli anni seguenti, lo scoppio della guerra, la 
situazione sempre più esplosiva che si era creata in Russia, infine la rivo- 
luzione di Febbraio e quella di Ottobre e la guerra civile demolirono tutto 
un mondo e divisero la famiglia Rostkovskij: la principessa Ekaterina e la 
figlia Marija, dopo lunghe peripezie, si ritrovarono fuori dalla Russia, 
mentre del figlio, arruolato nell'armata bianca, si perse ogni traccia. La 
principessa Rostkovskaja si era dunque trovata al centro degli avveni- 
menti più sconvolgenti dell'inizio del secolo: ripercorrere i l  suo destino di 
donna significa ricostruire dall'interno vicende storiche complesse, che si 
susseguirono con un ritmo drammatico e incalzante. Rileggere oggi i 
documenti dell'epoca da una parte, e le memorie personali della 
Rostkovska.ja dall'altra, produce un effetto impressionante, perché i l  
piano su cui si trovano gli avvenimenti della "Storia" si interseca conti- 
nuamente con la vita vissuta di una persona di cui possiamo comprendere 
e condividere i pensieri e i sentimenti. 

La prima parte del libro è dedicata appunto alla ricostruzione del 
periodo più intenso e doloroso della vita della nobildonna russa: periodo 
che si chiude, dopo mille vicissitudini, con la partenza dalla Russia e la 
decisione di stabilirsi in Italia. 

In Italia, dapprima a Napoli e poi a Bezzecca, trascorsero gli anni 
dell'esilio, durante i quali Ekaterina Rostkovskaja scrisse in francese, con 
lo pseudonimo di Princesse de Kaer (Ka - er sono le sue initiali), le sue 
memorie, mai pubblicate e conservate nell'Archivio Storico di Trento. 
Uno dei maggiori meriti dell'autore (ve ne sono altri, come i l  rigore 
nell'utilizzazione e nelle citazioni dei documenti, la lucidità e I'oggetti- 
vità della ricostruzionc storica) sta nell'aver giustapposto e alternato i due 
piani narrativi su cui si è trovato ad operare quando, partito da piccoli 
indizi, con un paziente lavoro di ricerca e un appassionato interesse, ha 
gradualmente messo insieme il materiale per la ricostruzione della vicen- 
da della Rostkovskaja. In un simile procedimento il lavoro dello storico 
viene completato e umanizzato da tutto quel complesso di sentimenti vis- 
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suti che trova la sua espressione negli scritti della protagonista, ma traspa- 
re anche dai nudi fatti della sua vita, di cui è facile comprendere la portata 
emotiva. 

La parte della vicenda umana della principessa russa che mi è sem- 
brata più interessante dal punto di vista psicologico è quella, ormai relati- 
vamente stabile e tranquilla, delll'esilio in Italia. Dalle pagine delle sue 
memorie si ha l'impressione di una vita interiore tutta rivolta al passato: 
numerose le pagine nostalgiche dedicate agli anni giovanili, ad una rap- 
presentazione idilliaca della vita nella campagna russa, di tutto ciò che la 
rivolu~ione aveva distrutto per sempre. Le poche righe dedicate all'Balia, 
e in particolare a Napoli, ricalcano i soliti stereotipi del viaggiatore affa- 
scinato dalle b e l l e ~ ~ e  dei luoghi, ma niente di più. L'Italia è un "Pays 
enchanteur", un "Pays béni des Dieux". E la descri~ione dell'alba vista 
dal balcone sul golfc~ di Napoli, o di un panorama alpino, è nel filone di 
quel romanticismo che era componente obbligatoria nell'educazione di 
una fanciulla aristocratica russa dzll'Ottocento. 

Fu così che la principessa Rostkovskaja rimase quasi un'estranea 
iri quell'Italia dove trascorse vent'anni (morì a Bezzecca nel 1942). Ma 
ancora più segnata dalla solitudine, che è i l  frutto dello sradicamento, fu 
la vita di sua figlia Marija, a cui è dedicato l'ultimo capitolo del libro di 
Bordato. Rimasta a Bezzecca fino alla morte (nel 1976), tutta immersa 
nelle memorie di un passato che era suo soltanto in parte, prigioniera e 
vittima del destino familiare, sola, povera, consolata sol~anto dalla fede 
religiosa ortodossa, dopo cinq~a~rit'anni trascorsi in Italia senza essersi 
completamente appropriata della riostra lingua, Marija Rostkovskaja era 
la testimonianza vivente di un mondo remoto che aveva trovato pochissi- 
nii punti di contatto con i l  presente storico e geografico in cui tuttavia 
viveva. 

La sorte di Ekaterina e di Marija Rostkovska.ja, benché comune 
alla grande maggioranza degli emigrati, non era tuttavia l'unica possibile. 
L'abbandono della terra natale, i disagi, le sofferenze, i l  tentativo di rifarsi 
una vita sotto un altro cielo si potevano affrontare anche come delle prove 
che l'esistenza umana può riservare e che si possono vincere, se si riesce 
a coglierne i l  significato e a riconoscerne le opportunità. 

"Ho amato e amo la vita, e non meno della vita (ma neanche di 
più) amo il  suo significato": queste parole si trovano nella prima pagina 
del libro di Nina Berberova Il corsivo è mio. In questo volume la scritttri- 
ce, nata a Pietroburgo nel 1901 e tnorta a Filadelfia nel 1993, rievoca una 
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vita piena di sconvolgimenti, ma anche di esperienze straordinarie, fitta di 
presenze importanti, ma soprattutto illuminata dalla coscienza di sé e 
dall'interesse per i l  mondo, da quello sguardo chiaro e consapevole che sa 
vedere ciò che vi è di positivo e di arricchente in ogni momento dell'esi- 
stenza, anche nel più difficile. 

Lo sviluppo intellettuale della Berberova, come anche la sua voca- 
zione artistica, incalzati dagli avvenimenti dell'inizio del secolo e dal 
clima culturale di quel periodo, furono precoci. A Pietroburgo, già prima 
della Rivoluzione, ebbe i primi contatti con gli ambiente letterari e quan- 
do vi ritornò, dopo una infelice parentesi moscovita e un breve soggiorno 
a Rostov sul Don, cominciò a frequentare l'Unione dei Poeti, che si riuni- 
va nella Casa di Muruzi. Ma nell'agosto del 1921 la poesia russa fu colpi- 
ta duramente: morì Blok e furono fucilati numerosi letterati, tra cui 
Gumilev. I poeti continuavano, tra mille difficoltà e priva~ioni, a riunirsi 
per parlare di arte e recitare i propri versi e la giovane poetessa partecipa- 
va con passione alle serate alle quali intervenivano i nomi più illustri di 
quegli anni. Fu allora che conobbe Chodasevic', lo sposò e l'anno seguen- 
te decise di partire con lui per Berlino. In quel momento non sembrava 
una partenza definitiva, ma poi lo divenne. Da allora la vita della scrittri- 
ce cominciò a svolgersi in quell'ambiente particolare, di cui facevano 
parte i migliori letterati della Russia, in bilico tra la scelta dell'emigrazio- 
ne e l'impulso a ritornare in patria; $a i l  l922 e i l  1923 a Berlino c'erano 
Erenburg, Muratov, Chodasevic', Skiovski,j, Pasternak, Belyj, Zajcev. 
Gor'kij viveva a Heringsdorf, sul Baltico, e da allora ebbe rapporti molto 
stretli con i Chodasevic', che furono suoi ospiti durante i l  suo ultimo sog- 
giorno all'estero, a Sorrento (alla donna che per molti anni fu vicina a 
Gor'kij, la baronessa Budberg, è dedicata una delle opere più interessanti 
della Berberova). 

Trascorso un breve periodo a Praga, dove si trovavano anche la 
Cvetaeva, Slonim e Jakobson (poi emigrato in America, dove divenne 
uno slavista di fama mondiale), la Berberova e Chodasevic', dopo aver 
visitato Venezia e Roma, raggiunsero Parigi. Qui entrambi lavorarono per 
le case editrici che pubblicavano giornali e libri russi, e la scrittrice 
conobbe a fondo quell'ambiente di "déracinés", in cui ciascuno cercava 
di restare a galla come poteva, lavorando come mai aveva fatto in vita sua 
o anche ricorrendo ad espedienti di ogni tipo: è l'ambiente che avrebbe 
più tardi descritto nei suoi lucidi e penetranti racconti. 

Dopo venticinque anni trascorsi a Parigi, dopo la morte di 
ChodaseviC, dopo un secondo inatrirnonio ed una seconda rottura, la 
Berberova decide di continuare la sua vita in America. Ecco come viene 
descritto lo stato d 'animo che l 'accompagnava mentre partiva 
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dall'Europa, nel 1050: "Lasciavo per sempre i luoghi dove avevo impara- 
to a cercare non la felicità, ma l'intensità, non la gioia e i l  benessere, ma 
piu vitu, un senso concentrato tlell'esistenza, la sensazione rafforzata 
dell'essere, piene~za e concentra.cione di polso, energia, crescita, fioritu- 
ra, indipendentemente dal loro rnanifestarsi in modo felice o infelice". 
<<Imparare a pensare, vivere una vita cosciente, conoscere se stessi e 
"costruirsi" è una condizione indispensabile dell'uomo, grazie alla quale i 
suoi istinti conservatori, gretti, retrogradi passano al secondo posto, men- 
tre avanzano al primo la capacità di pensare in modo profondo, libero, 
autonomo>>2. Ecco, condensato in queste righe, lo spirito che la guidò 
nei suoi passaggi da un paese all'altro, da un'esperienza all'altra, nella 
costru~ione cosciente della propria vita. Una vita che, come dice la scrit- 
trice, rappresenta una "cucitura tra due mondi: uno che va verso la fine, 
l'altro che è appena iniziato ... non attuiamo la fusione di ambedue, avver- 
tiamo i l  privilegio di respirare sia nel vecchio sia nel nuovo, la nostra 
calxzcità di respirare così". Con questa disposi~ione di spirito era impos- 
sibile idealizzare i l  passato. <<Io non sono capace di amare i l  passato in 
nome del suo "incanto svanito" ... Ciò che è andato via non può mai essere 
migliore di ciò chc è rimasto ... qualsiasi niornento del presente, soltanto 
per i l  fatto che esiste, è migliore di qualsiasi passato che è finito per sem- 
pre ... l'unico incanto esistente e ~rnperituro è "l'implacabile immarienza" 
dell'attiino, costituito dal passato, dal presente e dal futuro>>~. 

I1 mondo di "prima" è finito nella tragedia; ma quando la tragedia è 
conclusa la Berberova rivendica il diritto di "non prendersi troppo sul 
serio", perché ì: coiì che si può continuare a vivere. Segnate dalla tragedia 
ci appaiono tante figure di letterati e intellettuali tra i quali l'autrice è vis- 
suta in  Russia e nell'emigra~ioiic e che sono qui rievocati con tratti a 
volte spietatamente lucidi: in prirno luogo Chodasevic', il  poeta che fu per 
lunghi anni i l  suo compagno di vita; e poi Blok, Gumilev, Belyj, la 
Achniatova, la Cvctaeva, Gor'kij, Bunin, sullo sfondo dapprima di 
Pietroburgo, e poi di Berlino, Praga, Parigi, i luoghi del pellegrinaggio 
dell'intelligencija russa. Pochissimi approdarono, come fece la 
Berberova, in America. Forse proprio questo paese, dove meno si sente i l  
peso del passato, dove le possibilità sono illimitate, dove c'è posto per 
tutti, era i l  luogo ideale per questa donna forte e libera da condizionamen- 
ti e da paure, capace di cogliere e di governare le opportunità che la sua 
lunga vita e un secolo pieno di mutamenti le offrivano. "Vivo nell'incre- 
dibile e indescrivibile lusso delle domande e delle risposte del mio tempo, 
che ini sono vicine e che sento come mie, assolutamente libera di fare la 
mia scelta: di amare quel che voglio e chi voglio. Mi trovo al centro di 
mille possibilità e di mille incerte~ze. E se devo essere sincera fino in 
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fondo: gli orrori e le 
che la privazione si 
pensiero, la sconfitta 

sciagure del mio secolo mi hanno aiutala..."" E' così 
trasforma in pienezza, la lontananza in lucidità di 
in vittoria. 

NOTE 

1) Ennio Bordato, Sotto un cielo straniero, ed Osiride, Rovereto, 
2000,p.8 

2) Nina Berberova, I l  corsivo è mio, Adelphi, Milano, 1989, pp. 461,462 
3) Ibidem, p. 225 
4) Ibidem, p. 11  



I viaggiatori 

Renato Risaliti 

I VIAGGIATORI OCCIDENTALI IN RUSSIA NEL CINQUE- 
CENTO 

Il titolo della niia relazione* è stato molto sofferto, per alcuni moti- 
vi che cercherò di precisare. Fin dall'inizio mi ponevo due interrogativi: 
1) è precedente l'interesse degli occidentali, dei "latini", verso le icone 
russe oppure è precedente l'interesse dei russi verso le immagini sacre 
occidentali? 

Allo stato attuale della ricerca possiamo dire senza ombra di dub- 
bio che è precedente l'interesse dei russi verso le immagini sacre 
delltOccidente. Nella nostra Toscana abbiamo due esempi straordinari di 
questo interesse russo. Vediamoli. 

1 .- l'iscrizione incisa sul portale di Lucca da un pellegrino russo di 
Muran del XI1 sccolo di cui ha scritto Giuseppe Dell'Agatai 

Si~ccessivarnente esiste la testimonianza russa del vescovo Avraam 
di Suzdal', reduce dal concilio di Ferrara-Firenze del 1437-39, che affer- 
nia testualmente che a Ferrara quando l'orologio suona le ore "la gente 
tutta vede l'angelo ode anche la tromba"2 

Da parte occidentale fra i l  Duecento e Quattrocento i viaggiatori 
occidentali che ci abbiano lasciato testimonianze scritte sono italiani: da 
Marco Polo' a Giovanni da Pidn del Carpine4, da Iosafa Barbaro5 a 
Ambrogio Cantarinib. 

Bisogna arrivare quindi al Cinquecento perché i viaggiatori italiani 
e germanici, e poi verso la metà del secolo gli inglesi, siano attratti dalle 
icone russe. Vediamo di che attra'tione si tratli. 

Cerchiamo di riprendere in mano le testimonianze dei vari viaggia- 
tori 

Il primo trattato sulla Russia è quello scritto da Matteo di Mechov, 
intitolato appunto Trattato sulle due Sarmazie (Cracovia 15 17) in latino. 
Ebbene, in questa opera non c'è alcun accenno alle icone. Qualche anno 
dopo I'umanista Paolo Giovio dopo lunghe conversazioni con 
l'Ambasciatore di Russia Dmitrij Gerasimov presso la Santa Sede scrive i l  
Libellus de legntione Basilii Magtzi pubblicato nel 1525 in conlempora- 
nea con I'Epistolu de Moscovitarum stampata a Tubinga con le notizie 
che i l  vescovo di Vienna Johannes Faber aveva ottenuto dall'ambasciatore 
russo Ivan Jaroslavskij7. 
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Il primo riferimento alle icone russe è stato scritto da Alberto 
Campense, olandese, che negli stessi anni di Paolo Giovio indirizza una 
lettera al Papa Clemente VII. 11 fatto è che il  papato aveva di fronte a sé 
oltre al nemico turco mussulmano un nuovo nemico ancor più temihile 
che ne minacciava le sue stesse fondamenta: i l  protestantesimo. Era quin- 
di somrnamcnte augurabile una conciliazione col potente vicino dell'Est: 
la Moscovia russa e "scismatica". Nel capitolo 6 della Lettera Alberto 
Campense (Pigge) scrive parlando "Dei cristiani e religione de' 
Moscoviti": 

"gli spergiuri e le bestemmie non si odono appresso di loro; ma 
portano a Iddio e ai Santi sì grande onore e riverenza che, dovunque tro- 
vano l'immagine del crocifisso, riverentemente si distendono a terravs. 
Per quanto riguarda gli spergiuri e le bestemmie i l  Campense non era 
bene informato, ma per quanto riguarda la venerazione delle icone evi- 
dentemente aveva ben visto di persona. Rimane, comunque, i l  fatto che 
questa constatazione di estrema venerazione è testimoniata da tanti altri 
viaggiatori occidentali. 

I1 secondo riferimento alle icone, le immagini sacre russe, lo si 
trova nell'opera I comrnerztari di Moscovia e ~ ~ 1 1 1 ~  Russia di Sigmund Von 
Herberstein ambasciatore del Sacro Romano Impero in vari stati europei 
(Boemia, Ungheria e Polonia), in Turchia e in Russia (nel 15 16 e 1526). 
Il libro fù stampato a Vienna nel 1549 in latino e tradotto l'anno successi- 
vo in italiano. L'opera è un vero e proprio trattato sulla Russia e dimostra 
di essere i l  libro più informato scritto sulla Russia nella prima metà del 
Cinquecento. Ebbene, I'Herberstein nel capitoletto in cui parla dei canoni 
religiosi che sono prescritti ai russi scrive: 

"l'immagini antiche e le tavole sopra le quali sono state fatte le 
consecrazioni non siano abbruciate, ma negli orti, o ver in altro luogo 
onorevole, siano seppellite, accioché ingiuria alcuna o vero disonore non 
ricevino"9. 

Herberstein osserva quindi un nuovo elemento di cui Campense 
non si era reso conto, cioè che le autorità religiose ortodosse russe si 
preoccupano che le icone e i crocefissi non abbiano a finire fra gli oggetti 
vecchi e usati, il che avrebbe diminuito la loro efficacia sullo spirito dei 
fedeli. E quindi quando sono in cattivo stato è meglio ... bruciarle! 

Eccoci quindi giunti a due testimonianze quasi contemporanee, A. 
Guagnino e R. Barberini. 

Alessandro Guagnino nella sua Descrizione della Sarrnazia curo- 
pea elaborata fra il 1556 e i l  1569 scrive: "Portano gran venerazione alle 
immagine de' Santi e a' libri ne' quai son scritti gli Evangelii, Né l i  tocca- 
no con le mani se prima chinando molte volte il capo non si fanno i l  
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segno della santa croceUio. 
Questo veronese si era stabilito nel 1556 in Polonia, aveva fatto 

carriera arruolandosi con le armate polacche e per dieci anni aveva 
comandato la fortezza di Vitebslc in Bielorussia. Pur accusato di plagio 
dallo storico polacco Macie.1 Strykowski si deve dire che le sue afferma- 
zioni sono esatte". 

Un'altra testimonianza sul culto delle icone da parte dei russi è for- 
nita da Raffaello Barberini nella sua Relazione di Moscovia. Costui a dif- 
f'erenza di Guagnino era solo un mercante con diversi fallimenti alle spal- 
le. 

Il fiorentino Raffaello Barberini fu a Mosca ai tempi di Ivan i l  
Terribile che lo ricevette come un diplomatico e non come mercante. 
Andò a Mosca nel 1565 e nel 1565 mandò sale e argento con una nave, 
ma l'affare si risolse con un quasi fallimento. Ebbene questa relazione, 
scritta allora, fu pubblicata quasi un secolo dopo con molle censurel2. I,o 
stile vivace è stato ristabilito in una recente ristampa. Ecco che cosa scri- 
ve sulle icone: 

"Non lasciano intrare forestieri alcuno nelle chiese ... (...) e in 
somma ivi viddi ordini e modi medesimi che tengano in la Grecia per le 
chiese; cioè molte immagini de" Santi, altari, candele, lampade e cose 
simili, con modi e cerimonie difterenti dalle nostre; e immagini di cruci- 
fissi con quattro chiodi, cioè a ciascun piede uno, e ufficiano al tutto 
come ho detto alla greca"17. 

Conie si vede tutti i viaggiatori occidentali insistono su un punto 
preciso e cioè che i russi veneravano con molta devozione le icone. 
Questo trova conferma anche in documenti ufficiali coine la celebre 
Disputu sul protesta~~tesinlo che si ebbe i'ra Ivan il Terribile e Jan Rokyta 
pastore protestante. Infatti lo zar esclama: 

"E voi non solo non onorate affatto le loro immagini, ma anche le 
bandite dalle vostre chiese e dalle vostre case, mentre bisognerebbe che 
con esse si ornassero con gran decoro tutte le pareti di ogni casa. E questa 
scelleratezza deve essere considerata da tutti ancor più grave, perché vi si 
vede infierire contro quegli stessi santi che, vendicandosi a tempo debito 
della vostra empietà, gettano su di voi divisioni e disordini 
indescrivibiliWl4. 

A queste accuse i l  pastore Rokyta risponde: "L'immagine falsa 
inganna; ed anche di un uomo, quand'anche l'immagine sia veritiera, che 
piccola parte dell'uomo è quella che riesce a raffigurare? E pretendi di 
raffigurare I'immagine di Dio? Con nessun discorso, con nessuna fantasia 
puoi rappresentare quel che è Dio, che solo deve essere adorato"l5. 

Fra le testimonianze inglesi si distingue quella di Richard 
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Chancellor che scrisse Il libro sul grande e posscrzte zar di Russia e prirz- 
cipe Moscoi~ita. E' noto che Chancellor era un navigatore morto nel 1566 
e quindi gli anni in cui viaggiò in Russia sono i l  1553-1 554, cioè i primi 
anni di regno di Ivan i l  Terribile. Capitò in Russia alla ricerca di un pas- 
saggio a nord-est per l'India. Chancellor scrive: 

"I russi osservano la legge greca con tali estremismi di cui non si 
era mai sentito. Nelle loro chiese non ci sono immagini incise, ma solo 
dipinte per non violare i comandamenti, ma verso le loro icone dipinte si 
atteggiano con tale idolatria di cui in Inghilterra non si era mai sentito 
parlare. Essi non si inchinano e non venerano le icone fatte non nel loro 
paese. Ma secondo le loro parole, le linee e i modelli delle loro iconc 
sono stabiliti da Dio, non come da noi (stranieri). Essi dicono che noi, 
inglesi, onoriamo le icone nell'aspetto in cui le fa il pittore, ma essi, russi, 
venerano le icone solo quando sono santificate. Essi ci considerano solo 
mezzo cristiani perché noi come i turchi non rispettiamo tutto i l  Vecchio 
Testamento. Perciò essi si considerano più santi di noi"l6. 

Invece nelle parole di Chancellor si evocano dei concetti e delle 
idee sulle icone e sui loro pittori che ritroviamo in noti teorici noveccnte- 
schi dell'arte russa: da Evgenij Trubecko.jl7 a Pavel Florenski.il8 e da que- 
sti a D. LichaEev'9. 

Infatti Richard Chancellor si dimostra i l  più acuto osservatore che 
finora abbiamo visto perché riesce a gettare uno sguardo addirittura alle 
differenze nella preparazione delle icone fra il mondo latino cattolico C 

ortodosso. Differenze che trovano conferme negli studi critici russi del 
Novecento, appunto. 

Un altro viaggiatore avvenluriero inglese che si recò a Mosca ncgli 
stessi anni osservò un aspetto particolare delle icone all'interno delle chie- 
se e cioè che erano "dorate"20. Si tratta di Antony Jenkinson, mercante e 
diplomatico, che essendo stato a Mosca nel 1557-58 per la prima volta, vi 
ritornò successivamente diverse volte. 

Infine esiste un celebre viaggiatore e diplomatico italiano, Antonio 
Possevino, coi celebri Cornmentari di Moscovia e della pace seguita fra 
lei e il regno di  Polorzia, pubblicato a Mantova nel 1596. Anche 
Possevino aveva una conoscenza diretta del paese e dello zar Ivan i l  
Terribile, avendo assolto la mediazione nella guerra di Livonia che gli era 
stata affidata dalla S.Sede. 

Ebbene, i l  Possevino fa osservare un'altra differenza fra I'iconogra- 
fia cattolica e quella ortodossa (russa). Possevino infatti scrive: 

"Si meravigliano i Ruteni che noi non sempre (si come fanno essi) 
scriviamo sotto le immagini pie i nomi di quei Santi, ch'esse rappresenta- 
no; ma sappi, che se la sottoscrizione di quei nomi è necessaria, acciò si 



conosca quali Santi siano rappresentati, già non è necessaria a chi le 
conosce; or i Calolici à primo sguardo conoscono i l  Crocefisso, la 
Beatissima Vergine, e molte altre immagine de' Santi. Di più se quelli sot- 
toscrittione di nome è necessaria che gioverà agli idioti, i quali non sanno 
leggere, come sono quasi tutti i Ruteni; servendo più tosto a simili idioti 
le imagini stesse in luogo di lettt:re, et di scrittura che se mi dirai (come 
m'hanno detto i tuoi) che consiste qualche virtu in quella sottoscrittione, 
ti1 che sei savio bene intendi, che non è forza o virtu alcuna posta in quel- 
le lettere, ma si bene nel senso, et niuna fede. Né perciò riproniamo la 
consuetudine di coloro, i quali non per superstitione, ma per pietà vi 
aggiungono i l  nome alle immagini, accioche gli altri (quando intendono 
quel che non sanno) in quella maniera ancora discernano le immagini pie 
dalle profane; il che anco fanno spesso i latini calolicil'~i 

Questo passo è impossibile trovarlo nella edizione russa che la 
curatrice gabellò a suo tempo per l'edizione "completa" delle opere stori- 
che di Antonio Possevino in  russo. In verità la signora L. Godovikova tra- 
lasciò forse per imposizione della censura o forse per non làre un vulnus 
al Patriarcato di Mosca tutto i l  passo sui "Capi, nei quali i Ruteni nelle 
case della Fede sono differenti cla' Latini ... " (da pag.80 a pag.100) per 
complessive 15 pagine! 

Rimane, tuttavia, da chiedersi perché i viaggiatori occidentali non 
notino le icone russe prima del Cinquecento. Si possono fare alcune con- 
siderazioni. La prima e la più ovvia è quella relativa alla scarsità della 
documenta7ione prima del Cinquecento. Si tratta infatti solo di alcuni 
autori. Nel Cinqiiecento la docurrientazione è molto, molto più ahbondan- 
te. Ma sarebbe un errore vedere solo in questo dato quantitativo l'origine 
della relativa fortuna delle icone russe negli scriti dei viaggiatori occiden- 
tali. 

Noi crediamo che la rivoluzione nel campo anche iconografico rap- 
presentata dal Rinascimento sia alla base di queste osservazioni. Questa 
nostra convinzione nasce dal fatto che nian mano che il secolo va avanti e 
si approfondisce i l  fenomeno rinasciinentale, e con questo la differenzia- 
zione fra l'arte sacra orientale ( e  russa) ancorata ai niodelli bizantini e 
l'arte occidentale rinascimentale in forte fase evolutiva, cresce lo iato 
sempre più profondo sul piano artistico fra l'Europa cattolica e l'Europa 
ortodossa. Sono due concezioni dell'arte talmente diverse da rendere seni- 
pre più evidenti le diversità proprio sul piano visivo. 
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NOTE 

"Relazione tenuta a Pcccioli (Pisa) in occasione della inaugurazio- 
ne del Museo di icone russe (24 - 25 novembre 2000). 

1) G. DELL'AGATA, Antiche iscrizioni cirilliche rzel Duomo di 
Lucca in "Ricerche slavistiche", vol. XX-XXI, 1973-74, Firenze, Sansoni, 
p.12; Cfr. R. RISALITI, Russi a Firerzze e Toscana, Firenze, Brancato, 
1992, pp.7 sgg. 

2) R. RISALITI, Gli Slavi e l 'Italia, Torino, CIRVI, 1 996, p. 13 
3) G.B. RAMUSIO, Navigazioni e viaggi, vol. 111, Torino, Einaudi, 

1980, p.297. Si limita a dare notizie generali sulla "Russia". 
4) G.B. RAMUSIO, Navigazioni e viaggi, vol. IV, Torino, Einaudi, 

1983, p.224. 
5) G.B. RAMUSIO, Op. cit., VOI. 111, pp.481-576. 
6) Ibid, pp.579-634; Cfr. Barbaro i Korztarini o Rossii, Leningrad, 

Nauka, 1973; D. D'AMATO, SoFinenija ital'jancev o Rossii korzca XV- 
XVI vekov, M., Russkoe slovo, 1995; G.M. NICOLAI, Il grande orso 
bianco. Viaggiatori italiani in R~issia, Roma, Bulzoni, 1999. 

7) G.B. RAMUSIO, Op. cit., p. 639; Cfr. N. A. KAZAKOVA, 
Dmitrij Gerasimov i r~usko-evropejskie kul'tunzye svjazi v pervoj treti 
XVJ v. in Problerny istorii n~eZdunarodrzych onvoSerzij, Leningrad, Nauka, 
1972, pp.248 sgg. G.M. NICOLAI, Il grande orso bianco cit., pp. 70-79. 
Non sembra che F. DA COLLO nel suo viaggio in Russia nel 15 19 abbia 
osservato le icone russe. Cfr. O. SIMSIC, La nzissiorze diploinatica di E 
Da Collo in L'Est Europeo e l'Italia, Moncalieri, CIRVI, 1995, )p. 123- 
144. 

8) G.B. RAMUSIO, Op. cit., p. 655. Cfr. S. JAKOVENK, Al'berr 
Kanzpenskij i ego pis'mo o Moskovii pupe Klernentu VI1 in Rossija i 
Italija, vo1.21, M., 1996, p.209. 

9) Ibid, p.755; Cfr. sulle vicende delle varie traduzioni S, CIAM- 
PI, Bibliografia critica delle antiche, reciproche corrisporzdenze poliri- 
che, ecclesiastiche, scientifiche, letterarie, artistiche dell'ltalia colla 
Russia, colla Polonia ed altre parti settentrionali, tomo I, Firenze, 
Allegrini 1834, pp. 160- 16 1 ; D. D'AMATO, Op. cit., pp.55 sgg. 

10) G.B. RAMUSIO, Op. cit., vol. IV, p.583. 
1 1) Ibid, p. 321; D. D'AMATO, Op. cit., pp. 11 6 sgg. 
1 2) D. D'AMATO, Op. cit., pp. 10 1 sgg. 
13) R. BARBEIUNI, Relazione di Moscovia in La letterutura ita- 

liarza. Storia e testi, vo1.40, t. I 11 Cinquecento, Milano Napoli, R. 



I viaggiatori 

Ricciardi, 1991, p.718. 
14) IVAN IL TERRIBILE- JAN ROKYTA, Disputa sul protestan- 

tesimo (a cura di L. Ronchi De Michelis), Torino, Claudiana, 1979, p.106. 
15) Ibid, p. 122. 
1 6) Ir~ostrancy o drevnej Moskve. Moskva XV-XVII vekov, Moskva, 

Stolica, 1991, p. 36. 
17) E. TRUBECKOJ, Contemplazione nel colore (present. Di G. 

Valentini) Milano, La Casa di Matrena, 1977. 
18) P. FLORENSKIJ, Le porte regali, Milano, Adelphi, 1977. 
19) D.S. LICHACEV, Le radici dellarte russa, Milano, Bompiani 

1991. 
20) I~iostrancy o drevnej Moskve cit., p.45. 
2 1 )  Comrnentarii di Moscovia, et della pace seguita fra lei e'l 

regno di Polonia colla restitutione della Livonia, Mantova, F. Osanna, 
1596; Cfr. A. POSSEVINO, IstoriCeskie so&r?enija o Rossii XVI v. M . ,  
Izd. Moskovskogo U-la, 1983, p.20. 



Siciliani cie Cumis 

Nicola Siciliani de C~1mi.s 

SU BACHTIN, MAKARENKO E IL "POEMA PEDAGOGICO" 
COME "ROMANZO D'INFANZIA"" 

C'è un luogo di Michail M. Bachtin, Rornari vosplturzija i ego 
zrzaEenie v istorii reaLi?rna ( I L  romanzo di educazione e il suo sign~fificato 
nella storia del reali~mo), poi in Estetika slovesriogo tvorc'estva (Estetica 
della creazione verbale) ( l ) ,  al quale fare forse utilmente rilèrimento per 
una presentazione dell'argomento che qui interessa, la PectngogiEeskaja 
poema (il Poema pedagogico) di Anton S .  Makarenko (2), coine rornurzzo 
d'infanzia: dove il  termine "infàn~ia" deve essere ora inteso, tanto alla 
lettera, quanto in senso lato, e nondimeno metaforicamente. Mentre i l  
genitivo "di infanzia" va spiegato sia oggettivamente, nel senso che il 
Poema racconta una certa infan~ia, la quale risulta così essere la materia 
della "storia"; sia soggettivamente, nel senso che è proprio quella inedesi- 
ma infanzia raccontala, romanrata nel Poerna (meglio sarebbe dire "poe- 
mati~zata"), a narrare a sua volta di sé e delle vicende che contestualmen- 
te le si connettono, per l'appunto, come ~~perienzrr storico-IIL~~-rafiila ed al 
tempo stesso variamente educativa ... 

Senza tuttavia mai perdere di vista le reciproche differenze di cul- 
tura, i distinti propositi tecnici e le diverse inten~ioni e fun~ioni formative 
dei due autori, Makarenko e Bachtin, un loro puntuale accostamento può 
in via di ipotesi far intendere meglio talune circostan~e di contesto. 
Anche se - va deuo - quanto all'opera di Makarenko, sarebbe sufficiente 
solo un inizio di ritlessione sui significati molteplici e vari della parola 
"poema" nella sua genesi e fortuna (dal greco .noiqua, derivato di 
XOLEW, che vuol dire, a seconda dei casi, oltre che fare, anche agir-e, ope- 
rare, lavorare, creare, realizzare, costruire, formare, educare, pla.smare, 
ruppreserztare, inznzaginare, servire da nlodello, far scuoln ecc.), - per 
rendersi subito conto del proposito sicuramente nuovo dell'operazione 
pedagogico-narrativa makarenkiana, e dunque della peculiarità dell'esito 
storiografico-didattico che originalmente vi si connette. 

Bachtin invece - com'è noto - vuole ragionare in chiave ~torico- 
metodologica del "romanzo di educazione" (Erziehur?gsroman o 
Bildungsroman, come egli stesso precisa); e, a tale scopo, incomincia ad 
illustrare in particolare i caratteri di quel tipo di "romanzo di divenire", 



che ha come suo tema iniziale ed essenziale, "i bambini". i piccoli "eroi- 
autori" e gli "eroi" dei bambini, e per i l  quale "l'uomo diviene insieme 
col tnondo": giacché - aggiunge -, non trattandosi in tal caso di "un suo 
affare privato", l'uomo in cre~cit~a "riflette in sé i l  divenire storico dello 
siesso mondo". L'"infanziaM pertanto appare subito in Bachtin come una 
tematica storicamente articolata nei suoi contenuti e metodologicamente 
complessa nelle sue forme ... Un argomento, questo, che in funzione di 
una storia ed una storiografia dell'infanzia aperta, come si diceva, alla 

* 
maggiore ampiezza possibile del significato della parola "infanzia", potrà 
essere rivisitato in seguito da diverse angolazioni, certamente con profit- 
to: e magari a partire dall'idea che i l  "tempo", esso stesso una sorta di.. . 
"bambino" (sui gerzeris), "gioca e ride"; e dunque dall'immagine, assai 
suggestiva, del bachtiniano <<bambino che gioca di Eraclito, i l  quale 
detiene i l  potere supremo nell'iiniverso ("la supremazia appartiene al 
bambino"). L'accento è messo sul futuro i l  cui aspetto utopico si ritrova 
sempre nei rituali e nelle immagini del riso popolare durante la festa 
(3)>>. Un'osservazione, quest'~iltima, che contribuisce probabilmente 
anche a spiegare in Makarenko, pur nel suo ambito, lo stesso tema filoso- 
fico-educativo "forte" che - cambiando tutto ciò che va cambialo tra 
Rachlin e Makarenko - è notoriamente conosciuto come pedagogia della 
prospettiva. Due moduli di pensiero-azione, quindi, che cooperano nella 
direzione di un'apertura di tipo prolettico sull'avvenire: e ciò, sia nella 
dimensione propria e nuova (anche ludica) del presente in cui, con la 
Rivoluzione d'Ottobre, sembra comparire sulla scena l'incipit di un 
mondo davvero "altro"; sia (in particolare) come rappresentazione storica 
dell'infanzia "nuova" dell'uomo, a partire dalla rigenerazione totale (e 
soprattutto morale) dei ragazzini abbandonati, dei bambini "senza tutela", 
i besprizorniki. T quali, se sono per un verso immediatamente l'oggetto 
del racconto makarenkiano, tendono pure a rappresentare, per un altro 
verso, l'anticipazione tangibile, proceduralmente coinvolgente, straordi- 
naria, della medesima "primavera storica" di un "uomo nuovo" (di 
quell'uomo nuovo) e di un "mondo avvenire" (di quel mondo avvenire). 
Insomma, di un'infanzia in atto (di quella determinata infanzia in atto). 

E' tuttavia significativo per clò che qui interessa in specie, che fin 
dal principio della sua ritlessione (cioè nel medesimo periodo di tempo in 
cui Makarenko incomincia a costruirsi res/~onsaDilrnente come "autore" e 
come "eroe" della sua arte di educatore e di scrittore) Bachtin inizi i l  suo 
lavoro di filosofo della morale e di metodologo della letteratura, proprio 
ragionando di "arte" e "responsabilità", di "gioco" e "arte", di "cultura" e 
"vita", con esplicito riferimento anche al comportamento dei "bambini 
che giocano" e che, giocando, si fanno "eroi" e quindi "autori". E' adesso 
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- egli spiega - che "il gioco comincia davvero ad avvicinarsi all'arte, e 
precisamente all'azione drammatica". Ed è ciò che avviene nel momento 
in cui "compare un nuovo partecipante indifferente, lo spettatore, che 
comincia ad ammirare il gioco dei bambini dal punto di vista dell'evento 
totale della vita da esso raffigurato, contemplandolo in modo esteticamen- 
te attivo e in parte creandolo (come totalità dotata di valore estetico, tra- 
sferendolo su un nuovo piano estetico); ma così I'evento iniziale muta, 
arricchendosi di un momento che, per principio, è nuovo, lo spe!tatore- 
autore, e si trasformano anche tutti i restanti momenti dell'evento, entran- 
do in una nuova totalità" (4). 

E conclude: 
''I bambini che giocano diventano eroi, cioè di fronte a noi c'è 

ormai non l'evento del gioco, bensì, in forma embrionale, l'evento artisti- 
co del dramma. Ma I'evento di nuovo si trasforma in gioco, quando il 
partecipante, dopo aver rinunciato alla sua posiLione estetica e essere 
attratto dal gioco come da una vita interessante, vi prende anch'egli parte 
[...l" (5). 

Un "partecipante" adulto cioè, che è manovrato, in qualche modo, 
dai bambini-autori; ed è manovratore egli stesso, in certa misura, come 
parte attiva in gioco, e addirittura, come co-autore. Un adulto pertanto, 
che pur mantenendo i l  suo ruolo distinio di "grande", entra dialogicamen- 
te in rapporto con i "piccoli", diventa parte attiva nello svolgimento del 
gioco, interviene quindi nello stesso processo in corso dell'a~ione drain- 
maturgica "bambina". 

I1 Poe t~~a  pedagogico di Makarenko, in tal senso, è tutt'altro che 
poeticamente (cioè drammalurgicamente) estraneo ad una siffatta proble- 
matica bachtiniana. Ed in fin dei conti i l  pedagog, I'educatorc, nel riedu- 
care radicalmente l'infanzia, la gioventù che gli viene affidata, rieduca 
totalmente se stesso: meglio, inventando (immaginando, cercando, sco- 
prendo) il suo ruolo educativo (in senso tecnico), si ritrova finalmente ad 
essere egli stesso, complessivamente, un diverso uomo. Vive cioè, pro- 
prio lui, le fasi di una infanzia "seconda", "nuova", "altra": e così facendo 
come personaggio, come "eroe" in mano ad un aulore, si offre al lettore 
in tutta quanta la sua maieutica (che è una maieutica a sua volta inusitata, 
innovativa, divergente: sperimentale nel metodo, rivolu~ionaria nel meri- 
to). 

Più precisamente, ritornando ai concetti del passo più sopra citato, 
e procedendo oltre, a proposito del "romanzo di divenire", Bachtin 
aggiunge: "Egli", cioè l'uomo come "autore" e come "eroe", "non è più 
all'interno di un'epoca, ma al confine di due epoche, nel punto di passag- 
gio dall'una all'altra. Questo passaggio si compie nell'uomo e per i l  suo 
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tramite. Egli è costretto a diventare un nuovo, mai visto tipo d'uomo. Si 
tratta appunto del divenire di un uonio nuovo; la forza organizzatrice del 
futuro qui è quindi estremamente grande, e, naturalmente si tratta di un 
futuro storico, non biografico-privato. A mutare sono appunto i capisaldi 
del mondo, e l'uomo deve mutare con essi". 

E, subito di seguito, spiega: 
"E' comprensibile che in questo romanzo di divenire si levino in 

tutta la loro statura i problemi della realtà e della possibilità dell'uomo, 
della libertà e della necessità e i l  problema dell'iniziativa creativa. 
L'immagine dell'uomo in divenire comincia a superare qui il suo caratte- 
re privato (s'intende, entro certi limiti) ed entra nella sfera spaziosa, total- 
mente diversa, della realtà storica. E' questo l'ultimo tipo, quello realisti- 
co, del romanzo di divenire [...]. Quest'ullimo tipo di romanzo realistico 
di divenire costituisce i l  tema specifico del nostro libro" (6). 

Ma non sembra che si parli qui, più che di qualsiasi altro romanzo, 
per l'appunto del Poernn pedagogico di Makarenko? Non è pure, per 
quanto non per esplicito, che in qualche maniera si faccia proprio riferi- 
mento al realisrno letterario e all'uomo niiovo makarenkiani'? e, dunque, 
allo scrittore "autobiografico" nufore-eroe, alle due epoche storiche eftèt- 
tivamente a confronto prima e dopo i l  ' 17, alla,filosqfia della prospettiva 
come ,forza organizzatrice del .fiituro, ai rinnovati 'capisaldi' del rnondo, 
al dover essere e alla 1,ossihilitil-etiucahilità dell'uongo, alla libertà e alla 
~zecessità. all'inizlntiva creatii~n, all'i~ldividiiale e al collettivo, all'arte e 
alla resyorlsabilità che vuol dire corruspon.sc~bilità, ovverosia alle temati- 
che centrali e decisamente essen~iali del Poema ped~lgogiro'! 

Per una ipotetica risposta positiva ad una sifàtta domanda, si noti 
almeno che la tratiazione deliberatamente educatiila del libro di Rachtin 
risale intanto al 1936-38: e cioè proprio agli anni immediatamente succes- 
sivi alla pubblicazione del romanzo di Makarenko, che comincia ad avve- 
nire nel 1933. Una circostanza, questa, che autorizza a tenlarc un accosta- 
mento tra i due testi, almeno sul piano del momento storico-culturale con- 
tingente, per quanto le pagine bachtiniane non facciano menzione esplici- 
ta del romanziere-educatore: ed è nota la vicenda dell'intero lavoro di 
Rachtin, che, ultimato e consegnato per la stampa ad una casa editrice 
allo scadere degli anni Trenta, iion poté essere pubblicato prima della 
guerra, finendo quindi con l'andare perduto nei successivi anni bellici ... 
Non è tuttavia da escludere che lo stesso Bachtin avesse tra l'altro presen- 
te nelle sue riflessioni sul "romanzo di educazione" proprio l'opera di 
Makarenko (e magari pure la sua continuazione Flagi na bagizjach 
[Bandiere sulle torri], che è del 1938). Ed è ipotesi da sostenere, soprat- 
tutto se si tiene conto della ampia diffusione del romanzo in tutta 
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l'Unione Sovietica, anche nei luoghi più sperduti fin dal '33-'34 (7). 
Né va sottovalutato i l  fatto che nelle pagine bachtiniane sul roman- 

zo di educazione risultano essenziali i riferimeriti al "carattere sostanzial- 
mente biografico e autobiografico", al "principio organizzatore" della 
"narrazione" del "divenire", alla "idea puramente pedagogica dell'educa- 
zione dell'uomo", al "piano rigorosamente cronologico dello sviluppo 
educativo dell'eroe principale", al "complesso intreccio d'avventura", alla 
peculiarità del "rapporto di questi romanzi col realismo e, in particolare, 
col tempo storico reale" (8) ecc. 

Di più, posto che l'"eroe" oggetto di biografia e di autobiografia 
nel Poerna pedagogico non sia tanto i l  singolo personaggio "Makarenko", 
quanto i l  collettivo nelle sue varie fasi e configurazioni, è a maggior 
ragione "l'immagine dell'uomo in divenire", ovverosia "l'unità dinamica 
dell'immagine dell'eroe", a far emergere la cliflerenza propria del genere 
ronzar~zesco in questione. Spiega infatti Bachtin, a tutto vantaggio - 
come sembra - della comprensione della caratteristica dell'eroe-collettivo 
del Poema: 

"Anche l'eroe e i l  suo carattere diventano variabili nella formula di 
questo romanzo. I l  mutamento dell'eroe acquista significato ci'irztreccio e 
quindi lutto l'intreccio del romanzo viene ripensato e ristrutturato in  
modo radicalmente diverso. Il tempo s'imrnette nell'interno dell'uomo, 
penetra nella sua immagine, mutando sostanzialmente i l  significato di 
tutti i momenti del suo destino e della sua vita I...]. Questo tipo di roman- 
zo può essere designato ncl senso più generale come rornanzo del divenire 
dell'uomo /ed] è caratterizzato dalla raffigurasione del mondo e della viia 
come esperienza, come scuola, attraverso cui deve passare ogni uomo" 
(9). 

Egualmente il genere "biografico (e quello autobiografico)", ed il 
tipo "didattico-pedagogico", differenziano ulteriormente i l  quadro com- 
plessivo del "divenire romanzesco"; ma non forniscono ancora la caratte- 
ristica peculiarissin~a di quel "tipo di romanzo di divenire", che secondo 
Bachtin, è "il più importante", giacché intanto "costituisce i l  tema speci- 
fico del nostro libro" e che - a parere di chi scrive - sembra per l'appunto 
coincidere con la singolare fisionomia romanzesco-educativa del Poenza 
pedagogico: opera in tal senso esemplare, e da proporre quindi idealmen- 
te accanto (stando all'ordine cronologico proposto da Bachtin) alla 
Ciropedia di Senofonte, al Per-zival di Wolfram von Eschenbach, al 
Gargarztua e Pantagruele di Rabelais, al Sinzplicissirnus di 
Grimmelshausen, al Telernnco di Fénelon, all'Einilio di Rousseau, 
all'Agatone di Wieland, al Tobia Knaut di Wezel, a Carriere in linea 
ascendente di Hippel, al Wilhelnz Meister di Goethe, al fifarzo di Jean 
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di Makarenko. Il Poema pedagogico può essergli apparso, di primo acchi- 
LO, più strumento di indottrinamento ideologico, che frutto di sapienza 
filosofica e poetica. Se Makarenko del resto non è Rousseau, Bachtin dal 
canto suo non è LukAcs.. . Occorre perlanto distinguere, differentiare: e 
distinguendo e differenziando, cogliere i l  senso delle allrui (di Bachtin, 
nella specie) distinzioni e differenziazioni. 

E non è tutto: giacché nel medesimo ordine di idee sembrano rien- 
trare anche i puntuali rinvii di Bachtin a Goethe (14), e cioè i riferimenti 
allo "spazio" e al "tempo" nelle opere di quest'ultimo; ed in particolare a 
quelle tra le "sue opere autobiografiche" che, come per esempio Dichtung 
und Wahrheit (Poesia e veritil), introducono all'idea di un romanzo epi- 
stolare per bambini, in più lingue ... (15). Ma questo è già un altro discor- 
so, da approfondire in più direzioni sia "storiche" che "geografiche": C 

comunque senta dimenticare, accanto ai bambini di Kabelais, (poniamo) 
quegli altri allegri "bambini della Stupidità", che in una farsa francese 
(sotie) del XVI secolo <<si mettono al servizio del "Mondo">>; ma i l  
Mondo "è cavilloso, non lo si può soddisfare: forse i l  Mondo è malato; 
viene chiamato i l  medico che esamina la sua urina e gli diagnoslica una 
malattia al cervello; i l  Mondo ha paura di una catastrofe universale, cau- 
sata dal diluvio o dal fuoco. In conclusione i bambini riescono a riportare 
i l  Mondo a uno stato d'animo allegro e spensierato" (16). 

Bachtin e Makarenko. Anche altro, certamente, si potrcbbe aggiun- 
gere a quanto già s'è detto per un confronto delle loro rispettive posizioni 
su narrazione romantesca e formazione umana, a partire dagli anni dclla 
stesura del Poema yedagogico ( I  933- 1935) e, quasi per conseguenza, 
dagli anni di Il romanzo cli eci~icazione e il uio sigrzifiicato nella ~ t o r ~ t ~  (le1 
realismo ( 1  936- 1938). 

E la postilla potrebbe ampliarsi notevolmente, se anzitutto si faces- 
se riferimento alla duplice circostanza che la riflessione bachtiniana sul 
romanzo di educazione avveniva effettivamente nel contesto della nuova 
attività di insegnamento di Bachtin a Saransk, presso l'Istituto pedagogi- 
co della Mordovia (17); e che proprio Maksim Gor'kij, già prima, nel 
1934 (e in una situazione nella quale Makarenko e i l  Poema peclagogico 
potevano essere ben presenti come una delle soluzioni "positive" possibi- 
l i  del problema del rapporto tra "realismo socialista" e "romanzo di edu- 
cazione"), anticipava con analoghi riferimenti la problematica di Bachtin 
più sopra accennata: 

<<Venne i l  moniento che i "sempliciotti" della cultura popolare, 
trasformati di volta in volta in Sancio Panza, Simplicissimus, o 
Eulenspiegel, diventarono più scaltri dei loro padroni feudali, ed ebbero 
abbastanza coraggio di farsi beffe di loro ... Il folclore orale decisamente 



esercitò un ' inf luen~a costante sulla creazione di opere letterarie 
dell'imporanza del Fuust, delle Avve~ture del Barone di Munchhawen, 
del Gargantcra e Pantagrrrele e del Ti11 Eulenspiegel>> (l 8). 

Bachtin, in altre parole, interviene nella qnerelle sul realismo 
socialista non solo in "maniera indiretta" (19), ma anche in vario modo 
direttamente, portando per esplicito i l  discorso su un'opera di difficile 
definizione (formalmente "speriinentale" e contenulisticainente "realisti- 
ca"?) come quella di Gor'kij, .Zizn' Klirna Samgina (La vita di Kliin 
Samgin) (1 927- 1936): <<il Klirn Samgin (l'uomo come sistema di l'rasi). 
L'"ineffabile", il suo carattere e la sua funzione particolari. Le prime fasi 
della presa di coscienza verbale. Il "subconscio" può diventare un fattore 
creativo soltanto alla soglia della coscienza e della parola (coscienza 
semiverbale-semisegnica). Comr: le impressioni della natura entrano nel 
contesto della mia coscienza. Esse sono pregne di parola, della parola 
potenziale. L'"ineffabile" come limite che si sposta, come "idea regolati- 
va" (nel senso kantiano) della coscienza creativa>> (20). 

E subito appresso: 
<<I1 processo di gradualz oblio degli autori-portatori di parole 

altrui. Le parole altrui diventano anonime e di esse ci si appropria (in 
forma elaborata, naturalmente); Xa coscienza si monologizza. Si dimenti- 
cano anche gli originari rapporti dialogici con le parole altrui: è come se 
essi venissero assorbiti nelle parole altrui assimilate (passando attraverso 
la fase delle "parole-proprie-altrui"). La coscienza creativa, monologi~- 
zandosi, si riempie di anonimi. Questo processo di monologizzazione è 
mollo imporvante. Poi la coscien.ca monologizzata, come un tutto unico e 
unitario, inizia un nuovo dialogo (ormai con nuove voci altrui esterne). 
La coscienza creativa monologiszata spesso unifica e personifica le paro- 
le altrui, le voci altrui [...] >>(21). 

Orbene, la abbia o non la abbia immediatamente presente Bachlin, 
un'opera come i l  Poenza pedagogico si colloca anch'essa, a suo modo, in 
un siffatto ordine di problemi: perché il contenuto del romanzo, la forma- 
zione dell"'uomo nuovo" ("comunista"), si coniuga per l'appunto con 
l'esperienza educativa reale e con l'effettiva procedura narrativa di 
Makarenko, e con I 'inefSaOile come liinite che si sposta, come idea rego- 
irntiva della coscienza creativa; ed i l  narratore-educatore, scrivendo per un 
Icttore che egli si propone di coinvolgere nella doppia operazione forma- 
tiva (letteraria e pedagogica) di cui è artefice, ricorda le realtà sperimen- 
tate e insieme le dimentica, se ne riayyropria e parimenti le rielabora 
reinventando gli origirzari rapporti dialogici che stanno a monte della sua 
operazione creativa; e ciò che succede nella composizione dell'opera non 
è che i l  prender corpo di una morzologizzazione, ed i l  farsi avanti della 
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coscienza monologi~~ata coine un rutto urzico e unitario, che stimola, 
irztrod~ice e incomiizcia L I I Z  nuovo dialogo, con ~tlteriori e IZCIOVC voci 
altrui esterne. Ragion per cui i l  Poer71a pedagogico non è altro, alla fine, 
che i l  racconto iniziale del divenire effettivo dell'uomo, la storia di 
un'infanzia peculiare ... 

Dalla condizione di handicap sociale e morale dell'essere "abban- 
donati", dell'essere "senza tutela", i l  racconto porta ad una condizione 
umana effettivamente "nuova": che non è solo quella del non-abbandono, 
della raggiunta "tutela" e dell'integraaione nella "norma". Essa conduce, 
invece, ben oltre la purificazione e la catarsi, all'acquisizione e al padro- 
neggiamento individuale e collettivo di un livello di moralità e di socialità 
"al tra". 

Produce la genesi di un procedimento tòrmativo ed educativo (che 
è pedagogico in quanto antipedagogico, e antipedagogico brrz oltre qual- 
siasi pedagogia), che interessa tutti: educatori e correggendi della colonia 
"Maksim Gor'kij" nelle sue fasi e denominazioni ("M. Gor'kij", 
"Trepke", "KuriaZ"), di cui via via si racconta nel Poetna; e riguarda 
colonisti e non colonisti, e vecchi, adulti, giovani, ragazzi, bambini di eià 
le più diverse. E coinvolge fin dal principio lo stesso Gor'ki.1, come scrit- 
tore-educatore-autore dei libri di testo autobiografico-pedagogici adottati 
nella colonia (a cominciare da Bet.~.tvo /Infanzia]) (22), nonché, coin'è 
noto, primo lettore, consigliere-tecnico ed editore in progress del Poetna 
peclugogico ... 

Un romanzo quest'ultimo che, per dirla ancora con i l  Bachtin del 
Rabelais, è davvero un "roman~o della crescita", un I-orrtaazo d'iofanzicl, 
nei significati molteplici e complessi dell'espressione; ed intorno ai quali 
lo stesso Bachtin, sia pure cambiando tutte le cose che vanno cambiate 
per Makarenko, sembra effettivamente suggerire ulteriori indicazioni 
metodologiche e uno straordinario criterio d'interpreta~ione. Così, per 
esempio, a proposito del rabelaisiano Gargan~irua e Pantagruele: 

"L'idea del carattere particolare del ringiovanimento umano è for- 
mulata qui con straordinaria precisione. 11 figlio non ripete semplicemente 
la giovinezza di suo padre. Il sapere del padre, l'uomo più istruito del suo 
tempo, è insufficiente per entrare nelle prime classi della scuola eletnen- 
tare, cioè questo sapere è inferiore a quello del ragazzo della nuova gene- 
razione, della nuova epoca. I1 progresso storico e culturale dell'urnanità 
si muove continuamente in avanli e grazie a ciò la giovinezza di ogni 
altra generazione è del tutto nuova, superiore, perché posta a un livello 
nuovo di sviluppo culturale. Non è la giovinezza di un animale, che ripete 
semplicemente quella delle generazioni anteriori, ma è la giovinezza 
dell'uomo storico che cresce" (23). 
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In generale, per incominciare a ragionarvi, non è, questa di 
Bachtin, una definizione di che cosa debba essere proprio rornanzo di 
educazione, r-omaizzo d'infanzia? E a limite, se vi si riflette ancora, non 
c'è già qui una certa caratterizzazione di arztil;>edagogia: "antipedagogia", 
per l'appunto, nello stesso senso critico-oppositivo e dialettica, inventivo 
e innovativo, rigenerativo e prospettico, proposto da Makarenko nel 
Poenza pedagogico? 

Note 

* Si tratta, in parte, di un testo redatto da chi scrive nel quadro 
delle attività di ricerca interuniversitaria 40%, 1997, Cofin. MurstIUniv. 
di Roma "1,a Sapien~a", in tema di "Storia e storiografia dell'infanzia; e 
conclusasi nel dicembre del 1999. L'articolo esce, con alcune modifiche, 
in un volume di scritti in onore di Giacomo Cives, in preparazione. 
l .  Cfr. M. Bachtin, L'aurore e l'eroe, Teoria letteraria e scien~e 

umane. A cura di C. Strada JanoviC, Torino, Einaudi, pp. 195-244 
e 408-1 1. 

2 Cfr. A. S. Makarenko, Soci'rzenija. Tom Pervy,j, Pedagogic'Pskaja 
poenzu, Moskva, Izdatel'sivo Akademii pedagogic'eskich nauk 
RSFSR, 1950 (e cfr. id., Poema l>eciagogico, nella trad. il. più 
rccente, a cura di S. Reggio, Mosca, Raduga, 1985). 

3. M. M. Bachtin, Tvor&,stvo Frarzsua Rable i ~zarodiaja kul 'tura 
srecirzevekov'ja i Reriessa~zsa (1965), trad. ii., id., L'opera di 
RaOelais e la cultura popolare. Riso, carnevale e festa rzella tra- 
dizione medievale e ri~zascirnentale, Torino, Einaudi, 1979, p. 93. 

4. Id., L'autore e l'eroe, op. cit., p. 68. 
5. Ihidem. 
6. Ivi, p. 210. 
7. Per fare un solo esempio, cfr, A. Rybakov, Deri Arbata ( 1  987)/1 

.figli dell'Arbat. Traduzione di L. Giacone e B. Osimo, Milano, 
Rizzoli, 1988, p. 568: dove viene registrata la situazione di un 
personaggio, Zida, che nell'inverno del 1934, in una zona pur 
remota della Siberia, procura da leggere al protagonista SaSa, tra 
i libri-"novità", anche i l  F'oema pedagogico di Makarenko (ma 
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fuor di romanzo, in considerazione della data, si sarebbe irailato, 
evidentemente, della sola prima parte dell'opera: essendo le parti 
seconda e terza del Poema, nel '34, non ancora pubblicale). 
M. Bachtin, L'autore e l'eroe, op. cit., pp. 195 sgg. e 205 sgg. 
Ibidem. 
Ivi, p. 209- 1 O. 
Ibidem. 
Ivi, p. 219. 
Ivi, pp. 224-225. 
Cfr. ivi, pp. 21 1-241 e passiin. 
Cfr. ivi, pp. 235-237. 
Id., 1,'oyera di Rabelais e la cultura popolare, op. cit., p. 197; C 

cfr. ivi, p. 448. 
Cfr. K. Clark - M. Holquist, Michail Rachtin (1 984), Irad. il. di F. 
Pellizzi, Bologna, I1 Mulino, 1991, pp. 331-332. 
Cfr. M. Gor'ki.1, in ivi,  pp. 345-346 e 35 I n. 
K. Clark - M. Holquisl, op. cil., p. 345. 
M. Bachtin, L'autore e l'rroe, op. cit., pp. 379-380. 
Ibidenz. 
Cfr. A. S. Makarenko, op. cit., il cap. 10 della Parte prima e, 
quasi simmetricamente, i l  cap. 10 della Parte terza. 
M. Bachtin. L'opera di Rabelais e la ccrlt~rra popolare, o p .  cii., p. 
448. 
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MONTALE E LA RUSSIA 

Nel discorso tenuto i l  12 dicembre 1975 all'Accademia svedese in 
occasione del conferimento del Premio Nobel, Montale riferì di un necro- 
logio che aveva scoperto qualche. anno prima nell'archivio del "Corriere 
della Sera". Dal testo del "coccodrillo" risultava che, dopo aver letto una 
o due poesie di Montale tradotte in russo, Majakovskij avrebbe detto: 
"Ecco un poeta che mi piace. Vorrei poterlo leggere in italiano". "L'episo- 
dio non è inverosimile", comrrientava, non senza compiacimento, 
Montale. "I miei primi versi cominciarono a circolare nel 1925 e 
Mqjakovskij morì suicida nel 1930"l. 

Non so se i l  necrologio apparso sul "Corriere della Sera" dopo la 
morte di Montale sia stato proprio quello menzionato nel discorso di 
Stoccolina, così come ignoro se Montale abbia mai cercato conferme alla 
presunta conoscenza delle sue poesie da parte di Ma-jakovskii 

Le prime traduzioni delle liriche di Montale in russo risalgono ai 
1958 c sono legate a due incontri fra poeti sovietici e italiani, i l  primo dei 
quali sul tema La l9oesia e la  conteml>oraneità, organizzato 
dall'Associa~ione Italia-URSS in collaboraz,ione con l'Unione degli scrit- 
tori sovietici, si svolse nell'ottobre del 1957 a Roina e i l  secondo a 
h4osca, l'anno successivo. In occasione di questo secondo incontro fu 
approntata, su iniziativa del17Unione degli scrittori dell'URSS, una esigua 
antologia della pocsia italiana contemporanea tradotta in gran parte dai 
partecipanti all'incontro romano2. La presenza di Montale nell'antologia 
di appena 117 pagine è limitata a tre liriche tradotte dal poeta Leonid 
Martynov: Felicità raggiurzfa.. . , LA trota nera e Siria (Felicità raggiun- 
ta ... era stata già pubblicata qualche mese prima sulla rivista moscovita 
"1nostranna.ja litcratura"). 

Quanto allc mie traduzioni di Montale - la prima delle quali, La 
casa dei doganieri, apparve nel 1965 sulla medesima rivista - è opportu- 
no rilevare che nella loro genesi vanno menzionati due episodi singolari. 

I1 primo risale all'inizio degli anni Settanta, allorché la direzione 
della casa editrice Progress di Mosca, che sembrava disposta a pubblicare 
una raccolta di poesie scelte di Montale, improvvisamente non tenne più 
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fede all'accordo verbale che aveva con me, adducendo come motivo 
l'atteggiamento negativo da parte di certe istanze superiori per la diffusio- 
ne a mezzo stampa dei testi di un poeta pessimista. Un giudizio sfavore- 
vole espresso dalle istanze superiori (leggi: l'ufficio della Cultura del 
Comitato Centrale del PCUS) equivaleva chiaramente a un divielo. Non è 
da escludere che le famigerate istanze superiori non avrebbero mai rinun- 
ciato, seppur di malavoglia, al proprio divieto se un bel giorno non avcssi 
portato alla direzione della casa editrice un quotidiano italiano che ripor- 
tava i l  seguente telegramma: "Conferimento Nobel premia opera di un 
poeta di alta ispirazione e di profonda presenza civile, voce di opposizio- 
ne al fascismo ai tempi oscuri. Sua poesia appartiene al patrimonio cultu- 
rale vivo del nostro Paese. A nome Partito Comunista Italiano inviamo 
vive congratulazioni e cordiali auguri". I1 telegramma era firmato da 
Enrico Berlinguer. Il solenne messaggio del segretario generale dcl partito 
comunista italiano risultò la mia carta vincente, sicché, dopo qualche 
anno d'inerzia, nel 1979 la Progress diede finalmente alle stampe una rac- 
colta di poesie e prose scelte di Montale7 destinata ai lettori sovietici. È 
difficile, a questo punto, resistere alla tentazione di citare i l  saggio di Petr 
Va-jl Ritorrlo u Sorrerzto: "La libertà all'insegna di un comunismo fratello: 
queslo risultava più facile in confezione italiana. La combinazione sacra 
per il Cremlino - Gramsci, Bandiera rossa, Togliatti - apriva le strade. 
Migliaia di persone istruite non sospettavano, quando ritagliavano dalla 
rivista "Ogonek" le riproduzioni dei quadri di Renato Guttuso, di lasciarsi 
corrompere da un espressionismo estraneo all'ideologia sovietica: si 
limitavano ad apprezzare colori sgargianli e linee spezzate in un'epoca di 
roseo e di tornito. Quando Arnold Schonberg e Anton Webern erano proi- 
biti, gli esteti moscoviti e leningradesi ricevevano la dodecafonia dalle 
mani di un membro del PCI, Luigi Nono. Redaltori intelligenti scrivevano 
intelligenti prefazioni sulla correttezza ideologica di Alberto Moravia, di 
Leonardo Sciascia, di I~alo Calvino"4. 

Il secondo episodio rilevante nella storia delle mie traduzioni di 
Monlale fu l'impossibilità di ristampare i l  libro (rivedendo le versioni e 
ampliando la scelta dei tesli) nel 1996, in  occasione del centenario della 
nascita del poeta. Se negli anni Settanta l'impedimento era stato di carat- 
tere ideologico, gli editori di oggi, in maggioranza privati, accettano di 
pubblicare libri di poesia solo se a spese degli autori (o curatori) o di 
eventuali sponsor. Così la liberalizzazione del mercato librario, incorag- 
giante per gli editori di romanzi gialli, rosa, erotici, ha sostituito la censu- 
ra ideologica con quella economica. Per fortuna, anche in questi tempi 
difficili, continua a uscire a Mosca, seppure con una tiratura molto più 
ridotta di prima, la prestigiosa rivista mensile "Inostrannaja literatura", 
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che più volte ha ospitato sulle sur: pagine poesie e prose di Montale e che 
nel 1996 ha fatto conoscere ai suoi lettori altre undici liriche di MontaleS. 
Le mie traduzioni sono state precedute da una mia introduzione e accom- 
pagnate dal saggio All'ornbra di Dante di Iosif Brodskijs, scomparso nel 
gennaio 1996 negli Stati Uniti dove viveva esule dopo essere stato espul- 
so dall'unione Sovietica. 

Fra i non numerosi scritti russi dedicati a Montale i l  saggio di 
Brodskij, scritto in inglese nel 1977, si distingue per essere la prima lettu- 

. ra critica della poesia montaliana da parte di un poeta russo di tale levatu- 
ra. Trovo che le osservazioni di Brodski.1 sul linguaggio e sulla rima di 
Montale, sulla possibilità di rendere la sua opera poetica in altre lingue, 
sulla natura dei luoghi oscuri della sua poesia, sul canto che Montale pre- 
dilige alla confessione, sulla poesia come traduzione, meritino un'indagi- 
ne a parte. Erede della poesia russa dell'età d'argento, Brodskij, parlando 
di Montale e affiancando il nome di questi a quello dei suoi grandi con- 
temporanei, menziona uno dei protagonisti della poesia russa del 
Novecento: "Dal tempo dei romantici ci siamo abituati alle biografie di 
poeti le cui stupefacenti carriere erano, non di rado, tanto brevi quanto la 
loro opera. In questo contesto Montale è una specie di anacronisrno, e la 
dimensione del suo contributo alla poesia è stato anacronisticamente 
grande. Contemporaneo di Apollinaire, T. S. Eliot, Mandel'gtam, egli 
appartiene alla loro generazione non solo in senso cronologico. Ognuno 
di questi scrittori ha operato un cambiamento qualitativo nella propria 
rispettiva letteratura, e altrettanto ha fatto Montale.. ."7. 

Nello scrivere di Montale in Russia non si può ridurre i l  discorso a 
un mero spazio geografico. Montale i n  Russia è anche Montale in 
Cieorgia o in Moldova, dove le poesie montaliane sono spesso state tra- 
dotte non dall'originale italiano, ma dalle versioni russe. Montale in 
Russia è anche Montale negli Stati Uniti perché cercando una veste russa 
all'autore degli Ossi, delle Occasioizi, della Bufera e altro non si possono 
ignorare le pagine dedicate a Montale da Glauco Cambon e Luciano 

, Rebay, non si possono trascurare le decodificaaioni dei luoghi oscuri 
della poesia montaliana nelle versioni inglesi di Robert Lowell, di Cid 
Corman, di George Kay; Montale in Russia è anche Montale letto e inter- 
pretato dai suoi traduttori in tedesco Hans Hinterhauser, Gunler Cunart, 
Marie Luise Kaschnitz, Michael Marschall von Bieberstein, dal suo tra- 
duttore francese Patrice Dyerval Angelini e dai bulgari Atanas Dalcev e 
Alexander Muratov, è Montale volto in spagnolo da Jorge Guillén. 
Quando un traduttore di Montale lo legge in altre lingue, lontane da quel- 
la in cui traduce, tali traduzioni possono fungere da strumenti di lavoro 
complementari, anche se egli non condivide le soluzioni trovate da altri ai 



medesimi problemi che lo ossessionano per anni. Essendo spesso costret- 
to a privilegiare un unico significato di un vocabolo poliscnso, il tradutto- 
re cerca, quando gli è possibile, di paragonare le proprie scelte alle scelte 
di chi si è trovato nella sua stessa situazione. Dato che nel discorso poeti- 
co, secondo Osip Mandel'Stani, "ogni parola è un fascio di significati che, 
lungi dal convergere in un medesimo punto ufficiale, s'irradiano in diver- 
se direzioni"8, il traduttore, privilegiando uno dei significati possibili, 
assume, in un certo senso, la responsabilità anche dell'autore. 

Le mie traduzioni del Piccolo testarneizto, dell'Anguilla e del 
Sogrzo del yrigiorziero sono separate l'urla dall'altra da diversi anni. Ogni 
volta che dovevo trovare un equivalente russo della parola "iride", rile- 
vante nel contesto non soltanto di queste tre liriche ma di tutta la Berera, 
i l  problema mi si presentava come nuovo. 

Only this iris can I 
leave you as testimony 
of a faith that was much disputed ... 

così ha tradotto in inglese Cid Cormany i versi corrispettivi del 
Piccolo testanzetifo: 

Solo quest'iride posso 
lasciarti a testimonianza 
d'una fcde che fu combattuta.. . 

mentre l'autore di un'altra versione inglese, George Kay, ha letto la 
parola "iride" diversamente: 

Only this rainbow I have 
to leave you as a token 
of a faith that was battled for.. .io 

Nella lingua russa c'è la parola "iris" che ha due significati contro i 
sei della voce "iride7' registrati dal Grande dizior~ario Garzarzri della lin- 
gua italiana e questi due significati sono quello del giaggiolo e quello 
della parte della membrana vascolare dell'occhio. Da questa divergenza 
dei significati inferisce I'iinpossibilità di inglobare in una sola parola 
russa tutti i sensi possibili del vocabolo italiano "iride": al traduttore non 
resta, dunque, che rassegnarsi all'incvitabilità della perdita cercando, 
semmai, di ridurla al minimo compensandola in qualchc modo. 
Chiedendomi oggi - dopo aver letto le versioni del Piccolo testarnento in 



inglese, in cui il vocabolo "iride"' è tradotto sia con "iris" sia con "rain- 
bow", in tedesco, in cui è tradotto da Herbert Frenzelll con "Iris", e in 
francese, in cui è tradotto da Patrice Dyerval Angelini" con "irisé" - per 
quale ragione avessi privilegiato nella mia traduzione i l  significato 
dell'arcobaleno e non del giaggiolo, rileggo i primi sette versi dell'origi- 
nale precedenti al verso in cui compare la parola "iride": 

Questo che a notte balugina 
nella calotta del mio pensiero, 
traccia madreperlacea di lumaca 
o smeriglio del vetro calpestato, 
non è lume di chiesa o d'olf'icina 
che alimenti 
chierico rosso, o nero. 

La spiegazione della mia scelta a favore dell'arcobaleno ("raduga") 
va cercata nel legame tra "iride" e "traccia madreperlacea di lumaca", 
quclla traccia iridata alla quale :;i riferisce Giuliano Manacorda quando 
afi'erma: "Questa immacolata traccia luminosa è quanto ora i l  poeta lascia 
alla sua donna come testimonianza dell'iinpegno vissuto e norma di sal- 
vezza per le condanne che la storia possa ancora riserbare.. ."13. 

Ringraziandomi, con un gentile biglietto, agli inizi del 1980 per la 
traduzione dei suoi versi, Montale constatava quasi scusandosi ". . . pur- 
troppo non so la lingua russa". Sì, i l  russo non lo conosceva, ma come per 
la maggior parte degli intellettuali occidentali del Novecento la letteratura 
russa era per Montale una componente importante della cultura: già sor- 
prende la conoscenza dcgli scrittori russi che dimostra i l  giovane Montale 
mentre fa a Genova la sua <<università di autodidatta fra le biblioteche 
Berio e Universitaria [. . .] i l  libraho Ricci in Galleria Mazzini, le bancarel- 
le e i teatri "Margherita" e "Carlo felice": oltre alle accese discussioni con 
gli amici, Mario Bonzi primo di lutti, e con la sorella Marianna e i l  padre 
barnabita Giuseppe Trinchero.. .>>l4. Basta scorrere l'indice dei nomi che 

. accompagna il Quaderno genovese di Montale, dalla cui postfazione ho 
citato poc'anzi, per ritrovare i nomi più significativi della letteratura russa 
dell'ottocento e del Primo Novecento: PuSkin e Lermontov, Tolstol e 
Dostoevskij, Gogol' e Turgenev, Cechov e Gor'kij. 

Alle opere di questi autori, letti in gioventù, si aggiungono più tardi 
i libri di altri scrittori russi e nel frattempo il giudizio di Montale sui loro 
scritti diventa più ponderato, più maturo. Se nel diario genovese annota, 
dopo aver letto la Procellaria di Cechov, che "il Cecov è un grande arti- 
sta, a tratti; o meglio può sembrarlo"is, ventinove anni dopo, scrivendo di 



Cechov, della Mansfield e del migliore Hemingway, l i  considera "autori 
di motivi poetici che arricchiscono i l  senso della nostra civiltà e in defini- 
tiva del nostro mondo storico"l6. 

I registi e i critici teatrali, gli attori e gli appassionati di teatro 
sanno che le commedie di cechov sono un enigma perenne: lo dimostra- 
no le innumerevoli messe in scena legate ai nomi dei più grandi registi 
del Novecento. Secondo la testimonian~a di NemiroviE-DanEcnko, fonda- 
tore e direttore, con Stanislavskij, del Teatro d'Arte di Mosca, persino 
Stanislavskij, artefice dei famosi spettacoli Cechoviani, per un certo 
tempo "nel migliore dei casi aveva avuto verso di essi lo stesso atteggia- 
mento sconcertante che dcl rest9 aveva tutto il pubblico teatrale"i7. 

È vero che i drammi di Cechov sono inclusi nei programmi univer- 
sitari di letteratura russa sia in  Russia, sia in altri Paesi, ina è pur vero che 
essi perdono molto nella lettura. Ragiona Montale: 

"Per conoscere I'Aìnleto bisogna averlo letto nel testo [inglese] non 
in una traduzione più o meno cattiva come quelle che si rappresentano in 
Italia. La rappresentazione poi di queste tradu~ioni ci porterà ancor più 
fuori strada, dati gli incvitabili "tagli", gli arbitr? dei registi, le insufficien- 
ze degli attori eccetera. Il risultato sarà, nel migliore delle ipotesi, un'altra 
poesia o uno spettacolo figurativo, non certo la poesia di Shakespeare. 

Vi sono però autori (come Cechov e parecchi altri) che solo alla 
prova della rappresentazione rivelano la loro piena validità poetica"l8. 

Montale ricorda Cechov parlando anche di un'arte sconosciuta allo 
scrittore e commediografo russo, ossia del cinema. Sia chiaro: non condi- 
vido l'opinione di Montale su Antonioni espressa nell'articolo da cui sto 
per citare, e se attingo da tale scritto non lo faccio per i l  cineasta, ma per 
Cechov. Seguiamo le osservazioni di Montale che, volendo motivare i l  
Gudizio sfavorevole che aveva del famoso regista, chiama in causa 
Cechov: 

"È molto facile scrivere poesia "moderna", non occorrono molti 
studi, basta acciuffare in aria qualche cliché e i l  gioco è fatto. Domani 
sarà altrettanto facile creare film moderni, anzi è già facile oggi. Si veda 
quel ch'è stato il caso Antonioni: i suoi film, se fossero tradotti, per ana- 
logia, su un piano di alta poesia o anche solo di altavletteratura, trovereb- 
bero equivalenze assai mediocri. Settant'anni dopo Cechov, la poetica del 
silenzio e della incomunicabilità poteva reggere soltanto se sostenuta da 
ben altra forza inventiva; qui, invece, i l  silenzio è fine a se stesso e i per- 
sonaggi non parlano perché non hanno nulla da dire"i9. 

Di una certa dimestjche~za di Montale con i classici della letteratu- 
ra russa, e fra questi con Cechov, dà una prova Ettore Bonora che raccon- 
tava un giorno a Montale dell'inaugura~ione di una mostra di pittura c di 



un tale che, presentando al pubbliico i l  pittore, lo chiamava sempre con i l  
nome di un altra persona. "A questo punto" - riferisce Bonora - Montale 
mi ricorda i l  racconto di Cechov L'oratore, con quel tale che sapeva 
improvvisare discorsi per ogni circostan~a, e, invitato a tessere l'elogio di 
un funzionario defunto, equivoca sulla persona, celebra un altro, del quale 
cita nome e patronimico, descrive l'aspetto fisico, illustra le virtù, e, ad 
un tratto, ha la sorpresa di riconoscere proprio costui fra gli ascoltatori"2o. 

Sarebbe opportuno che uno degli slavisti italiani che insegnano la 
letteratura russa consigliasse a uno dei suoi laureandi o dottorandi di stu- 
diare i riferimenti di Montale agli scrittori russi; mi permetterei in tal caso 
di suggerire come epigrafè ad un'eventuale ricerca di questo genere le 
parole dcl diario genovese di Montale ispirate alla lettura di Delitto e 
castigo: "quanto sentimento umano in questi russi! Una fratellanza sottile 
riunisce le persone dei loro capolavori e le stringe! Libri, questi, o 
poemi'?"' 1 

L'approccio di Montale alla poesia russa del Novecento avviene 
grazie all'antologia 11,fiore del verso russo di Renato Poggioli, che recen- 
sisce per il "Corriere d'informazione" (23-24 novembre 1949), e Poesia 
russa del 900 di Angelo Maria Ripellino, che recensisce per i l  "Corriere 
della Sera" (28 gennaio 1955). fi, difficile dire quale dei due mestieri di 
Montale - quello di poeta o quello di critico - predomina in tali recensio- 
ni.Una cosa è ovvia: i suoi rapporti con alcuni degli autori presenti nelle 
due antologie non si limitano ad una lettura dei soli testi antologizzati. Si 
tratta di un rapporto, tuttavia, ostacolato dalla barriera linguistica che 
impone a Montale delle riserve e3presse dai "pare", "non possiamo anda- 
re oltre questa prima impressione" e simili. Ciò nonostante Montale non 
solo cita con disinvoltura i nomi dei suoi grandi contemporanei russi, ma 
li  inserisce spesso in un contesto italiano come fa nell'arlicolo dedicato a 
Zanzotto e pubblicato sul "Corriere della Sera" del I giugno 1968: 

"Di fronte alla poesia moderna, così abbondante ma anche tanto 
rara" - egli scrive - "il critico non può che ammutolire. Egli si trova non 
già nella situazione del giudice estraneo ai lavori ma in quella di complice 
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(e qualcuno suggerisce "di utente"). C'è di peggio: si è giunti a supporre 
che i l  vero autore dell'opera in esame, colui che le attribuisce un signifi- 
cato e stabilisce qual è i l  suo "posto nel mondo", nell'ipotetico mondo 
della poesia, sia i l  critico stesso. In tale situazione il lettore di poesia che 
si senta incapace di sdoppiarsi e pure voglia dare una testimonianza che 
sia qualcosa di meglio del solito fin de non recevoir non può che ricorrere 
alla metafora. Quando io apprendo (da Osip Mandel'Stam) che il poeta 
Chlebnikov "scava nel linguaggio come una talpa", mi rammarico di non 
conoscere i l  russo ma presto all'iriterprete un credito i~limitato"~~. 



Solor~oi~ic' 

La conoscenza della cultura russa non si limitava per Montale alla 
letteratura: data la sua passione pcr la musica e la sua competenza di criti- 
co musicale, conosceva molto bene le opere più importan~i dei grandi 
compositori russi, da Glinka e Musorgski-j a Rimskij-Korsakov, a 
Ca.jkovskij, a Rachmaninov, Stravinskij, Skrjabin, SostakoviC. Se tra 
Montale e la letteratura russa c'era la barriera di una lingua sconosciuta, 
la sua percezione della musica russa dipendeva semmai dagli esecutori. 

A quanto mi risulta, i l  primo incontro di Montale con la musica 
russa è registrato nel Quaderno geizovese. Annotando le sue impressioni 
sul concerto del 28 marzo 1917 al teatro "Carlo Felice7', Montale dedica 
alla sonata di Rachmaninov per violoncello e pianoforte (op. 19) più spa- 
7io che alle composizioni di Boccherini, di Grieg e di Martucci di cui, tra 
l'altro, non riesce a ricordare i l  titolo del componimento eseguito (più a 
lungo scrive del Debussy, che ammira al punto da domandarsi: "Perché 
non ho studiato musica anch'io?")2'. La sonata di Rachmaninov per vio- 
loncello e pianoforte non è fra le opere più eseguite di questo composito- 
re: l'interesse dei violoncellisti per la sonata, dal giorno della sua prima 
esecuzione , i l  2 dicembre 1901 - da parte del violoncellista Anatolij 
Brandukov, al quale i l  compositore dedicò i l  componimento, e di 
Rachmariinov stesso al pianoforte - fino ad oggi ha avuto alti e bassi, 
nonostante la critica musicale la consideri a pari livello del famoso 
Secorido Concerto rachmaninoviano per pianoforte e orchestra. Ma leg- 
giamo i l  diario di Montale: 

"Concerlo. Iersera concerto al Carlo Felice: violoncellista André 
Hekking e pianista Luigi La Volpe. Vi fui con Bonzi. Bellissimo. 

Eccone un sunto: S. Rachmaninov: Sonata per piano e violonc.: 
Notevolissima. Nuda e semplice melodia elegiaca ed anche ispirata. 
1,unghissima. C'è una semplicità tutta slava"'4. 

A prima vista può sembrare che i l  futuro critico musicale valuti la 
sonata di Rachmaninov con una certa qual indulgenza. Questa impressio- 
ne può derivare dalla parola "lunghissima" che non ha però carattere 
valutativo, ma è solo una constatazione: infatti, fra le più famose sonate 
per violoncello quella di Rachmaninov è la più lunga. 

Si potrebbero citare e citare gli scritti di Montale sulla musica russa 
di cui il poeta diventa con gli anni grande conoscitore. Si può dimostrare 
ciò citando poche righe dal volume di Bonora: "I giornali non hanno 
mancato di ricordare che al Boris della Scala non c'era solo i l  presidente 
Pertini, ma altri personaggi illustri: tra questi Montale. Oggi ho chiesto al 
poeta le sue impressioni. È stato molto sintetico. I1 Boris, dato nella sua 
versione originale, gli pare che sia troppo wagnerizzato: Musorgskij è di 
una geniale rozzezza, e questo suo carattere va rispettato, se si torna al 
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Montale 

Boris del 1 874. 11 rifacimento di Kimskij-Korsakov è un'altra cosaW?s. 
Tornando alla mia esperienza di traduttore di Montale vorrei 

aggiungere, a conclusione di questo scritto, che un traduttore che si rivol- 
ge ai suoi eventuali lettori a nome di Montale, e che riporta i l  messaggio 
del poeta italiano a un pubblico di lettori incapaci di capire questo mes- 
saggio se non nella propria lingua, potrebbe dire di sé, con i versi della 
Lettera levantinu26 degli Accordi: 

Vorrei che queste sillabe 
che con mano esitante di sc:olaro 
io traccio a fatica per voi, 
vi giungessero in un giorno d'oscura 
noia; quando i l  meriggio 
non rende altra parola 
che quella d'una gronda che dimoia; 
e in noi non resiste una sola 
persuasione al minuto che rode, 
e i muri candidi ci si fanno incontro 
e l'orrore di vivere sale a gola. 
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Ol'ga G. Revzinu 

I,A LINGUA R U S S A  ALLA FINE DEL XX SECOLO* 

l'vlodificazioni della semantica della lingua russa 

La scorsa volta abbiamo caratterizzato in linee generali lo stato 
della lingua russa alla fine del xx secolo. Oggi parleremo invece di alcuni 
processi semantici della lingua russa attuale. 11 concetto di processo 
semantico è molto ampio. Possianno dire che : 

I) alcune parole, alcuni significati, dal dominio attivo dei parlanti 
passano al dominio passivo e graclualinente scompaiono dall'uso parlato. 

Per esempio, in epoca sovietica era molto popolare la parola Blat 
(avere delle conoscenze altolocaic, racconiandazioni, tutto ciò che com- 
porla I'ottenimento di privilegi di qualsiasi genere). 

Postupit' v urziversitet po Dlat~~ (iscriversi all'università su racco- 
niandazione di qualcuno). U nego v e d e  blnt, U nego vezcle svjazi, 
znakornstva (lui a tutti i livelli ha la sua adeguata raccomandazione, "ha 
un santo in paradiso"). 

Dostnt' po h l a t ~ ~  e&, rnebel', ode;;niu (procurarsi per raccomanda- 
zione, altraverso conoscenze, alciuni prodotti alimentari, capi di abbiglia- 
mento un po' ricercati) ecc. 

Oggi i l  termine Dlat non si usa più, è caduto in disuso, sono rimasti 
invece due usi particolari del vocabolo: hlntrzoj Zargon (gergo della mala- 
vita) oppure, come aggettivo sostantivato Orli Dlatrzye (essi sono dei 
malavitosi, cioè collegati al mondo della criminalità). 

2) Al contrario vi sono alcuni vocaboli, i cui significati ritornano in 
auge dopo esserc scomparsi nel periodo sovietico. 

Per esempio la parola arencin (noleggio, prendere in affitto) oggi è 
assai frequente: vzjar' v arendu uvtobus (prendere in affitto, o a noleggio 
un autobus); vzjat' il nrerzdu porizeSZenie (prendere in affitto un locale); 
iqjnt' v ai-end~i ZiliSZe (prendere in affitto un' abitazione, un alloggio). 

*Conferen~a tenuta presso l'università di Roma Tre i l  6 maggio 
1999. Cfr. Slnvin, 4, 200. 



3) Compaiono parole nuove, c'è un forte incremento della neologia 
in basc a prestiti e neologismi. 

Alla fine degli anni '80 era molto diffuso i l  vocabolo sovok, abbre- 
viazione di sovetskij Eelovek, che caratterizzava I'homo sovieticus. Sovok 
indicava sia Sovetskij Sojuz (Unione sovietica), sia sovok come magazin 
(tipico negozio sovietico). Per es. il sovkach ~ z i h g o  ne dostat' (nei negozi 
sovietici non si trova nulla), v sovkach nic'ego ne zakupit' (nei negozi 
sovietici non c'è nulla da comprare), appunto perché negozi di stato, e 
dunque insoddisfacenti. Inoltre le espressioni: oiz tipihyj sovok (egli è un 
tipico sovietico), on nastojascij sovok (egli è un vero, autentico sovieti- 
co), si riferiscono all'uomo dalla tipica mentalità sovietica cioè dalla 
mentalità "socialista" più ovvia e scontata. Questa parola attualmente si 
usa inolto più di rado. 

Adesso osserveremo i tre fenomeni di cui vi ho parlato sulla base 
dell'analisi di alcuni frammenti che vi  illustrerò in particolare con una 
serie di sostantivi collegati ai colori nell'uso attuale. 

I valori degli aggettivi di colore e le valenze seinantiche degli 
aggettivi antonimi e altre espressioni fisse, possono o restare nella lingua 
o passare al gergo, cioè assumere u n  valore gergale, oppure possono 
reslare come indici di un determinato periodo storico, ossia come storici- 
smi. 

Dopo i l  '17 la parola izba (casa tradizionale dcl contadino russo) 
veniva usata nelle locuzioni Lraslzaja izba (izba rossa, locale dove veniva 
diffusa la letteratura propagandistica di agitazione politica, ideologica); 
Izba cltal'i?ja (sorta di piccola biblioteca locale, in campagna), da qui 
nacquero due termini izbaCJ e izbac'ka, rispettivamente l'uomo e la 
donna che fungevano da bibliotecari, che distribuivano i libri nella biblio- 
teca di villaggio. 

L'Unione Sovietica era a quel tempo un paese multietnico e pluri- 
nazionale, perciò i l  vocabolo izba, che era tipico della cultura russa, nel 
sud della Siberia e presso alcuni popoli nomadi dell'Asia veniva sostituito 
da vocaboli come jurta, con lo stesso significato della izDa russa. 

Questo è quello che chiamavo prima l'indice storico, l'indice 
dell'epoca. Se sentiamo dire krasrzaja izba capiamo subito che quello di 
cui si sta parlando si riferisce agli anni '20. 

Altro storicismo si ebbe all'inizio degli anni '90. In seguito ad una 
grande penuria di generi alimentari e di abbigliamento comparve i l  voca- 
bolo vizitka, cioè una specie di piccolo passaporto in miniatura, una tesse- 
ra di riconoscimento dell'acquirente, che dava la possibilità di acquistare 
entro una certa misura i vari generi e prodotti. 
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Attualmente non abbiamo più penuria né di generi alimentari né di 
prodotti vari dell'industria e quindi i l  termine vizitka è diventato uno sto- 
ricismo, ma il  vocabolo ha ripreso i l  vecchio significato di "biglietto da 
visita". 

Ora vedremo come si realizzano questi processi di modificazione 
semantica della lingua russa del XX sec., sulla base dell'analisi del valore 
dei colori. 

Come punto di riferimento prendiamo la seguente frase: Kaulyj 
ochotnik Zelaet znat' gde fazan (Ogni cacciatore desidera sapere 
dove sta i l  suo fagiano), e scopriamo che le lettere iniziali di ogni parola 
coincidono con dei colori: 

kaayj-krasnyj; ochotnik-oranZevyj; Zelaet-Zeltyj; znat'-zelenyj; 
gde-goluboj, sidit-sinij, fazàrz-jioletovy;. 

La frase sopraindicata serve come semplice supporto mnemonico. 
Tali aggettivi sono quelli che formano i l  nucleo portante nell'ambito dei 
colori, naturalmente ce ne sono niolti altri : niandarinovyj (colore manda- 
rino), viszevyj (color amarena), apelSinovvj (color arancio), seryj-rozovyj 
(grigio-rosa). 

I mutamenti di cui mi accingo a parlare riguardano proprio i colori 
che formano il  nucleo portante, come seryj e rozovyj. Questi aggettivi 
sono radicati nella coscienza liriguistica, esistono come sapete in ogni 
cultura: b e l ~ j  (bianco, colore del latte), Eerriyj (nero, colore della terra), 
lirusrzyj (rosso, colore del sangue). Li troviamo certamente nella lingua 
russa così come in altre lingue nelle seguenti espressioni: be1.y~ denJ(gior- 
no chiaro), Zerr?aja noE' (notte scura), kr-nsnaja d ~ v i c a  (bella fanciulla), 
Krasrzaja ploSCad' (la Piazza bella), e non, come si usa tradurre, la Piazza 
Rossa. 

In epoca sovietica una parte di questi aggettivi ha sviluppato un 
valore seinantico di carattere ideologico, in particolare l'aggettivo krasnyj 
a cui era stato assegnato un valore positivo, in quanto relativo all'attività 
rivoluzionaria e al regime sovietico. Tale aggettivo dunque si contrappo- 

' neva a tutti gli altri aggettivi di colore, ma soprattutto all'aggettivo belyj: 
Krasrzaja A rrnija (l'Armata Rossa), Belaja gvardija (la Guardia bianca), 
che ha dato inoltre i l  titolo al romanzo di Bulgakov: Belaja Gvardija. 

Negli anni '20 krasnyj professar (professore rosso), nato nel nuovo 
regime sovietico e aderente alla nuova ideologia, si contrapponeva al pro- 
fessore capitalista borghese. 

L'aggettivo krasnyj veniva inoltre utilizzato per indicare: 



I) le riunioni che si svolgevano in campagna, nei villaggi, so1it.n- 
mente di sera, le cosiddette krasnya yosidelki (conversazioni amichevoli 
in cui si ricordavano vecchie storie divertenti) e le passeggiate collettive: 
krasrzye guijun 'Li; 

2 )  i nomi dei centri abitati: Krasnyj tkaC (il tessitore rosso), 
Krasnyj iuc' (il raggio rosso), Krusizyj Dogutyr' (l'eroe rosso); 

3) i nomi di città: KrasnogvurcIejsk, Krusnorlar (nome nuovo della 
città di Ekaterinodar, che si trova nella regione di Stavropol', a Sud-est 
del Caucaso settentrionale); 

4) i nomi dei treni: Krasnaja strelà (la Freccia rossa, i l  treno rapido 
che univa Mosca a Leningrado, considerato il migliore nell'unione 
Sovietica ); 

5 )  gli attributi del nuovo mondo comunista sovietico: krasnaja 
zvezda (la stella rossa), Lrasnoe znamja (la bandiera rossa). In tale conte- 
sto krasrzyj assume il  significato di comunista come aggettivo e di comu- 
nista come sostantivo. 

Vediamo ora come si è trasformala atlualmente la semanlica 
dell'aggettivo kramjj. 

Superato i l  periodo sovietico, questo aggettivo con valore semanti- 
co positivo si è conservalo soltanto nell'attuale stampa neocomunista. Ora 
si tende a dargli un significato fortemente negativo, che si collega con ter- 
mini che esprimono emozioni come negodovanie (indignazione, sdegno), 
prezrenie (disprezzo), ironiju (ironia), gnev (ira). 

L'uso ironico di krasnyj si può percepire sulla base della distinzio- 
ne tra R ~ s s i  e Neri. 

Cernye (i Neri) sono coloro che viaggiano sulle Volga (cioè quelle 
macchine un po' volunlinose a servizio della noinenklalura, la miglior 
macchina di Stato, quindi simbolo di potere); sono coloro che mangiano i l  
caviale nero (più pregiato di quello rosso), che si procurano i prodotti 
usando l'uscita di servizio (hanno cioè la raccomandazione ). 

Krasnye (i Rossi) sono invece quelli che si riuniscono con i l  naso 
rosso (!) (per i l  freddo) e le bandiere rosse i l  Primo Maggio e i l  7 
Novembre sulla Piazza Rossa. I1 revival dell'elemento comunista qui 
viene definito ironicamente, 

Si usano spesso espressioni come: Krasnyj Renessans (il 
Rinascimento Rosso), krasno-kori211ei)ye (letteralmemte i rosso-bruni, 
vale a dire i neofascisti, i nazionalcomunisti), kras~lo-kori&evj!j miting (i 
comizi rosso-bruni), krasno-koricizevaja guzeta "Den "' (il giornale 
rosso-bruno "Den"') ed infine krasno-korihevye lozungi (gli slogan 
rosso-bruni). Di conseguenza i l  verbo krasr?et'/pokra~~~er' (arrossirc) 
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assume i l  significato di simpatizzare per questi elementi. Da qui le espres- 
sioni: nyneinjaja Duma juvno pokrasrzòla (l'attuale Duma, i l  Parlamento 
russo, è notevolmente arrossita), Mer Moskvy LiiZkov krasrzeet kogda orz 
vstLipaet v yeregoifory s Zjuganovym ( i l  sindaco di Mosca Luikov diventa 
rosso quando entra in trattative con Zjuganov). 

L'aggettivo krasnyj con valore negativo può indicare anche un pro- 
. dotto non buono, di cattiva qualità: krasnaja sborku (è un computer pro- 

dotto in Russia, di produzione nazionale, oppure dei paesi dell'Europa 
Orientale, quindi di cattiva qualità); belaja sborka (computer prodotto o 
negli Stati Uniti o in  Europa Occidentale, quindi di buona qualità); &ltaja 
sborka (computer prodotto nei paesi dell'Asia, di dubbia qualità, può 
essere buono o cattivo), Cernaja t7 seraja shorka (computer asseinblato in 
maniera improvvisata). I1 termine sborka significa per l'appunto assem- 
blaggio, montaggio. 

Osserviamo in tal modo un rovesciamento di valori: belyj (di valo- 
re positivo) e krasrtxj (di valore negativo). Ad esempio con l'espressione 
(di valore negativo) Xrasnyj fonar' (Sanale, lanterna rossa) si indica la 
casa di appuntamenti, casa di tolleranza). Vi consiglio a questo proposito 
di leggere i l  racconto di Aleksàndr Ivanovii: Kuprìn intitolato appunto 
Krasnyj Fonar', dove è descriuc, molto bene il Senoineno della prostitu- 
zione nella Russia  aris sta. 

Ora vorrei farvi osservare i l  valore ideologi~zato di alcune espres- 
sioni metaforiche di epoca sovietica collegato al discorso politico del 
periodo storico che si è concluso: beloe zoloto (I'oro bianco), metafora 
utilizzata per indicare i l  cotone; goluboe zoloto (I'oro azzurro), i l  gas 
naturale; zelenoe zoloto (I'oro verde ), il bosco le foreste ed infine Cerrzoe 
zoloto (l'oro nero), i l  petrolio. Si usa i l  termine Zoloto (oro) perché questi 
elementi erano ricchezze naturali della nazione. Lo scopo di queste 
espressioni metaforiche era quello di corroborare la psicologia del lavora- 
tore, convincendolo che i l  suo lavoro aveva una Sorte rilevan~a economi- 
ca e nazionale. Attualmente queste espressioni non si usano più, ma in 
compenso ne sono nate altre. 

Analisi dello sviluppo dei valori degli aggettivi di colore belyj (bianco), 
Zrnyj (nero) e krasnyj (rosso). 

" 
Ceriiyj resta con i l  suo valore primitivo negativo, anche attualmen- 

te. I valori degli aggettivi belyj e krasnyj invece sono determinati dal 
punto di vista pragmatico, ossia dipendono dal membro specifico della 



società che li  usa, dal singolo parlante, dalle sue convin~ioni ideologiche 
di carattere politico-sociale, non più dalla lingua come tale. Per i comuni- 
sti di oggi (2juganov ed i l  suo gruppo) kmsrzyj continua ad avere una 
valenza positiva. Però per una buona parte della popola~ione esso non ha 
più valore positivo. 

Questi aggettivi inoltre possono sviluppare dei valori semplice- 
mente pragmatici, non più legati al fattore ideologico. Cfr. il già citato 
krasnyj komy 'juter (computer di cattiva qualità), oppure denotare dei 
significati specifici, particolari. 

Nell'esempio relativo alla "lanterna rossa" (casa di appuntamenti), 
di cui abbiamo parlato precedentemente, si può notare uno sviluppo 
metonimico dell'aggettivo. 

Analisi dei nuovi significati collegati agli aggettivi belyj e c9rnyj: 

Belyj don? (la Casa bianca) è l'espressione utilizzata dai Russi per 
designare il loro Parlamento, come richiamo allusivo alla Casa Bianca 
americana di Washington. Da essa è nato i l  relativo sostantivo l?eloclomo- 
vec (abitante della "Casa bianca", i l  parlamentare) ed altri termini: belo- 
ROmovshaja stolovka (mensa, dove pranzano i parlamentari), belve vorot- 
~ i & i  (i colletti bianchi, cioè gli impiegati di un certo livello politico). Da 
qui l'espressione: Belovoroti?iZhovuja yrestupriost' (la criminalità dei col- 
letti bianchi, cioè dell'apparato impiegatizio amministrativo). In questo 
caso l'uso dei colletti bianchi non è contrapposto a quelli neri, non si con- 
serva i l  valore antonimico dei colori di cui abbiamo parlato prima. l,a 
contrapposizione degli aggettivi belyj e Eernyj è presente invece 
nell'espressione belaja ntagija (magia bianca) e Zerriaja mngija (magia 
nera) molto di moda oggi in Kussia. Belyj mng (mago bianco) Ccrrlyj n7ug 
(mago nero). Sransy belo; magii (sedute di magia bianca) seaizsy Zerrzoj 
ntagii (sedute di magia nera, che fa appello a Satana). I concetti di magia 
bianca e magia nera si conservano nelle espressioni seguenti: zrtachar' 
(guaritore, stregone), goroscopy (gli oroscopi), anzulety (amuleti), porZa 
(fattura, guasto), sglaz (malocchio), rzagovor (parole di malaugurio). 
&rme Oratstvo (confraternita nera). Beloe Bmtstilo, helye Ornt:ja, movi- 
mento di confraternita bianca molto popolare in Ucraina fino a qualche 
anno fa. I giornali parlavano di una donna che si dichiarava I'incarnazio- 
ne di Gesù Cristo, preconizzava il secondo avvento di Cristo, la fine del 
mondo e la salve~za dei membri della setta. I,a donna si chiamava Maria 
Derecristòs (!), in precedenza membro del Komsomol (la gioventù comu- 
nista). Molti altri giovani sono entrati a far parte di questa confraternita 
bianca. Dunque, ricapitolando, l'aggettivo Deljj veniva inizialmente con- 
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notato dal punto di vista ideologico, poi ha assunto un valore positivo 
semplicemente pragmatico rispetto all'aggettivo Cernyj, ad es.: belyj 
komp 'juter- (computer di buona qualità); ed infine un significato specializ- 
zato correlato ai poteri paranormali. 

Uso degli aggettivi belyj, &rnyj e seryj (grigio) nel giornalismo e nella 
pubblicistica: 

Belaja inforrnacija (inforrriazione bianca), basata su fonti autorevo- 
li, autentiche di cui ci si può fidare, seraja infor-macija (informazione gri- 
gia), ambigua non ben identificata, cérnaja informacija (informazione 
nera), frutto di calunnia o di invenzione. In russo questa informazione 
"nera", iiiventatu viene definita con l'espressione: gc~zetrzuja iltka (I'ana- 
tra giornalistica, corrispondente clell'italiana bufala). 

Sulla base di questi esempi possiamo osservare che questi nuovi 
significati assunti dagli aggettivi di colore non sono grevi, pesanti, gros- 
solani e vengono facilmente assimilati dalla gente perché sono basati su 
immagini. 

Il valore specifico dell'aggettivo CPrrlyj in Russia è molto antico: 
?ernaja jyatnicu ( i l  venerdì nero, in italiano non si usa dire "il venerdì 
nero"), Cernaja Dir.& (la borsa nera, niercato illegale di stupefacenti e di 
armi), Cerrzyj ryrioh (mercato nero, espressione usata anche in italiano). 
Fer~iye nrba311iEci (Caniic~e nere di Mussolini). 

Attualmente i l  valore dell'aggcttivo krny.1 nel senso di "illegale" è 
molto in espansione. Cerrzye derz'gi (soldi neri), lavorare in nero, svolgere 
ìin lavoro normale, calco dall'inglese black nioney, sono soldi guadagnati, 
ma non denunciati alla finanza, nascosti al fisco. Grjaznye den'gi (soldi 
guadagnati in maniera sporca). 

Si usa l'espressione grjazriye deri'gi, ma non quella contraria Cistye 
cfeil'gi. Così abbiamo Zivye derzl,qi (soldi vivi, quindi veri) e non mertvye 
~Jerz'gi (soldi morti), gorjane derz'gi (soldi bollenti, che scottano) e non 
cholodrzye clerz 'gi (soldi freddi). Queste espressioni sono esempi di coppie 
virtuali in cui solo un membro viene coinvolto e poi assimilato. 

Ci sono poi degli aggettivi di colore che passano da un significato 
ad un altro. Per esempio l'aggettivo zelerzyj (verde) appartiene a questa 
serie. Mentre nell'uso degli aggettivi rosso e bianco in qualche modo si 
può prevedere uno sviluppo in  positivo o in negativo, nell'aggettivo 
"verde" invece non si può sapere esattamente quali connotazioni semanti- 
che compariranno, è difficile prevederlo. 

Durante la Guerra civile negli anni '20, c'erano le bande verdi, 
verde era definita la banda di Perljuru che attualmente è diventato un eroe 
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nazionale ucraino, però in eflètti la sua funzione non era allora del tutto 
chiara, non si sapeva da che parte stava. 

Nelle Repubbliche baltiche di Lituania, Lettonia ed Estonia, dopo 
la guerra c'erano i cosiddetti zelenye bratija (i fratelli verdi). Essi erano 
come dei partigiani, una sorta di Resistenza baltica. 

Nel periodo sovietico erano diffuse le espressioni: zelenoe zoloto 
(il bosco), zeleriaja niva (messi verdi, grandi estensioni di verde), 
pachar' (I'aratore delle messi verdi, il boscaiolo). Oggi queste espressioni 
sono sdegli toricismi e l'aggettivo zelenyj ha assunto tre nuovi significati. 
Il primo legato al movimento dei Verdi, degli ecologisti: liartija zelenych 
(il partito dei verdi), frakcija zelerzych (il gruppo parlamentare dei verdi). 
Il secondo legato alla sfera del computer: zelenyj komp'jcrter (computer 
verde) che smette di consumare le energie nel momento in cui ci allonta- 
niamo da lui, cioè finiamo di lavorarci, si spegne automaticamente), un 
computer in cui VSP prograrn~ny zasypajiit (tutti i programmi si addormen- 
tamo). I1 terzo legato alla slèra del denaro: zelenyj (dollaro), significato 
noto a qualsiasi cittadino russo. Zelerzerz'ki (verducci, verdini), termine 
più affèttuoso, caratteriz~ato dal suffisso vezzeggiativo che dà al termine 
una sfumatura emotiva. 

Sulla base di quest'ultimo significato assunto dall'aggettivo 
zelenyj, relativo ai dollari (i soldi), vorrei mostrarvi come le denominazio- 
ni dei soldi siano oggi meno numerose, i l  che sta a indicare l'importanza 
sociale e psicologica del loro aspetto. 

Caratterizziamo quindi questo gruppo di vocaboli e troviamo i l  
posto adeguato per zelenye c zelenen 'ki. 

Oggi quasi non si usano più i termini: kopejka, p;ntak, ~ijataCok, 
trojak, desjatka, Eetverrak ( 2 5  rubli), Cervonec. L'unità di partenza è i l  
rublo, poi segue il biglietto da cento rubli che ha per denominazione 
comune il vocabolo stol'nik. Poi c'è il biglietto da mille rubli che è chia- 
mato limon (limone). Oppure si usa i l  termine rubl' invaljutnyj, (ruhlo 
che corrisponde al valore della valuta), SKV svobodno konvertiruemaja 
valjuta (valore liberamente convertibile, valore efèttivo di mercato). 

I termini che indicano i dollari sono: valjuta, dollary, zelenye, griny 
(calco dall'inglese green). Termini più gergali sono invece: babki, liaksi, 
baili, bailjat' (pagare una grossa somma). 

Questo linguaggio gergale si adopera moltissimo nella letteratura 
poliziesca, nei romanzi gialli e soprattutto se gli autori sono uomini. E' 
molto pericoloso per i bambini l'uso indifferenziato di questi vocaboli 
perché essi non sono in grado di cogliere la sfumatura semantica, stilisti- 
ca, ciò che c'è dietro quest'uso. Comunque una persona che si rispetti non 



userh mai questi vocaboli per indicare i soldi, e di queste persone che si 
rispettano in Russia ce ne sono molte. 

Ora concludo questo discorso sul valore semantico degli aggettivi 
di colore con l'opposizione di due aggettivi di colore sostantivati: 
golubyt7-rozovye. 

Golubye sono gli omosessuali e possono essere chiamati anche 
gomoseki o gomki. 

Jn ne galuboj (io non sono celeste, cioè non sono un omosessuale), 
on goluboj (lui è celeste, cioè è un omosessuale). Ro~ovye irivece sono le 
lesbiche. Quest'uso dei due aggettivi celeste e rosa si contrappone all'abi- 
tudirie tradizionale che distingue i due scssi. Anche da noi se un neonato è 
maschio lo si festeggia con un nastro celeste, se fenimina con un nastro 
rosa. 

Per concludere la lezione di oggi, possiamo dire che una cosa & 
m e r i a  della lingua, cioè quando un vocabolo viene dal di fuori, rimane 
per un certo lasso di tempo nella lingua e poi scompare, e un'altra cosa è 
invece quando l'autentica semantica di alcuni vocaboli, come in questo 
caso gli aggettivi di colore, intacca, come sta avvenendo nel russo attuale, 
i l  centro della lingua. Ciò mostra proprio I'evoluzione del modo di pensa- 
re, di sentire di giudicare. 

L,a prossima volta vi illustrerò questo procesbo in atto, cioè illu- 
strerb una modifica relativamente profonda attraverso l'analisi dei contra- 
ri. 

(Traduzione di Federica Di Jorio) 



DIVAGAZIONI SUI, TEMA DELLA TRADUZIONE 

Intervista con Rita Desti, traduttrice di José Saramago 

A cura di Marina Itelson 

I .  Signora Desti, alla domanda quale delle opere di Saramago lei 
ha sentito più "vicina" mentre traduceva, lei ha risposto che ogni opera 
che cominciava a tradurre la seduceva a modo suo e le sembrava che 
fosse proprio quella che le piacesse di più. Questo la dice lunga sulla sim- 
biosi nella quale lei è riuscita ad entrare con l'autore ed è una cosa prezio- 
sa per un traduttore. Tuttavia, stabilitasi una tale vicinan~a spirituale, non 
si rischia di trovarsi in un zona di "interpretazione supposta", ossia di 
agire come una madre premurosa che crede di poter capire meglio del 
figlio ciò che lui vorrebbe e quali siano le sue aspirazioni? Qual è i l  
"campanello d'allarme", quella linea di demarcazione che la preserva dal 
fenomeno chiamato "inadeguatezza della percezione", ossia quel che 
l'aiuta ad evitare di sostituirsi alle intenzioni dell'autore nel rendere ciò 
che lui intende, nel fatidico "travasare senza travisare"'? 

Eflettivamente, io ho avuto la possibilith, grazie anche a José 
Saramago che mi voluto accanto a sé per questo s~ro "alter ego" italin- 
no, di trarlurre t~itti i S L L O ~  rornanzi per il p~ibblico italiatzo: fin (la1 1984, 
anno in cuifii pubblicato cla noi il s~io  romanzo piiì tr~iclotto e più amato, 
qcrel grandioso ajfjcresco s~illa costr~izione del convento di Mafra, il 
"Memoriale del Convento", che era uscito in Portogallo due anni prima. 
Questo lungo periodo di frequetztazione assicl~ia con i testi di Saramngo 
rni ha permeso (li avere della sua opera in generale uncz conoscenzn piìi 
particolareggiata. Ripensando, clurzque, a ciò che ho av~ito occasione di 
dirle a voce, e cioè che l'ultima opera è quella che io sento a me piìi vici- 
na, mi clomnndo spesso il perché. Forse perché in ogn~itza (li esse, di volta 
in volta, io posso scoprire ciò che vi è di nuovo come "invenzione", ma, 
soprattutto, posso riconoscere quanto mi è familiare. In questo setzso 
forse è vero che la interpretazione supposta potrebbe essere LLIZ pericolo 
incombente S L ~  ogni lavoro di traduzione. Per quanto mi riguarda, 1'~tlti- 
ma lett~trcl di una traduzione che io faccio avviene sempre dopo aver 
chiuso, infile, il testo originale. E mi sono accorta - e n questo punto le 
parlo da pratica, e non da teorica della trad~izione - che, ogniqualvolta vi 
sia una frase che in italiano "non jùnziona", li c'è Lin errore di interpre- 



razione, oppure un chiarimento di troppo, o anche un travisamento. Direi 
che questo è il rnio "canzpanello d'allarme". E allora cerco, per quanto 
mi è possibile, di porre rimedio alla mancanza, torn~mclo sui miei passi, 
mantenendomi piiì fedele al testo originale. 

2. Secondo Peter Newmark, il traduttore non dovrebbe imitare il 
. dialetto regionale o sociale, tali tentativi si rivelano troppo artificiosi: una 

sola nota falsa sarà sufficiente a farlo cogliere in fallo. 
Lei come si è regolata in casi come questo? Tanto più che l'autore 

che traduce ha dichiarato: "Scrivo in portoghese, penso in portoghese, 
sento in portoghese. Le traduzioni non mi hanno trasformato in cosmopo- 
lita. Chi è da tutte le parti non è da nessuna parte". 

Credo, nel rnio modo di accostarmi alla tracluzione, di avere sem- 
pre seguito ciò che Goethe ha inrlicato come una clelle due scelte che si 
propongono dinanzi al trurluttore: e cioè, portare il lettore verso il testo 
non permettendogli mai cli dimenticare che esso è stato scritto in una lin- 
gua "altra" iìczllcl sua, piuttosto che il contrario, vale a dire, nel nostro 
caso, jizre in modo che il lettore abbia l'irtzpressione che il testo sia stato 
scritto cln un autore italiano, per un p~lbblico italiano. Questo ha signifi- 
cato per tne mantenere il pih possibile riò che connotava una realtil por- 
toghese: dai nomi, ai detti, ai modi di clire. Faccio un esempio: gi& 1ze1 
S U O  primo romanzo, del 1980, Levandado do chao ( letteralmente 
Rialzato dal suolo), che si è tradotto in italiano nel 1992 con il titolo di 
Una terra chiamata Alente-jo), ci sono tanti tiorni di p~rsonaggi che deri- 
vano (la antichi soprannomi. E In decisione adottuta è stata quella di 
mantenerli, ovviamente, facendoli seguire nel testo stcJ.sso dalla traduzio- 
ne: c 'è un certo "Jose Nabica, come a dire Rapetta", oppure " il 
Parrilhns, cioè lo Spil~ingone". E questo nel tentativo di non perdere ciò 
che gli stessi nomi evocavano. t3 poi, ancora, intorno ai nomi ci sono 
anche tcznte storie, che sarebbe un irnpoverimetzto eccessivo tralasciare. 
Con t~ttto questo, però, non voglio elire che aclottare l'irnprestito o il calco 
sia h tnia scelta prioritaria. Anzi, quando è possibile, mi sembra che pro- 
petzdere per l'espressione equivalente CL qnella di partenza sia doveroso. 
E le faccio l'esempio dei proverbi: "111~2 corvo nao fez inverno" diventa 
"una rondine non fa primavera". 

3. Ogni popolo ha una sua leggenda in proposito. Si dice in italiano 
che "per un punto Martin perse la cappa", si dice in russo che per una sola 
fatidica virgola, messa al posto sbagliato da un regnante distratto, qualcu- 



no ha perso anche la capoccia sul patibolo, perché i l  messaggio recitava: 
"Giustiziare, non si può graziare!", invece di "Giustiziare non si può, gra- 
ziare!" Se sono possibili tali "sviste*' con la punteggiatura, figuriamoci 
senza ... L'originalissima cifra stilistica, "il discorso orale" di Saramago, 
quelle sue pagine fitte di segni, senza maiuscole e interpunzioni, capaci di 
riproporre in suono, prima ancora che nelle lettere, le vicende dei suoi 
personaggi rischiano di lasciare il traduttore senza punti fermi. L'unica 
cosa che gli resta, suppongo, è quella di dover mettere i puntini sulle "i". 
Senz'altro non è facile stabilire i margini del discorso fiume,- si rischia di 
venire travolti,- oppure tentare di suddividere un oceano (di pensieri, sen- 
sazioni e considerazioni) in tanti piccoli specchi d'acqua, di cui la 
somma, però, non ricrea un oceano. Per dirla con Jurij I,otman, da un bue 
si possono preparare tante bistecche, ma la somma di queste non fa un 
bue. Come si fa ad assicurare una Traduzione con la T maiuscola di un 
testo senza maiuscole, né interpunzione, insomma, in un oceano testuale 
senza confini grammaticali? 

A questa clornancla così ampia potrei (lare una risposta molto 
breve: tento ( e  dico tento perchr' non sofino a q~ial p~into io ci riesca) di  
arrivare a Lina traduzione cor? la T rnainscola, come lrt clejinisce lei, leg- 
gendo sernpre il testo originale e poi la tradilzion~, a voce alta, a;\colt~rn- 
do il suono clelle parole e inseguerzclo, nel tentativo (li ricrearlo, corvie 
posso, quel rirrno tutto particolare che mi pare di ricorroscere come una 
delle caratteristiche di Saramago. D'altro canto, per i suoi testi, si è 
spe.sso parlato di "oralità", (li "scritt~~ra orale". E non è Llrz caso che 
~zella Storia dell'assedio di Lisbona (romanzo clel 1989), la cui tradsrzione 
italiar?a esce nel 1990), ci sia wz dialogo telefjnico fra il correttore cli 
bozze Raim~lnrlo Silva e la dottores~u Maria Sara, in c ~ l i  si legge: 
"Perché mi ha fel.efonato? Non so se rni piace coclesto tono, dia irnpor- 
talzzn alle parole, non al rnoclo, Credevo che la sua esperienza di corret- 
tore le avesse irz.~egtzato che le parole non sono nulla senza il tono. Unn 
parola scritta è ima parola muta, la letr~tra le rliì voce. " 

4. "Grazie a parabole sostenute dall'immagina~ione, la compassio- 
ne e ironia, [lo scrittore] ricostruisce e rende tangibile una realtà difficile 
da afferrare ... Con tutta la sua indipendenza Saramago si riallaccia alla 
tradizione in un modo che, nel contesto attuale, può essere definito radi- 
cale. La sua opera si presenta come una serie di progetti che, tutti insie- 
me, rappresentano un nuovo tentativo di avvicinarsi a una realtà che è dif- 
ficile da afferrare", conclude la motivazione per l'assegnazione del pre- 
mio Nobel in Svezia. Lei che attualmente rappresenta, in un certo senso, 



"l'alter ego" italiano di questo autore, cosa si sentirebbe di aggiungere o 
togliere dalla motivazione fornita dalla Commissione per la consegna del 
premio Nobel? 

klc~gari fossi un "alter ego" di Saranzago! Conzunque, a proposito 
cli questa domanda, vorrei ricordare alcune delle immagini che appaiono 
come stelle illuminanti in LLIZ contesto molto più vasto rli ogni singola 
opera di Saramago e mi riferisco a quel contesto costituito hll'insieme 
di tutti i suoi romanzi, considen-iti cotne un unico e coerente discorso 
tzarrativo sostenuto, a mio avviso, clalla volontà di un uomo di rafigura- 
re, e forse di comprendere, l'essere umano nelle sue varie sfaccettature. 
Sono immagiiii che mi hanno sempre, in tutti questi anni, colpito più delle 
~zltre: e riguardano il pensiero, una realtà (perché il pensiero esiste) difSi- 
cile da ajferrare. Ebbene, ecco alcunr delle immagini proposte da 
Sararnago, con le quali lo scrittore riesce a definire concretamente una 
realtd ineffbile (per ricordare le parole della motivazione del Nobel), 
tfand13le quasi una consistenza captabile con L cinque sensi. Ne1 romanzo 
O Ano da Morte de Ricardo Reis (del 1984, tradl~zione italiana nel 
l 985,), scrive Saramago: "Non è Ricardo Reis che pensa questi pensieri, 
né lino di quegli intzurnerevoli che vivono clentro di lui, è forse lo stesso 
pensiero che si va pensando, o che soltanto pensa, mentre lui assiste sor- 
preso allo svolgersi di 1117 filo che lo conduce per vie t7 corridoi ... Ricardo 
Reis oramai ha preso le reclini clel pensiero, ormai lo governa e lo orien- 
ta,,," O ancora nel Vangelo segundo Jesus Cristo (1892, traduzione ita- 
Iluna nel 1993): "...il pensiero, in fin dei conti, ... è come un grosso gorni- 
tolo tfi  filo arrotolato sii se stesso, debole in alc~lni punti, itz tanti altri 
stretto f i o  alla soffbcazione e allo strangolamento ...". E poi ci sono le 
inirnagitzi con cui Saramago clescrive il tempo. Nel romanzo Todos os 
Nomes (del 1996, tradnzione italiarza nel 1998), scrive l'autore: "Poi fol- 
lemente, come se il cervello gli si fosse sregolato o mosso in tutte le dire- 
zioni, cotne se 11 ternpo si.fosse rannicchiato tutto, dul dietro in avanti e 
clall'avarzti indietro, conzprimendo in un istante conipatto ... il ternpo si 
mosst7, cominciò a dilatarsi cr poco a poco, poi sempre più irz fretta, sem- 
brava che desse dei violenti scossoni, come si trovasse dentro un uomo o 
forza.ise per uscire": Sono queste, ma anche tante altre, le immagini che 
José Saratnago ha saputo trasmettere al lettore di qualunque paese. La 
granclezza di Sc~ramngo, secorzdo me, risiede proprio nel fatto che, pur 
mostraizdo di essere profondamente radicato nella propria cultura, ha 
saputo valicare certi confini e parlare un linguaggio universale. Credo 
non possa esservi altro da aggiungere alla motivazione con cui è stato 
assegnato il Premio Nobel per la letterat~rra. lo sono un semplice tradut- 



tore. 
5. In un'intervista concessa subito dopo la premiazione, risponden- 

do alla domanda "Potrebbe dire qual è la parola più importante per lei?" 
Saramago disse: <<La parola più iniportante? E' sen~'altro "No". No 
all'intolleranza e all'ineguaglianza, soprattutto. Non dimentico parole 
altrettanto importanti come amore, onestà, solidarietà, ma per prima cosa 
bisogna sempre dire "no" a tutto ciò che lo merita>>. A cosa Lei, come 
traduttrice direbbe di no nella scelta di un autore o di un'opera da tradur- 
re? 

Forse 1'~rnico "no" sarebbe a un "rzon valore letterario". Per 
quanto anche questo possa essere discutibile. Direi piuttosto che, entro 
certi limiti, rni seilto rnolto libera nei coizfrorzti di un'opera dir tradurre. 
In questo senso, credo che il truduttore sia forldarnentalmer~te un veicolo 
di irlfortnaziorze, di quell'infornlnzione che consente poi alla critica cli 
formulare urz giudizio. 

6. Alla Buchmess di Francoforte Sarainago ha detto: "Bisogna pro- 
teggere la lingua e l'unico modo per farlo è lavorare in essa". In quale 
misura, secondo lei, ciò potrebbe valere per un traduttore'? 

Urz'afferrnazione, questu di Sarcirnugo, che vale anche pet- ~ l t z  tra- 
clrrttore, eccome! Per rne, la tradu7iorze 2 tuttora Lln'occasione ~rnica di 
arricchimento delle potenzi~rlitii clellu mia lirlgua. 

7. Visionario e realista, orgoglioso ed autoironico, fanlasioso ed 
ancorato alla Storia, socialmente impegnato senza sentirsi iin guru spiri- 
tuale, rappresentante una cultura di periferia, ma non per questo una cul- 
tura periferica: insomma tutto ed i l  contrario di Lutto. Come può riuscire 
un traduttore a tener testa alle infinite sfaccettature di una personalità così 
complessa "tenendo a bada" l'originale senza impoverirlo o, al contrario, 
infiocchettarlo eccessivamente? 

Per fare ciò che dice lei, e cioè "tenere n bada l'origirzale serzza 
impoverirlo o, a1 contrario, irzfiocchettnrlo", due cose, forse, possono 
servire: il rispetto del testo e la conoscenza del contesto, anzi, (lei conte- 
sti via via piìt ampliati: e cioè quello relativo a urz'opera, al cornplesso 
~lelle opere di uno stesso autore, ai contesti storici e geografici cui lo 
scrittore fa riferimento. Così si p~iò cercare di fare in modo che nella tra- 
duzione di un'opera si mantengano, il piìt possibile, i i~alori culturali di 



cui essa t. latrice e, nello stesso tempo, espressione, limitando al massimo 
le perdite. Che tuttavia, inevitabilmente ci sono. Credo, comunque, che il 
pericolo maggiore sia la perdita , pii che l'infiocchettarnetzto. 

8. Come disse qualcuno, ogni pratico della traduzione porta 
riell'animo la sua teoria. Tra le seguenti tre definizioni della traduzione, 
piuttosto aforistiche, fatte da autori di paesi, epoche e stili diversi, quale 
le è più consona'? 

-Tradurre in un'altra lingua un'opera vuol dire che uno si toglie 
la pelle, passa il confine e là indossa i l  costume del paese. 

-Tradurre: diventare un vetro cosi trasparente da far sembrare che 
il vetro sia scornparso. 

-Traciuzione: la resurrezione di un alieno in un nuovo corpo. 

Forse ~ 1 1 1  po' tutte e tre le definizioni. La prima mi fa pensare al 
prestito: un tracluttore che presta la propria lingua all'a~itore per dargli 
voce. La secotzda rni sembra difficile da realizzare totalmente, perché può 
cssen:i, su1 vetro, una mricchiolina, urz'appannaturcr, Lrna semplice goccia 
cii pioggia che, L ~ I I  giorno piil che un altro, può moclificare la visione per- 
jerra. La terza, poi, è forse quella a cui piìi si avvicina ciò che penso: per- 
ché , in fondo, un libro tradotto è ciuvvero un altro libro, per quanto si 
sin cercata di mantenersi jè~leli. C'è sempre qualcosa che rnancci o qual- 
cosa in piil. Se non altro perché è un'ultra testa che l'ha riscritto, altri gli 
occhi che hatztzo letto certe parole, e altri sono i sentimenti e le emozioni 
che hnntzo contribuito ci fare scegliere, per esempio, un termine piuttosto 
che lin altro. Non so se pos~o permettermi cli ricordare una vigrzetta cli 
M~lfnlda e Charlie Brown, che mio marito mi ha regalato e che tengo, 
inquadrata, davanti alla scrivania. Risponde Majalda a Charlie Browri 
che 147 domanda "Cosa scrive a macchina la tua mamma?":" Trad~izioni 
per libri, mia mamma sa il francese , i fratzcesi scrivono i libri in france- 
se, lei li copia come parliamo noi." Piil semplice [li cosi!!! 

9. Lo confessi, signora Desti, diventare la NOBEL donna della tra- 
duzione le ha sconvolto la vita? 

Frnncntnente, purtroppo no! A parte gli scherzi, in un prirno 
tnomento, quando ho sentito la notizia del Nobel conferito a Saramago, 
devo cotlfessczre di non avere realizzato pienamente I'importanza di ciò 
che l'avvenimento significasse. Come quando si pensa a qualcosa che 
può accc~clere agli altri, tnu non a te. Poi, a mano a mano che passava il 
tempo, e io mi rertdevo conto di essere all'improvviso diventata una per- 



sona che aveva avuto il privilegio di trarl~irre uno scrittore insignito del 
Premio Nobel per la  letteratura, ho cotninciato prima ad Livere un po' (li 
timore e, poi, a sentire In respoi~sabilir~ di cimentarmi in f~i i i iro con uno 
(lei suoi testi. Ma i ifine mi sono trlinquillizzatu, perzsando ~einplicemrntr 
al1 'amico José. 

Ringraziandola per la gentile intervista concessa ai lettori di SLA- 
VIA, facciamo un augurio di buon lavoro a lei e di tanta ottima lettura di 
future opere di Saramago a tutti. 



Aldo Canestri 

RIMARIO RUSSO-ITALIANO 
(Dal Mujakovskij introdotto al Majakovskij tradotto) 

Tra le molteplici difficoltà (spesso non chiare o non chiarite) che i 
traduttori cercano di superare nel loro lavoro, alcune sembrano essere 
"insuperabili" e pertanto nemmeno affrontate nel testo-traduzione. In pra- 
tica, come dire, vengono taciute, con grave menomazione dei diritti dei 
lettori, per i quali le traduzioni sono il sostitutolco~ispettivo dei testi ori- 
ginali scritti nella lingua a loro ignota. Majakovskli sembra trovarsi nella 
posizione di autore "difficile" e pertanto parcheggiato in una zona ine- 
splorata - per i traduttori - e bisognoso di sostegni esplicativi - per i let- 
tori. - Autore difficile, infatti, perchè il suo sistema poetico è innovatore 
dal metro alla rima, alla metafora, alla tematica. Innovatore, ovviamen- 
te, in una configurazione marcata sopratutto nella forma, peculiarità delle 
avanguardie che polemiz~ano, provocano, vogliono épater, portano 
all'estremo la rottura formale con l'arte precedente. Hanno ragione i con- 
servatori come Il'ja Glazunov. I1 Quadrato nero di Malevic' non è pittura. 
E il manifesto - provocatorio -della nuova pittura. 

L'avanguardia avanLa oltre i confini, gli orizzonti del visibile e del 
possibile e per questo si allontana dal grosso della truppa artistica (e 
ovviamente ancor più dalle "retroguardie"). Il sospingersi avanti porta a 
turbamenti, non-sintonizzazioni, non solo tra gli artefici, gli artisti, ma 
anche nei fruitori, nei lettori. Scrive Ambrogio: "la poesia di Majakovskij 
rimarle in parte incompresa, nel senso almeno che, nel porre in risalto 
esclui~ivo i momenti di innovazione dei me~z i  stilistici e di sperimentazio- 
ne tecnico-formale, ci si lascia sfuggire, per la sostanza, I'intricato pro- 
cesso attraverso cui quelle innovazioni si configurano quali elementi stru- 
mentali insostituibili in un nuovo mondo poetico-ideale e non coglie 
quindi nella sua pregnanza e intensità quella poesia"1. 

Quando tra due culture si crea un legame mediato da un'intensa 
attività traduttoria, si forma anche una tradizione, si instaura una conti- 
nuità traduttoria, si registrano "specializzazioni", si procede all'inventario 
e alla verifica dei mezzi usati. In una situazione di alto impegno tradutto- 
rioleditoriale sono possibili addirittura scansioni sperimentali e10 trainan- 



ti: vedere a proposito affermazioni sull'intluenza della letteratura ameri- 
cana sulla letteratura italiana dell'anteguerra e del dopoguerra, degli scrit- 
tori latino-americani sulle varie letterature contemporanee: impensabile 
senm la mediazione delle traduzioni. 

Gli editori, i traduttori si rendono conto delle particolari difficolià 
insite nella traduzione da Ma-jakovskij Così è stato fin dalle più complete 
sue opere. Ignazio Ambrogio citava Majakovskij nelle Avvertenze alle 
Opere: "Tradurre la poesia è cosa difficile, tradurre la mia è singolarmen- 
te difficile", precisando poi che "la difficoltà è acuita nel caso di quella 
edizione dalla assenm quasi totale di consonanze fra l'esperienza poetica 
di Ma.jakovski e la traduzione lirica italiana nonché dalla persistente auli- 
cità del nostro linguaggio letterario"'. 

Tra le assenze di consonanza più eclatanti sembra figurare quella 
della fonia e della rima. La fonia, particolarmente sperimentata e curata 
da Majakovskij, era un momento evoluzionistico della poesia russa. "Al 
vocalismo, alle liquide dei simbolisti i nuovi poeti [i cubofuturisti] sosti- 
tuirono intrecci di consonanti fricative, di striduli fonemi, di rauche allit- 
terazioni. Le parole, che erano prima sommerse nel fluire del canto, 
divennero quasi tangibili, sporgendo come scogli nell'alveo d'un fiume 
disseccato"?. Un moniento al quale non si poteva sfuggire. Lo notava 
sempre Ambrogio: <<se si considera altresì la spiccata tendenza del poeta 
ad accentuare con la rima la parola esteticamente più rilevante del verso, 
si può ben comprendere perché i l  sacrificio della rima e degli elementi 
fonici in genere, se fa sembrare immotivata qualche immagine, resti pur 
sempre il male minore dinanzi all'inevitabile alterazione del "significato" 
del testo ma.jakovskijano, derivante da una traduzione ritmata o 
ritmica>>4. 

Male inir~ore: una scappatoia, una scusa o una tendenza'? Punto 
interrogativo. Si tratta di capire se vi  siano tecniche, soluzioni capaci di 
portare a nuovi risultati. Se queste non esistono, non ha senso "criticare". 
La ricerca di soluzioni tecniche della traduzione da Majakovskij è stata 
avviata. Remo Faccani scriveva: <<Data la relativa "dinamicità" 
dell'accento italiano, nelle traduzioni di Majakovskij ho sperimentato la 
possibilità di applicare i principii di versificazione sopratutto tonici [. . .]. 
Per ciò che riguarda la rima di Majakovskij [. . .] occorre sapere che essa 
nasce dalla coincidenza di alcuni suoni (due "fonemi"): di regola, l'ultima 
vocale accentuata e una consonante "vicina", che può seguire o precede- 
re. Così non fanno rima, ad esempio, oknò e rerneslò, vojnà e glazà: 
potranno invece rimare okNò e davNò, ma anche glnZà e kazàrm, LiMEr e 
&ME, KàPAj~it e làPKAmi, gòRoDE e mòRDE. Traducendo ho cercato di 
riprodurre il fenomeno in abbinamenti come PerLi-rum, Onan-donna, sil- 



Majakovskij 

laba-mandibola, tratto-barattoli, tanto per citare gli esempi più vistosi. In 
clualche caso ho ottenuto rime del tipo di cluelle che i russi chiamano 
"profonde": rzELL1ària - stELLàre, DiRrsti - Del Resto>>s. 

Indubbiamente, la qualità fonica della rima di Majakovskij - "rima 
per l'orecchio e non per l'occhio"; rima recitatalscandita - è data dalla 
qualità fonica di essa, raggiunta nella prassi poetica e - ultima istanza - 
data dalla lingua. Non ci pare che la rima italiana abbia seguito i l  cammi- 
no che ha percorso Ma-jakovski nella ricerca formale di questa compo- 
nente costitutiva del verso. Anzi, è indubbio che si sia arrivati al fatto di 
negarla. 

Il rimario della poesia classica testimonia che la rima è stata sem- 
pre vista come un momento sperimentale. Leggiamo in Contini: "Dal 
punto di vista dell'esercizio, invece, il Dante guittoniano che spacca in 
più modi una parola come parla per moltiplicare le rime equivoche, e fa 
rimare ch'amato col raro camato"6. Lo stesso Contini scopre e discute la 
validità di una rima non ci ha con nncra e sconcin.7 

Sembra, invece, che vi siano stati tentativi di Giovanni Pascoli8 e 
dei crepuscolari che hanno fatto intravvedere quali possibilità tecniche 
contiene la fonia dell'italiano nella sua realizzazione nella poesia. I tenta- 
tivi del Pascoli non sono stati coronati da un manifesto, ma i l  precedente è 
abbastanza vistoso: è stata creata la "rima ipermetra di parola piana con 
 sdrucciola"^. 

Rime non standard ha proposto anche Montale: Francesco Flora 
sottolineava la frequen~a di questa scelta.10 

In ordine sparso altri poeti hanno proposto - spesso acl hoc - rime 
à la Ma-jakovskij. 

Allargando la nostra ricerca su altri episodi foriici dovremmo sof- 
fermarci su fatti non direttamente di tecnica poetica, ma di lingua. 

Così le formule idiofoniche della lingua italiana non possono esse- 
re qunntificate: sono migliaia. Possiamo solo constatare che vanno ricer- 
cate nei cnler?ibour, jìl~~strocche, assonatzze, allitterazioni, ecc. 

I traduttori l i  hanno trovati per ricavarne la tipologia per realizzare 
queste potenzialità. Così Angelo Maria Ripellino, traducendo i l  poema 
Lenin di Ma.jakovskij ha rimato 170 versi su 1200 (il 15 %), di cui 24 ( 1  2 
X 2) possono essere catalogati come "rime majakovskijane". 
Scopertamente si nota la difficoltà tecnica della realizzazione materiale 
della rima, essendo essa legata alla semantica. 

Tornando alla ricerca della casistica che ci interessa, inevitabilmen- 
te cominceremo col calernbour (gioco di parole) e con altri espedienti 
legati all'allitterazione e alla consonanza. Importante qui ricordarli come 
procedimenti standard. Standard da cui ricavare la tipologia, e da 



quest'ultima il  rimario, cioè uno specinren di tipologie aperte (ulterior- 
mente sviluppabili). 

Giochi di parole (alcuni esempi) 
Che BEVE NERI NE RIBEVEil 
"Nel frattempo ..." Gabriele Orsini scrollò i l  capo, sorrise; poi, 

traendo un lungo sospiro, disse - "Fra Tempo è un monaco, vecchio mio, 
che vuol crearmi illusioni"i2 

"Rosso come già lo (=pronunciato: giallo) vedete" scherzoso, 
equivale di persona gialla'3. 

"Francesca è insomma una tappa, una tappa inferiore, simpatica 
(voglio dire simpatetica) e respinta, dell'itinerario dantesco"l4. 

"Quell'inverno il  carbone scarseggiava. In fila, la mattina presto, si 
aspettava ai cancelli dell'officina del gas la distribuzione del coke. Per 
caricarlo, si prendeva in due il  sacco per le cocche"i5. 

Le allitterazioni 
(E' iniplicito che si considerano ,foniche anche le allitterazioni 

fonemntiche interne: tra queste la contiguità delle consonanti: vedere a 
proposito la rima sperimentale consonantica tipo - molluschi-muscoli - 
tipicamente majakovskijana) 

"La vita che dà barlumi1 è quella che sola tu scorgi./ A lei ti spor- 
gi da questa/ finestra clie non s'illumina"i6. 

I,e rime 
Le tipologie indicate nella letteratura, e riscontrate in Ma.jakovski.1: 

rima ipermetra, rima composta I )  (parola+due parole) 2) (due parole+due 
parole) 3) (tre parole+una parola); rima elusai7, rima calernbo~ir, rima 
sommatoria ...( altre). 

Nel Rimario sono citate rime sparse di poetilscrittori italiani e dei 
traduttori da Ma.jakovskij Le opere di Majakovskij tradotte (rimate) sono: 
"Lenin", "Bene (introduzione)", "Questo è bene e questo è male", "Inno 
al giudice", "Inno allo scienziato", "Inno alla salute", "Notte di luna (pae- 
saggio)". I poetilscrittori citati: Corazzini, Dante, Folgore da San 
Geminiano, Gozzano, Martini, Montale, Pascoli, Pasolini, Pirandello. I 
traduttori citati: Faccani, Poggioli, Ripellino, Zveteremich, oltre all'auto- 
re di questo scritto. 



Rimario russo-italiano 
(Blocco tematico di rime: poema "Lenin"): baleni-Lenin, Lenin- 

schiene, di Lenin-si lene, all'aceTileNe-froNTe di Lenin 

(Rime libere: collocate come si trovano nei testi analizzati) 
a Cuccia-aCCcoricia, acerbe torture-Schlusselburg [assonanza 

erb-elb], ad uso-meduse, a fronte-affronto, aLLa meNta e LaMpone- 
me LO iMpoNe [assonanza la-la-lo; lampone-impone], al IavaNdino- 
lava uno aD uno, aniMa-uMani, anSiTo-diSTanTe, antri-canti, a pRua- 
ha pauRa [assonanza ua-au], assideRaTi Tremano-nell'iTeR estremo 
[assonanza rat-ret; ter-tre], avevi ieri-cattiveria, Chiaro-Cantarono, COL 
becco aD arco-bel codarDo, cOLLuvie-nuvOLe, conFeRmare- non Far 
male [assonanze fer-far; mare-male; con-non], conosco le-Foscolo, srisi- 
miseri, d'allora-dolore, deBoli, brr-IiBro, di basso-Dubasov, d'igiene-a 
genio, diresti- del resto, Disastri-D'astri, DoDiCi-Codici, è poca- 
epoca, e poppa-epopee, erbivendolo-vendono, esali-alito, esistenza- 
diferiidde, faReM bandiRecoMe bandieRe [assonan~a em-me], frastuo- 
no-quest'uomo [assonanza no-rno], frattempo-Fra Tempo, Frugolo-in 
Fuga, fumiDotio-Dio, gemono-demone, geNitore-iNtorNo, giovaNe- 
NON giova, No, gran maiale-gran male, GriDa: - Guai!-Da guarDaRe, 
ibRiDa-iDRa, i l  nostro quid-il nostro liquido [sinlònia r-l], impiccioNa- 
u n  picciNo [assonanza im-un], intrigo-sfrigola, iRideIscriVere, devo 
[assonanza ir-ri], iRosa-buRRasca-Raschi, IacRiMe-aRMa, IibeRo- 
IibRo, IiciTate-sempliciTà,MaNo feRma-KoMiNteRn lassonanza erma- 
ern], mausolei-sollevan, MeMoria-Moria, niondo-don do, mortali-mor- 
Paio, mostro-selva-un rostro eleVan, nell'aria-stellare, Nietzche-cami- 
cie, nevai-non abbaia [assonanza vai-bai], notte nera-tenera, Nudi- 
iNcudiNe, ometto-lo metto, omogeneo-diciamo: "genio", Onan-donna 
[una rima migliorabile con: d'Onan-donna], Peru-rum, pompa-rimbom- 
ha [assonanza onipa-omba], pRoClaMi-IaCRiMe, profferta-profeta, 
PRONTO-bRONTOla [assonanza p-bl, ProPRio n Pezzi-si aPPRezzi, 
pur li-urli, quesTo IibRo-Ti IibeRi [assonanza to-ti], Rapido-oRRido, 
razzola-razza, riturbina-un'urna, rombi-rompono, ruvido-diluvio, 
s'adclorma-forme, sapone-s'oppone, scaTena ai Venti-TuTTi u Viventi, 
SCHegge-SaCCHeggia, seguita-evi, ctà [sinfonia egui-evi], sempre- 
ventre [assonanza em-en], sfianchi-ai f ianchi,  sillaBa-sciBile, 
sMoRzan-nostRa aRMa e forza, solo ZimmeRwald/seppe sollevaRe, 
Spigo-Sfrigola [assonanza p-f'], Stende-coSTiTuenTe, sTivali-Tu vali, 
stRinGe-oRiGine [assonanza ge-gil, studio-tu ed io, su  deciNe- 
sudicioNe, Sull'unghia-S'allunga, Suo Pupo-ho SaPuTo [assonanza p- 
t], tavolo-schiavo, TeRResTRi-Ti Restan, tRamonto-bRontola, tumefat- 



to-nome: "Fatto", turgido-gurgite, uccello-se ce l'ho, veNtosa-uNa 
cosa, verde-verste, veriTà-avveraTo, ZaRistici- SviZZeRa [assonanza 
isti-izze]. 

Il rimario dimostra che nella rimazione italiana si può trovare una 
omologia alla rima di Ma.jakovski.j. Un'omologia che non essendo matu- 
rata emerge in forma di manifesto: necessità interne alla poesia italiana. 
Un'omologia che non impone automaticamente l'imperativo delle tradu- 
zioni rimate. 

Un'omologia però che conferma la possibilità di ricreare una tecrzi- 
ca ad hoc. Una tecnicci, legata al fatto che la pressione dell'originale tra- 
dotto induce a sperimentazioni quando i l  traduttore per essere fedele nella 
totalità è portato a fare anche della poesia poiché "l'esercizio del tradutto- 
re si esplica non in nome della comunicazione o della comunicabilità, ma 
su e nei confronti della propria lingua per un riscatto tutto nuovo e auten- 
tico del senso linguistico tradizionale"'~. 
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A.N. Be2eckij 

L'INGANNATORE DI SIVIGLIA 
(Dramma in quattro atti) 

Atto terzo 
(I primi due atti sono stati pubblicati in Shvia, n. 1,  2001) 

. - 
Una locandll nei dintorni di Siviglia. Utz giardino; rln un lato si vede lu 
veranda della locanda; sulla verunda e in giardino sono ilisposti clei 
tavoli; su alc~mi di essi si gioca a carte. 

SCENA PRIMA 

Fabio, Alvaro, Rosa, Puchita, due Briganti, Solclati, Bnllel-ine, Musicanti, 
Cittadini e Servi (musica). 

PACHITA (canta) 
Perché mai ti avvampa il volto 
Quel rossor di gioia, Dolores? 
E i l  tuo sguardo meraviglioso 
Risplende alla tenera care?.za? 

Perché sopra alle colline 
Si è disciolta già la neve; 
E' arrivata la primavera, 
Col fragrante gelsomino. 

Perché mai sei così triste, 
Sei smagrita e pallidina; 
E non fai altro che piangere 
Zitta accanto alla finestra? 

Perché già la gelida neve 
Sopra i colli è ritornata, 
Ed è trascorsa la mia primavera, 
E' vizzo il gelsomino nel giardino. 

TUTTI Brava, brava! 



L'ingaiznutore di Siviglia 

ALVAKO Brava, Pachita! Ma come fai ad avere una voce così bella? 
Fatti stringere al cuore, fatti baciare! 

PACHITA Lasciatemi, capitano! Non si potrebbe fare a meno di certe 
tenerezzei? 

ALV4RO Dai, non voltare la testolina! Ah, sei una bellezza, una meravi- 
glia! No, t i  devo assolutamente abbracciare .... 

PACHITA Se vi dicono di smetterla, smettetela! Altrimenti ti prendo a 
colpi di tamburello in testa ... 

ALVAARO Oh, che occhietti arrabbiati! Pachita! Cuore mio! Fiorellino 
della mia anima! Ilài, baciami, per le tue grazie! Dài, che ti costa baciare 
un giovane soldato? 

PACHITA Può costar molto caro oppure niente. Se voi mi piaceste, vi 
bacerei gratuitamente, ma così non lo farei per nessun prezzo al mondo ... 

ALVARO Ecco come sono le donne! E dopo questo prova a chieder loro 
qualcosa ... Comunque io ti regalerò una collana di monete d'oro e di 
coralli; magari allora ti ammorbidirai ... 

PACHITA E dov'è? 

AIAV,4R0 Dov'è? Non ce l'ho ancora. ma questo non vuol dir niente ... 
Vado subito a quel tavolo lì e punto la mia iiltima moneta d'oro, e se non 
vinco con quella, allora vuol dire che stanno per venire i miei ultimi gior- 
ni. perché lo giuro su Marte, su Venere, lo giuro sulla mia spada, sull'ala- 
bardii, sulle mie ricchezze future ... 

PACHITA Oddio! Quanto giurate a lungo! 

ALVARO Insomma, lo giuro su tutto quello che ti pare, che tu rni piaci 
molto! 

PACHITA E da quando, questo'? ... Se c'è qualcuno a cui non credo più, 
questi sono gli uomini ... 

ALVARO Benissimo! E a chi credere dunque'? Se non si crede ad un 
uomo, vuol dire che non si crede all'amore ... 



PACHITA Agli uomini gli si può pure credere, ogni tanto, ma di sicuro 
non ai militari, e poi non certo a voi: avete un'aria così superficiale! 

ALVARO Faresti meglio a dire disperata, triste, amareggiata! 

PACHITA E perché? 

ALVARO Perché? Tu dici che a me non si può credere; io ti dico invece 
che in voi donne non si può riporre fiducia, come nel mare. Ora ci acca- 
rezzate e ci attirate nell'aszurra lontananza, ora all'improvviso scatenate 
una tempesta e senza nessuna pietà infrangete il nostro cuore come una 
barchetta contro uno scoglio. Ah, Pachita! Io sono una vittima della 
superficialità e della volubilità femminili. Il niio cuore si è infranto ina- 
spettatamente contro uno scoglio sommerso. Mentre ero a combattere 
contro i nemici del re il vento è cambiato, e colei che adoravo e che ero 
pronto a sposare in qualsiasi momento mi ha tradito ... Ah, le donne, le 
donne! Continuo a cercare di scrutare nella vostra coscienza, ma non ne 
cavo nulla ... 

PACHITA State parlando della donna che amavate? 

ALVARO Oh, sì! 

PACHITA Ma lei, vi amava'? 

ALVARO Penso di sì ... Ci mancherebbe! 

PACHITA E adesso? 

ALVARO E adesso i l  mio rivale, con cui lei mi aveva ingannato, l'ha tra- 
dita a sua volta, e lei stessa non sa cosa fare: se vendicarsi di lui o far la 
pace con me.. . 

PACHITA E voi vi vendicherete'? 

ALVARO Sant'Jago! Certamente! La mia spada arrugginirà dalla vergo- 
gna, se non la incrocerò con quella del mio nemico ... Lo troverò grazie a 
questo anello, che lui  ha regalato alla mia fidanzata ... Mi fa male i l  cuore, 
Pachita! Ehi, datemi del vino! 

FABIO Subito, capitano! 



L'ingannatore di Sivigliu 

PACHITA Io vedo adesso che con me volete vendicarvi anche della 
vostra sehora! Avete trovato la persona sbagliata! Mettetevi a giocare! 
(Sorridendo) Eppure vi si potrebbe amare ... 

ALVL4R0 Come sarei felice, se tu mi aiutassi a dimenticare Laura! ... Io 
non :so vivere senza amore ... Ho assolutaniente bisogno di credere in 
qualcuno, di darmi da fare per qualcuno e di amare qualcuno ... Ir.somma, 
se vinco, avrai la tua collana ... 

PACHITA Be', andate, andate! Vi auguro di perdere ... 
(Alvaro si allontatza e si siede ad uno dei tavoli a cui ~i sta giocarzdo). 

SCENA SECONDA 

Gli stessi e Rafael. 

RAE4EL Salve, Rosa! Come stai'? 

ROSA Ah, sei tu'? Qual buon vento ti porta? 

RAFAEL Ma guarda un po'! Sembra quasi che tu non sia contenta che 
sono arrivato! 

ROS.4 E mi hai portato qualcosa dalla città? 

KAFAEL Non ho fatto i n  tempo a coinpr;ire niente ... 

ROS.4 Non hai fatto in tempo. Be', allora rion voglio parlarci, con te! ... 

RAFAEL Ma se scherzavo! Ti ho portato un bellissimo regalo ... 

ROSA Allora è un'altra cosa ... Lo sapevo, che sei tanto caro! ... Ecco, sie- 
diti lì! Ora ti do qualcosa da bere ... (Rafzel si siede al t~lrlolo. Rosa rirna- 
ne un po'di tempo con lui e chiacchierrl a bassa voce). 

SOLDATO (a Padlita) E' vero quello che dicono, che sai leggere la 
mano'? (all~lnga la rnano). 

PACHITA Ci mancherebbe altro! Che proprio io non ne fossi capace! 
(scri~tandogli il palmo della mano) Che vedo? Ti sei bevuto un secchio 



intero di vino? 

SOLDATO Assolutamente vero! 

PACHITA Sei già ubriaco perso. Ma la voglia di bere non ti è passata, e 
te ne scoleresti altrettanto, se solo avessi qualcosa nel borsellino ... 

SOLDATO Anche questo è vero. .. Solo che menti, non sono ubriaco! 
Be', dov'è che sarei ubriaco? Guarda un po' come cammino! (Camrnina e 
barcolla. Le altre cantanti ridono del soldato ~~briaco e lo spingono [la 
parte dicendo: "Dai, vattene, vattene via rln qui"). 

I O GIOCATORE (tirandu i clacli) Nove! 

2 O  GIOCATORE Sette! 

I O GIOCATORE Ho vinto ... 

2" GIOCATORE Bugiardo! Ti mancano ancora due punti ... Ma che 
imbroglione che sei! ... E dov'è la tua posta? 

1 O GIOCATORE Per te non fa lo stesso. visto che ho vinto io? 

2' GIOCATORE Ridammi i soldi, oppure ti batterò in un modo tale, che 
poi continuerai a giocare con Satana in persona! 

FABIO (avvicinandosi ai giocatori) Be', fate più piano, voi! La rnia è 
una casa decorosa, e non una bisca per briganti ... 

ALVARO (ad un altro tavolo) Con picche mi va decisamente bene; ecco 
cosa vuol dire essere militari ... Va bene, punto tutto in una volta, o vinco 
a sufficienza per la collana, oppure che il diavolo mi porti! Forza, distri- 
buisci le carte! La ruota della fortuna deve girare senza indugi. 

I O BRIGANTE Mah, non ne cavi molto, da questo capitano. A quanto 
pare presto punterà alle carte le sue tasche bucate. 

2" BRIGANTE Andrebbe bene se perdesse la spada, altrimenti ci toc- 
cherà darci da fare. Comunque, se si ubriaca come si deve, e vince, con 
lui ci discorreremo ancora, da qualche parte ... Ma dove sono i nostri? 



L'ingannatore (li Siviglia 

I" BRIGANTE Adesso si stanno riposando dietro a un grosso masso, 
sulla strada ... Tu resta qui, e io vado ad avvertirli che forse ci sarà da gua- 
dagnarci. 

2" BRIGANTE Va bene ... 

SCENA TERZA 

Gli stessi, Cregorio, e 1111 poco più tardi Don Giovanni e Pedro; al vederli 
Fabio si avvicina a Pedro. 

PEDRO Ecco, lo vedi dunque, Fabio! Non ti  ho ingannato .... Ti avevo 
detto che saremmo venuti, ed eccoci qua ... Detta fatta ... 

FAR[O Molto obbligato! (inchinandosi a Don Giovnizrzi e indicando uno 
dei tizvoli) Meraviglioso sefior! Non aggrada alla vostra signoria di seder- 
si laggiìi? 

DON GIOVANNI (dirigenclosi verso il tavolo) Va bene ... (Gregorio, da 
una parte, chiacchiera a bassa voce con Rafael, indicando Don 
Giovanni, poi esce). 

PEDRO Tu sai chi è i l  mio padrone ... Vedo dalla tua faccia che sei terri- 
bilmente contento ... Ma diilla gioia non farti saltare in mente di rompere 
le tue stesse stoviglie, e non gridare a squarciagola: "Salve, Don Giovanni 
Tenorio!". Noi non desideriamo affatto che a corte si sappia che siamo 
stati qui da te ... Lo capisci'? 

FABIO Lo capisco, caro Pedro! Tutti i grandi vengono da me a questa 
condizione ... (Si allontana. Don Giovanni si siede; Pedro si sistema die- 
rro la sila panca). 

PEDRO Ma che bel posticino, proprio niente da dire! 

DON GIOVANNI Non ti piace? 

PEDRO E che gente! Un miscuglio di pece, lardo e zucchero! Sono sicu- 
ro che qui si potrebbero trovare un bel po' dei lestofanti che hanno 
costruito la torre di Babele ... 



DON GIOVANNI Già, c'è una bella varietà ... Ma vedo anchc delle 
donne ... Dove ci sono quelle incantevoli creature, posso ben esserci 
anch'io ... 

PEDRO Mi pernietto di far notare alla signoria vostra che qui oltre alle 
incantevoli creature ci sono molti meravigliosi truffatori. Non riesco pro- 
prio ad afferrare che piacere ci sia a stare qui ... E' proprio un mulinello ... 
Ben poco bene, e quanto male! 

DON GIOVANNI Credimi, caro Pedro, se al mondo non esistesse i l  
male, e regnasse soltanto il bene, io per primo morirei di noia ... 

PEDRO Giocherete, oggi? 

DON GIOVANNI Non son venuto qui per giocare, ma per guardare la 
figlia del padrone di questo posto, Rosita. L,a conosci? 

PEDRO No, conosco solo i l  padre. Se è come i l  suo genitore, allora vi 
toccherà darvi un bel po' da fare ... 

DON GIOVANNI Se lei è inaccessibile come la rupe del Cid 
Campeador, tanto meglio ... Adoro cluel misto di ingenuità e durezza ... 

PEDRO A voi piacciono senipre i misti! 

DON GIOVANNI Be', vai, occupati del padrone, e cerca di farlo bere u n  
po', mentre io fra un po' mi guarderò la figlia ... (Peclrn sr rie va verso il 
foizrlo della sceizrr; Don Giovanni si versa del vino nel boccnlr). 
Laura si arrabbia, perché l'ho lasciata 
Prima ancora che lei facesse in tempo 
A disamorarsi ... L'ingenuità femminile 
Non arriva a capire che in amore 
Si cela un senso duplice, un duplice fascino: 
Uno nei suoi trasporti voluttuosi, 
E l'altro nel dolore del distacco ... 
Perché giurarsi amore l'un con l'altro 
Se in esso si nasconde già i l  disgusto? 
No, non per molto vola a noi l'amore, 
Allegro ingannatore, mago! 
Quando con i l  suo velo fatato 
Ricopre gli occhi di colui che ama, 



LAJingannatore di Siviglia 

A questi sembra allora che al mondo 
Più bella non vi sia della sua eletta ... 
Ma non per n~olto! Bisognerebbe allora 
1,'amore prevenir, quel mago, 
E allontanarsi in tempo, prima ancora 
Che quella nebbia arcana si disperda ... 
Andarsene portando via con sé 
Il sogno di rivedersi e di provare 
Quell'amarezza tormentosa ... Sì, nell'amore 
Si cela iin senso duplice, un duplice fascino! 
(La nzu~ica comincia l'attacco della seconda romanza di Pachitn). 
Quanto ho amato! Alla fonte dell'amore 
Ho attinto senza posa. Ma adesso 
Ha cominciato a disseccarsi ed avviz~isce 
T1 fiore puro della sperana nel mio animo ... 
Solo i l  fantasma d'una splendida bellezta 
Che innan~i a me balena ovunque 
M'agita l'anima di un'ansia vivifica, 
E cerca di attirarmi verso sé; 
Così un lago d'aria nella steppa 
Blandisce il viandante ormai stremato 
Con celestial ti-escura, e azzurro stupendo, 
E tra gli ardenti raggi di colpo svanisce ... 
"Lei" è sempre con me. Qiiando guardavo 
Gli occhi chiari della giovane 1,aura 
Cercavo in essi un altro sguardo caro, 
E ovunque solo a lei pensavo ... 
Dalla mente confusa non si parte mai 
L'imago favolosa della stupenda sconosciuta! 
Possibile che un'ignota infermità 
Di colpo mi abbia visitato quella notte? 

PAC HI'TA (canta) 
Dorme Zamora. Nel cielo azzurro 
Risplendono le stelle dolcemente; 
I1 lauro sonnolento bisbiglia appena, 
Effondendo il suo aroma. 
Tutto si tace, ma io non dormo; 
E' giunta l'ora dell'incontro, 
E terno che i l  mio perfido marito 
All'improvviso desti il vento. 



Trepido tutta di paura 
E rni fa penare l'amore, 
E i baci ardenti i l  sangue 
Mi accendono di passione ... 
Ma è tempo di lasciarsi con l'amato; 
E' giunta l'ora del distacco; 
E temo che il mio perfido marito 
Risvegli il nostro bacio ... 

DON GIOVANNI Sono semplicemente incantato ... Che voce stupenda! 
Già dalla sola voce ci si può invaghire di questa donna. 

ALVARO Dannazione! Ho perso ancora! (alzandosi) Pachita! 

PACHITA Che c'è'? 

ALVARO Il tuo desiderio è stato esaudito: ho perso i l  mio ultimo ducato. 
Mi è rimasto solo l'anello; non so se debbo puntarlo oppure no. Tutto ciò 
mi stizzisce a tal punto che volentieri attaccherei briga con qualcuno ... 

PACHITA Be', consolatevi, capitano! L'ultima moneta persa per una 
donna è la più fortunata ... 

ALVARO Vuol dire che posso ancora sperare'? 

PACHITA Sperate. Con un carattere come il  vostro piacerete di certo a 
qualcuna ... 

ALVARO Ah, che fanciulla crudele, sei! Dài, baciami almeno una volta 
in segno d'addio! Infatti non ti rivedrò per tutto i l  giorno ... 

PACHITA Be', se è solo per una volta ... Ma solo per liberarmi di voi. 

DON GIOVANNI (si avvicilza ad Alvaro) Se non sbaglio, sefior, avete 
perso tutto'? 

ALVARO (irato) Già! Ho perso tutto. E che ci sarebbe di sorprendente? 
Forse che a voi non è mai successo'? 

DON GIOVANNI Tante volte, anche ... Ho sentito che vi siete stizzito e 
che volete tentare la sorte con l'ultimo anello. Comprendo il vostro senti- 
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mento. Non è piacevole lasciare i l  campo di battaglia quando ci si sente 
ancora atldosso tutto l'ardimento per continuare a combattere (porgendo 
ad Alvaro il borsc.llino) Ma eccovi una riserva inaspettata. Qui ci sono 
cinquanta buoni guerrieri d'oro. Spero che non rifiuterete di accettare que- 
sto rriodesto favore! 

ALVARO Avete davvero un aspetto da brava persona, e lo offrite con 
tanta cortesia, che non mi metterò a rifiutare ... E se perdessi? 

DON GIOVANNI Allora me li  ridarete tra una settimana, qui ... Io ci 
verrò a giocare ... Ma sono sicuro che vincerete.. 

ALVARO Vi ringrazio, mi avete tolto d'impaccio. Vado a giocare! ... 
Pachita! Vado di nuovo a giocare! I1 tuo bacio mi ha portato fortuna; se 
vuoi, ora te lo posso restituire! 

PACHITA No, grazie! ( L E  rnezza voce a crna clelle cntztanti e accennando 
a Don Giovanni) Che sefior interessante! Da dove viene? 
(Alvaro entra in casa; i clienti della locancln comirzciutzo a poco a poco a 
disperdersi). 

DON GIOVANNI ( a  Pnchita) Ma vieni un po' qua, bellezza! Fatti guar- 
dare più da vicino! 

PACI-IITA Venite voi, se ci tenete ... Ho la gola stanca e le gambe che non 
vogliono camminare ... 

DON GIOVANNI Peccato! E io che volevo darti una moneta d'oro per la 
tua c;inzone ... 

PACI-IITA Non la voglio ... E non vengo! 

DON GIOVANNI Be', come vuoi ... E' che ti vedo male da qui ... Mi ave- 
vano detto che eri giovane e bella, ma non ci credo ... 

PACIIITA E invece che pensate? 

DON GIOVANNI Che sei vecchia e brutta ... 

PACHITA E cos'altro? 



DON GIOVANNI Che non sei stata tu a cantare, ma un'altra, più giovane 
di te ... 

PACHITA (salt~zndo s ~ t  clalln seclia e correndo da Don Giovanni) Questa 
poi, scusatemi tanto! Sono stata proprio io, e nessuri'altra qui canta come 
Pachita! Già! 

DON GIOVANNI Ha, ha, ha! (la prende per inano) E così ti chiami 
Pachita? 

PACHITA Perché, come pensavate che mi chiamassi? 

DON GIOVANNI All'inizio chissà perché pensavo che t i  chiamassi 
Rosa. Non sei forse la figlia del padrone? 

PACHITA E che ve ne fate di Rosa'? Lei è spagnola, è vero, mentre nelle 
mie vene scorre i l  sangue dei vili mori ... 

DON GIOVANNI (sorridenclo) Non è una tragedia. Mi piacciono molto i 
mori ... 

PACHITA E allora, che cos'ha Rosa'? E' una ragazzetta grassa, impaccia- 
ta ... Non sa né cantare né ballare ... Ha la mantilla, è vero, però non la sa 
portare; i suoi occhi sono a7zurrognoli ... Non sa neppure guardare! 

DON GIOVANNI Be', eccoti cinque ducati ... Comprati qualche vestito 
oppure regalali al tuo ammiratore ... 

PACHITA Non ne ho ... 

DON GIOVANNI Ma ne hai avuti? 

PACHITA (abbassancìo gli occhi) Non me lo ricordo ... Andate a chiedere 
al vento, dove ha volato ... 

DON GIOVANNI Ah, come sei cara! Che meravigliosi occhietti neri che 
hai! (vilole abbrar.cinrla). 

PACHITA (a tnezza voce) Attento! ... Avete visto quel soldato ... Si chia- 
ma Alvaro ... Mi fa la corte e magari farà qualche storia ... 
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DON GIOVANNI E sia, per te starò attento ... Ma amarti si può'? 

PACHITA Penso che molte povere donne abbiano patito a causa 
vostra! ... Però non fate la corte a Rosa; non pensiate che sono invidiosa, è 
che davvero non ha niente di interessante ... 

DON GIOVANNI Be', certo! Sono assolutamente d'accordo con te ... Ma 
tu dove abiti? 

PACHITA A Siviglia, di là dal fiume, non lontano dal ponte, a destra ... E 
adesso addio ... 

DON GIOVANNi Arrivederci, bellezza! Ti cercherò domani stesso... 

PACHITA Re', venite pure ... Ma a Rosa non vale la pena di rivolgere 
attenzione ... (Pachita esce, canticchiando). 

DON GIOVANNI Meravigliosa fariciulla! (beve)  Ma dov'è Rosa? 
Bisogna vedere anche quella ... Una pecora non fa i l  gregge ... Non sarà 
quella fanciulla bionda? Veramente qui si può formare un bouquet di fiori 
vivi e portarlo alla mia consorte ... (ride. Rosa passa accanto con il vino) 
Rosa! Ascolta! 

ROSA Che vi serve sefior'? 

DON GIOVANNI Il vostro vino è terribilmente aspro ... 

ROSA Ma che dite, che dite! E' la prima volta che sentiamo parlar male 
del nostro vino ... 

DON GIOVANNI Ma che bel visetto che hai! Una vera rosa! 

ROSA (abbassanclo gli occhi) Certo a un signore come voi il nostro sem- 
plice vino può anche non piacere ... 

DON GIOVANNI Il vino è buono ... Io scherzavo ... Alla tua salute (beve) 
E' bastato che stessi vicino a me per un poco, e il vino subito è diventato 
più dolce ... (la prende per mano) Che bellissima manina! 

VOCI Ehi! I1 vino! Rosa! Rosa! Porta il vino! 



DON GIOVANNI (voltandosi) Aspettate voi, pezzenti! Non vedete forse 
che sto parlando con lei? ... 

RAFAEL (s i  avvicina e pretide R o ~ a  per nzano) Vieni, vieni da noi, 
Rosita! Andiamo! Che stai lì ad amoreggiare con i signori importanti ... 

DON GIOVANNI (spingenclolo) Sparisci, ragazzino! O ti farò volare io 
via da qui! 

RAFAEL Cosa avete da spingere! Non vi ho fatto mica niente! 

DON GIOVANNI Via, canaglia! Ehi, Pedro! Portalo via! (Pe~iro e Fabio 
si avvicinano e portano Rafuel da un lato). 

RAFAEL (divincolanclosi) Mi batterò con voi! ... Mi avete offeso, sefior! 

FABIO (iln po' brillo) Ma sei impazzito! Ma guarda un po' con chi ti sei 
messo in mente di litigare! Magari vorresti batterti con lui alla spada'? ... 
Che scemo! 

RAFAEL E però non posso ... 

PEDRO Be', vattene, vattene! (Pedro e Fabio s i  allontatzai~o cotl 
Rafael). 

DON GIOVANNI E allora, cara Rosa? Sembra quasi che tu sia impallidi- 
ta! 11 pallore non si addice agli occhi azzurri, angelo mio! ... 

ROSA Mi avete terribilmente impaurita! Come siete irascibile! 
Lasciatemi! 

DON GIOVANNI Perché non fai che sfuggirmi? ... Vi conosco, voi bion- 
dine! Di certo se ti lascio andare senza averti baciato, ti arrabbierai ... Vi 
conosco! 

ROSA (sorriclendu) Non sapete niente ... Avete offeso i l  mio fidanzato ... 
E lasciatemi! Se ne accorgerà mio padre ... 

DON GIOVANNI Un'altra servirà al tuo posto ... Tu sei la figlia del 
padrone ... Devi solo ordinare ... Comincia da me ... Ordina! Cosa vuoi? 
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ROSA Voglio che mi lasciate la mano ... 

DON GIOVANNI Se è così, allora ecco qua! (In bacra). 

ROSA Ah, come siete insolente e sfacciato! ... E come vi viene voglia di 
confonderci, a noi, fanciulle semplici e modeste? 

DOhr GIOVANNI Non voglio affatto confonderti. Voglio che tu mi ami, 
perché io amo te. Ho sentito tanto parlare di te, che sono arrivato qua già 
innarnorato. .. 

PEDRO (cla una parte) Ma guarda un po' che fandonie va dicendo! 
Nemmeno io ne dico quante lui ... 

ROSA Ma come può esser vero'? Se proprio adesso stavate facendo il 
galante con Pachita! 

DON GIOVANNI Con Pachita? Ti è parso a te ... E' solo che mi piace i l  
canto ... E infine tra Pachita e te c'è una bella differen~a! Con lei scherza- 
vo, mentre con te non avrei nulla in coritrario anche a sposarmi ... 

PEDRO (da una parte) Che? Quante volte sarebbe capace di sposarsi, in 
questo rnodo? 

ROSA Davvcro un sefior così importaiitc può sposarsi con me? 

DON GIOVANNI E perché no'? Sono sicuro che possiamo esser felici ... 

PEDRO (da una parte) Io invece non ne sono proprio sicuro ... 

ROSA Non so cosa dirvi ... Adesso coniunque devo correre dai clienti ... 
Passate domani sera in chiesa ... Ma comc vi  chiamate? 

DON GIOVANNI Te lo dirò quando verrai ( la  bacia). 
(Nel c o r ~ o  clella conversazione successiva tra Don C;iovanni e Peclro la 
sctvn n poco cz POCO si SvLiota. Fa b~i io;  di t~znto in tanto divampa un ful- 
mine). 

PEDRO E' teinpo anche per noi di andarcene a casa, sefior! 
DON GIOVANNI Va bcne. Ora andiariio. Ma ti ricordi, Pedro, di quella 
fanciulla che abbiamo incontrato nel prato? 



PEDRO Non me la ricordo, sefior! Penso che ve la siate solo immagina- 
ta. Ma davvero pensate ancora a lei'? 

DON GIOVANNI Continuamente.. . 

PEDRO Inutilmente, sefior! Una donna bisogna guardarsela bene, vostra 
signoria, mentre la vostra sconosciuta è balenata innanzi a voi come un 
pesce nel mare ...( rlopo una pausa) Ah, sefior! Ho dimenticato di darvi 
una lettera. 

DON GIOVANNI Dammela qua.. . Chi l'ha portata'? 

PEDRO Un certo peuente. 

DON GIOVANNI Dammi la lanterna! ... Strano! ... Che giorno è oggi? 

PEDRO Venerdì .. . 

DON GIOVANNI Quest'oggi, venerdì, una dama sconosciuta mi aspetta 
a mezzanotte al cimitero di San Francesco, presso la statua del 
Commendator Ulloa ... Strano posto per un appuntamento! Ma del resto in 
cosa un cimitero è peggiore di un altro posto? ... Mi piace perfino, questa 
stranezza ... 

PEDRO Davvero ci andrete? 

DON GIOVANNI Certamente, e tu verrai con me ... 

PEDRO Pensate, vostra signoria, a ciò chc fate! Domani infatti è giorno 
di penitenza. Non tentate Dio! Anche senza ciò non si contano i vostri 
peccati! ... Ne avete compiuti forse pochi di delitti, e io con voi, anche se 
voi ne buscherete di più, dal diavolo, di quante ne toccheranno a me, per- 
ché voi siete i l  signore, e io i l  servo ... 

DON GIOVANNI Cosa ti salta in mente di farmi la predica? 

PEDRO Perdonatemi! Fate ciò che volete, ma non andate a mezzanolte 
sulla tomba di un uomo che avete spedito voi all'altro mondo. E' terribile 
solo a pensarci! 

DON GIOVANNI Perché terribile? Dalla tomba non può mica sbucar 



L'irzgurznatore di Siviglia 

fuori! E non mi toccherà certo rispedircelo per la seconda volta ... 

PEDRO Voi credete solo nella vostra spada, e in nient'altro. Ma a me 
questo invito mi atterrisce. Forse davvero il Maligno si prende gioco di 
voi. Lo vedrete, che dalla tomba sbucherà fuori verso di voi qualcosa per 
cui l'anima si rivolterà sottosopra ... No, cercatela dove vi pare, la vostra 
promessa, ma non al cimitero! ... Ma perché vi ho dato quella dannata let- 
tera! 

DON GIOVANNI (ride) Davvero adesso cominci a farmi stare allegro, 
per quanto oggi io non sia dell'umore giusto! Comunque ci dirigeremo 
verso il cimitero, io e te ... Se il diavolo mi comparirà sotto le sembianze 
di una bella donna, non desidero niente di meglio ... Anche il diavolo ha i 
suoi lati positivi ... 

PEDRO Voi continuate a ridere, ma io vi ripeto in tutta serietà che non si 
deve commetter sacrilegio ... I morti sono terribilmente vendicativi! ... 
Senza parlare poi dei monaci, che non vi sopportano ... 

DON GIOVANNI Re', basta adesso (dietro la scena si sente rumor di 
armi e grida). Ma cos'è questo? A quanto pare stanno assalendo qualcu- 
no! Eiisogna accorrere in aiuto ... 

PEDRO Non ci fate caso, sehor! Sarà qualche vagabondo che ha assalito 
qualche nobile, che avrà vinto qualcosa alla locanda ... Non ci fate caso! ... 

DON GIOVANNI No, invece, ci faccio caso! E tu, vrgliacco, puoi corre- 
re a chiamare i servi (esce). 
(Loiztuno fragore di tuono). 

PEDRO (h solo) Ah, Dio mio! Davvero comincia a uscir di senno! Ma 
perché diavolo si va a ficcare negli affari che non lo riguardano? Corro da 
lui ati aiutarlo! (Corre dietro a Don Giovanni, poi sifirma) Anzi no, chia- 
mo prima i nostri!(Corre via dall'altra parte). 

SCENA QUARTA 

DOIL Ciovarzrzi e Alvaro. 

ALVARO 



Ho vinto, seiior, e mi affretto 
A rendervi quanto vi devo ...Q uei briganti 
Volevano uccidermi e riprendersi la vincita ... 
Voi siete accorso proprio in tempo 
E doppiamente vi son obbligato adesso! 

DON GIOVANNI 
E vi chiamate Alvaro voi, seiior? 

ALVARO 
Non vi sbagliate: così mi chiamo, 
E Alvaro non si scorderà, credetemi, 
Il vostro servigio ... Ma ditemi, 
Come vi posso ringraziare? 

DON GIOVANNI 
Ma proprio in nessun modo, seiior! 
Ho fatto solo ciò che mi è piaciuto; 
E perché mai dovreste ringraziarmi'? 
Non ho caro i l  denaro, e amo invece 
Turbare a volte la cieca fortuna; 
E i l  vostro socio vi  aveva vinto 
Con tàre così tronfio che mi piacque 
Punire quello sciocco ... E quanto poi 
Al fatto che con voi scacciai i briganti, 
Non va1 la pena di parlarne ... Infatti 
Io porto un'arma alla cintura, non rosari ... 

ALVARO 
Perché tanto sprezzante rispondete? 
Che voglia avete d'infangar la vostra generosità 
Con un ragionamento tanto freddo'? 
Con tutta l'anima volevo ripagare 
Bene col bene ... Il servigio d'un amico 
E' a volte più pre~ioso dell'oro ... 
Non pure a voi abbisognano talora 
Dei buoni amici, seiior? 

DON GIOVANNI 
No, per me è più piacevole di molto 
I1 servigio casuale d'un nemico 
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Che quello intenzionale d'un amico ... 
Servon per l'amicizia delle vittime; io invece 
Non ne esigo e io stesso non ne faccio ... 

AI,V4RO 
Che strano uomo! Si pub forse 
Vivere senza amici? Voi come tutti state 
Tra gli uomini, e dove son essi sono le passioni ... 
Ma amate voi qualcuno? 

DON GIOVANNI 
Voi siete assai curioso, ma sia pure, 
Vi confesserh che più di tutto 
Amo le donne, io ... 

ALVl4RO 
Dunque, selior, benissimo! 
Ma posson forse le donne ostacolare 
L'avere amici? 

DON GIOVANNI 
Possono sì, e lo fanno: 
Provate un  po' a soffiar la moglie 
Ad un amico ... 

ALVARO 
Ma noi dobbiamo pure aver riguardo 
Del1';iffezione della gente ... 

DON GIOVANNI 
E io non desidero esser affezionato! 
Quei piaceri che natura ci elargisce 
Tanto avaramente e per tanto poco 
Non voglio io spartir con altri ... Io volo 
Come un'aquila libera là dove mi aggrada ... 
E se una donna, di chiunque sia, 
Mi piace, allora è mia; 
E' la mia preda! Perciò non cerco amici ... 

ALVARO 
Sefior, ma voi scherzate! 



Non è così? Non posso credere 
Che un uomo dall'aspetto così nobile, 
Tanto ardimentoso e generoso 
Ricolmo sia di tale gelido rancore ... 

DON GIOVANNI 
Siete uno stravagante voi, Alvaro! No! 
Non ho scherzato ma se volete 
Tenete pur per scherzo le mie parole 
Oppur dimenticatele del tutto ... 

ALVARO 
Oh no! L'anima mia non si scorderà 
Di questo amaro scherzo! ... Addio! 
(Dà a Don Giovanni un bot-sellino). 
Prendete i vostri soldi; 
Son freddi come i l  vostro cuore ... 
Vi lascio poi, ché vedo 
Che non vi serve la mia compagnia ... 
Ditemi come vi chiamate, sefior'? 

DON GIOVANNI 
A che vi serve saperlo? 

ALVARO 
Per non mischiarvi, almeno, 
Coi miei nemici ... 

DON GIOVANNI 
E ne avete molti, sefior? 

ALVARO 
Per ora uno soltanto, a Siviglia, 
Soltanto Don Giovanni ... Ha preso i l  cuore 
Della mia fidanzata ed ha distrutto 
La sua felicità ... I,o troverò ben io, 
E mi vendicherò ... E dunque, i l  vostro nome? 

DON GIOVANNI 
Se Laura si chiama la vostra fidan~ata, 
Allora Don Giovanni è innanzi a te! 
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A12V,4R0 
Come! I1 mio perfido rivale! Il seduttor spietato! 
Dunque sei tu! Ecco la spada! 
(tira.fuori la spad~z) 

DON GIOVANNI 
Alvaro! Torna in te! 

ALVARO 
Ecco la spada! 

DON GIOVANNI 
In guardia! 
(scherzosame~lre) 
Magari ti consoli con Pachita? 

AI,VARO 
Quando t'avrò ammazzato! Dilènditi! 
(nfiòn da) 

DON GIOVANNI 
Ah, se è così ... 
(rira.f~iori la spnd~z; si b~~t tono)  
E allora, Alvaro, ci credi adesso nell'aniici~ia'? 

ALVARO 
Quando L'avrò ammazzato, scellerato, 
Ci crederò di nuovo ... Ah! 
(lasc,ia cadere fa spatla r crolla) 
Perdonami, Dio mio. Saluta Laura! ... 
Muoio, pentiti, Don Giovanni! 
(muore). 

DON GIOVANNI 
Come è pallido! ... Mi è ben noto 
Quel pallor di morte ... Con questa spada 
L'ho richiamato io su molte facce! ... 
Gelicla spada! Costringi con facilità 
I1 cuore a tacere; ma puoi per una volta 
Restituir la vita che togliesti?! 



Io non volevo ucciderlo ... Non io, 
Ma la nalura stessa, con forza inesplicabile, 
Per mano mia morte e rovina efhnde. 
Essa è colpevole di tutto, non io! 
L'amore, solo l'amore potrebbe mettermi 
Su un'altra via ... Esso, come una fiamma, 
Mi brucerebbe o mi rigenererebbe! 
Ma dov'è l'amore? 

SCENA QUINTA 

Don Giovanni e il Fantasma. 

DON GIOVANNI 
Ah! Sei ancora tu?! 
Oh, quanto ti ho desiderato, magnifico fantasina! ... 
I tuoi occhi, al pari di un lampo, splendono, 
Seppure tu fossi un deinonio, io t'aino! 
(il,fan!asma si allontclna). 
Sparisci?! No!.. Tu sarai mia! ... 
Fermati! ... Dove vai? 

FANTASMA 
Al cimitero ... 

DON GIOVANNI 
Al cimitero? ... Con te andrei anche all'inferno! 
(Forte rornbo di ~ L ~ O I Z O ;  ilfi1~tas1r1a scompare; accorre Pedrn). 

SCENA SESTA 

Don Giovanni e Peclro. 

PEDKO (Cercanclo nell'osc~rrità Don Giovanni) Sefior, dove siete, 
sehor? 

DON GIOVANNI Ah! Chi è là? 
PEDRO Ecco quello che si chiama un tempo del diavolo! I cavalli sono 
pronti, sefior! 



I,'itzgur~t~atore di Siviglia 

DON GIOVANNI Sei tu. Pedro'? 

PEDlI0 Son io, a quanto pare ... In quest'oscurità uno può anche non 
riconoscere se stesso ... E' tempo di andare! 

DON GIOVANNI Sì, sì! E' tempo! Andiamo in fretta! 

PEDIIO Ma dove andiamo, sefior? 

DON GIOVANNI Laggiù! Al cimitero! (esce in fretttz). 

PEDKO Al cimitero'! Oh, oh! ... Sento che stanotte ci toccherà ballare 
all'inferno. (Corre dietro n Don Giovanni). 

Atto quarto 

Citnirero. Sui fato destro la statua di rnarnio clel Corntnenclator Ulloa. 
Non lontano, a sinistra, il rnorzastero di San Frnncesco, circonrlnto dagli 
ulberi. Notte rfi l~itin. 

SCENA PRIMA 

DOWIINGO Tra mezz'ora Don Giovanni sarB qui ... Non suppone che I'in- 
vito gli sia stato mandato da voi, e di certo adesso penserà che qui lo sta 
aspettando qualche sconosciuta ... 

INES Credete che verrà'? ... 

DOIVIINGO Ne sono sicuro ... La sua immaginazione depravata fa di lui 
quello che vuole ... Non lo ferma né la notte né la santità del cimitero ... 

INES E se si inquieterà di nuovo e non ini vorrà ascoltare'? 

DOMINGO Siate lèrma, Ines! Ricordate che su di lui avete un sacro 
diritto; dietro di voi ci sono la chiesa e la vostra vita irreprensibile ... Lui 
deve darvi ascolto! Voi siete sua moglie e la madre di suo figlio ... Anche 



la corte è dalla vostra parte. 

INES Son pronta a dire C a fare tutto ciò che mi consigliate, santo padre! 
Sapete che ho piena fiducia in voi ... Ma quanto più si avvicina l'incontro, 
tanto più mi agito! ... Ah, mi sembra di morire! 

DOMINGO Calmatevi, figlia mia! Avete pregato oggi, no? 

INES Oh, ho pregato con fervore ... 

DOMINGO E dunque rimettetevi a Dio. Sarà quel che Egli vorrà! 
Raccogliete le forze! Insistete. Qui si deve porre fine a ogni scandalo ... Ci 
sarà la pacificazione o i l  castigo ... 

INES Che castigo? 

DOMINGO Occorre punirlo, se non si riconcilia con voi e se non si 
pente poi sinceramente presso di noi, al monastero, dei suoi errori ... 

INES E se non si riconcilierà con me? 

DOMINGO Noi speriamo che lo faccia, ma per quanto sia amaro 
ammetterlo, la speranza nel suo ravvedimento è molto fiacca! L'anima di 
Giovanni è estranca al pentimento: è fredda, dura e insensibile come que- 
slo marino ... 

INES Come sielc severo con lui! 

DOMINGO 11 cielo trema a causa della sua vita! 

INES Oh, non dite così, santo padre! Nella vostra voce si sente l'ira ... 
Non siete stato voi a insegnarmi la riconcilixzione e il perdono? Davvero, 
sapete, lui non è così depravato comc voi pensate! ... E' un peccatore, que- 
sto è vero, ma è così bello, e ha il cuore così ardente, che non poteva non 
cedere alla tentazione ... Se sapeste come era tenero e dolcc con me, 
prima! ... No! Se anche non si riconciliasse con me stanotte, io continuerò 
a sperare in un suo ravvedimento ... 

DOMINGO Magari accadesse! Ma ho poche speranze! Adesso andate, 
Ines! Vi faranno sapere quando arriverà..(lnes esce). 



L'U~gantiatore di Siviglia 

SCENA SECONDA 

Domingo. Entra Gregorio. 

DOMINGO Per la salvaguardia dell'onore e della tranquillità della popo- 
lazione, e soprattutto pensando alla nostra causa, ho deciso di por fine 
questa notte stessa a quella progenie d'inferno ... Dov'è quella gente che 
ho ordinato di portare, Gregorio'? 

GREGORIO Sono qua intorno, e aspettano ordini ... 

IIOMINGO Rene ... Nascondili non lontano da qui ... 

GREGORIO Bisogna proprio farlo, padre priore? Siete fermamente deci- 
so? Non si potrebbe provare ancora una volta ad agire su di lui con le 
esortazioni? 

DOMINGO Non porterebbero a nulla! ... Val la pena di risparmiare un 
uomo che niente e nessuno ha risparmiato? 

GREGORIO E che farà Donna Ines? Lei infatti lo ama ancora ... 

DOMINGO Conosco la sua anima ... E' già arrivata alla disperazione ... 
Sono già diverse notti che non fa che piangere e pregare ... Non sarà diffi- 
cile convincerla di ci6 che è necessario ... Nel caso che l'incontro non 
abbia buon esito, è già decisa a ritirarsi in un monastero ... Porterà con sé 
anche i l  nostro segreto ... Già ... Giovanni Tenorio ha già arrecato abba- 
stanza danno alle persone, c ancora ne arrecherà, se ... 

GREGORIO Giusto, padre priore! ... In un'anima dissoluta la depravazio- 
ne alligna, come i l  muschio nella grotta fredda ... Occorre porre fine al 
male! 

DOMINGO Amen! ... Ora va', e fa' come ti ho detto! ...( Se ne vanno in 
direzioni diverse). 

SCENA TERZA 
En f ra Pedro. 



PEDRO Santo apostolo, mio patrono e protettore! Santi del calendario 
tutti, proteggete me peccatore! Mi pento, ini pento! Ho peccato tanto, 
tanto. Ma adesso non ce la faccio a raccontare tutto per filo e per segno! 
Adesso sono tutto sottosopra per la paura ... Sono un ~ibriacone, un ladro, 
un bugiardo, un rnascal~one, ma se solo i defunti mi lasceranno in pace, 
allora prometto solennemente che mi ravvederò ... E gli è venuta pure la 
fantasia di mandarmi avanti a cercare la statua del Commendatore che 
abbiamo ucciso! "Io ti aspetterò qui oltre le mura", dice ... Gli dispiace per 
i suoi nobili piedini! No, che ci vada lui a cercarla ... Ora non farò più lo 
spilorcio: domani stesso prenderò la mia paga e me la batterò in patria ... 
(si g~inrcln intorno) Brrr! ... Tutte tombe! Ed ecco il Commendatore! ... 
Tutto bianco; sembra un mugnaio! E non è sorprendente come alla luce 
della luna tutto a volte diventi terribile? ... Questo signore qua infatti è di 
marmo, eppure sembra che stia per mettersi ad agitare mani e piedi ... E' 
meglio non guardarlo proprio! Cioè, ho così paura come non ne ho mai 
avuta! Se avessi con me i l  vino, berrei fino a che tu (mincicciando i l  
Cotrimrnhtore) non ti inettesxi a ballare sul tuo piedistallo ... (Etltr~i il 
girnrdinno coli fa krritert~n). 

SCENA QUARTA 

PEDRO (terrorizzato) Chi è questo'? Oddio! Che roba ìì questa? Uno è 
strisciato fuori! ... Sparisci! 

GUARDIANO Che vuoid? 

PEDRO Non voglio niente, signor defunto! Giuro su Dio che non voglio 
niente! E' colpa del mio signore, che possa sprofondare insieme a voi sot- 
toterra ... Bri! ... Che paura! Non ti avvicinare! 

GUARDIANO Ma che, sei diventato scemo, vigliacco che non sei altro? 
Ti sembra che assomiglio a un defunto? Io sono un uomo come te ... 

PEDRO E quindi non sei un morto? Vuol dire che sei un uomo? 
Eccellente! Meraviglioso! Ma perché allora te ne vai in giro a quest'ora 
per il cimitero? 
GUARDIANO Lo so io, perché nie ne vado in giro; sono il guardiano di 
qui. 



L'ingannatore di Siviglia 

PEDRO Ah, è così? Coine ho fatto a non indovinarlo subito'! 

GUARDIANO E tu chi saresti? Che ci fai qui? 

PEDRO Pagherei caro, per sapere da te perché mai sono qui ... Sappi, 
verme di cimitero, che io sono il lacchè di un nobile signore, e so i l  moti- 
vo per cui lui adesso è in visita qui, mentre tu non lo verrai mai a sapere, 
così come ti resterà assolutamente ignoto i l  suo nome ... 

GUARDIANO Ma che, i l  tuo padrone viene qui a piangere qualche suo 
congiunto? 

PEDRO Quasi, quasi, visto che quest'uomo tutto bianco è come se gli 
fosse parente, o meglio, la spada di Don Giovanni è stata molto vicina al 
suo cuore, del che lui è perfino morto ... E' così, il mio padrone: tutti 
muoiono o per i l  suo amore, o per la sua spada ... 

GUARDIANO Ecco allora chi è! Quindi il tuo padrone è Don Giovanni 
Tenorio ... 

PEDRO Hai indovinato, perché me lo sono lasciato scappare, ma per 
nulla al mondo ti dirò con chi si vedrà qui stanotte, perché non sono un 
chiacchierone e in secondo luogo perché non lo so neppure io chi stiamo 
aspettando, se un defunt(.), satana o una femmina ... 

GUA.RDIAN0 Strano posto per un appuntamento ... 

PEDRO (dando una pacca sulla spalltr al guardiano) Non sei per niente 
scemo, tu! Io pure gli ho detto la stessa cosa. Ma lui a quanto pare non 
metterà la testa a posto neppure se satana in persona verrà a baciarlo ... Per 
cambiare un po' sarebbe pronto anche a una simile porcheria ... Ma a pro- 
posito, dimmi in tutta coscienza, da uomo d'onore e perbene, i defunti qua 
a mezzanotte vanno in giro oppure no? 

GUARDIANO Che ti posso dire'? Nei giorni normali succede di rado, ma 
di venerdì può capitare che se ne vadano in giro ... 

PEDRO Ma che dici! Allora non mi sbagliavo ... Ecco che mi hai impau- 
rito di nuovo... Ma come sarebbe? Racconta! Anzi no, è meglio che non 
racconti! Parliamo invece di argomenti che non siano affatto terrificanti; 



per esempio del vino ... Infatti di una buona bottiglia di vino uno non si 
impaurisce mica! Non è così? 

GUARDIANO E perché si dovrebbe aver paura del vino ... Io non ho 
paura di niente ... E invece, per quel che riguarda i morti, quclli a volte 
escono fuori a due o a tre alla volta ... 

PEDRO E dàgli! ... A due o a tre! Ma se a me me ne compare davanti uno 
solo muoio subito di paura ... (Da dietro la scena si sente la voce di Don 
Giovanni: "Perlro! Dove sei?) E adesso che altro c'è'? 

SCENA QUINTA 

Gli stessi e Don Giovanni. 

PEDRO Ah, siete voi, sefior? Son qui. 

DON GIOVANNI Dov'eri andato a finire'? Io t i  ho aspettato, ti ho aspet- 
tato, e alla fine sono venuto di persona a cercare la statua ... Meno male 
che non è difficile trovarla ... 

PEDRO Io non sono tanto pronto d'ingegno come voi, e soltanto adesso 
sono riuscito ad arrivare qui ... 

DON GIOVANNI E tu clii saresti'? 

GUARDIANO Sono i l  guardiano di questo posto! 

DON GIOVANNI E a cosa fai la guardia, vecchio? 

PEDRO Non glielo chiedete! Mi ha appena raccontato che qui i defunti a 
volte se ne vanno a passeggio di notte! Se ha trascurato a tal punto i l  suo 
cimitero, che razza di guardiano è? 

GUARDIANO Sta dicendo tutte sciocchez~e ... Io mi occupo dell'ordine 
e della pulizia; scavo le tombe ... 

DON GIOVANNI Scava, scava! Presto magari anche tu ci finirai dentro! 
GUARDIANO Perché affrettarsi, nobile sefior! Io spero che voi mi fac- 
ciate il grande onore di permettervi di prestarvi questo ultimo servigio ... 



PEDRO Come osi dire cose simili? 

DON GIOVANNI Lascialo dire! ... Ecco a te, vecchio! (dà al Guardiano 
del denaro) Ricordati di me quando penserai alla vita dell'aldilà. D'altra 
parte, puoi anche non ricordarmi ... 

GUARDIANO Vi ringrazio, senor! (Esce). 

SCENA SESTA 

Don Giovanni e Pedro. 

DON GIOVANNI Eccolo, i l  Commendatore. E' la prima volta che vedo 
la sua statua ... 

PEDRO E voglia Iddio che sia anche l'ultima ... Se piacesse al cielo, 
anche a voi e a me potrebbe accadere la stessa cosa... E morire non è 
bello! 

DON GIOVANNI Bisogna vedere quando ... 

PEDRO Mai, sefior, mai! ... 

DON GIOVANNI Bisogna sperimentare tutto ... Perché non provare 
anche a morire? Questo svago, rispetto agli altri, ha i l  vantaggio di non 
potersi ripetere. .. 

PEDRO E' la prima volta che vi sento parlare così tanto della morte ... 

I <  DON GIOVANNI Mi sembra, Pedro, di esser già morto per metà. 

PEDRO Che dite, che dite! Mi spaventate terribilmente! In quale metà vi 
sentile male'? 
DON GIOVANNI Che sciocco sei! 

PEDRO E' solo l'aria del cimitero; è molto nociva per la salute ... 
Parliamo di qualcosa di allegro ... 
DON GIOVANNI La mia salute non c'eritra nulla. Ma comincia a parer- 
mi che tutte le donne siano sorprendentemente simili l'una all'altra ... Vale 



perciò la pena di ripetere la stessa cosa cento volte'? 

PEDRO Io non so davvero più di cosa avele bisogno ... Quale donna vi 
può andare a genio? 

DON GIOVANNI Credo che debba essere simile a me quanto a carattere, 
e perfino superarmi. Allora sarei capacc di ogni impresa! 

PEDRO Mi immagino che coppietta sarebbe, e che razza di imprese! E 
dunque sperate di trovarla qui al cimitero'? 

DON GIOVANNI Non lo so ... Ora tc ne puoi andar via da qua! 

PEDRO E dove'? 

DON GIOVANNI Anche dal diavolo in persona! Procura solo, quando 
sarò in canimino, oltre le mura, di aspcttarini là! 
(Pedro esce e rln dietro la Jceria chiatnn alcune volte il gunrdiatlo). 

SCENA SETTIMA 

Don Ciovurztii da  solo. 

DON GIOVANNI 
Ora verrà ... Ma chi tì mai dunque? 
Oh, se solo fossi tu, visione, 
Fantasma misterioso, bellissimo! 
Ma no! Tu non verrai, fantasma menzognero, 
Inganno di un'appassionata fantasia! 
M'hai avvelenato l'anima ed i l  cuore 
F, l'orgogliosa ragione ottenebrato ... 
E dunque è meglio se la porti via del tutto! 
Ch'io possa a tutti sembrar pazzo, 
Purché trovi la mia felicità con te, 
Anche soltanto per un'ora, o un isiantc! 
Per questo prendi tutto, la vita e la ragione ... 
Che me ne faccio, se senza di te 
1,'anima smarrita vaga senza meta 
Nel mezzo del deserto della vita, 
Come una foglia secca al soffio di tempesta! 
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SCENA OTTAVA 

Don Giovanni e Pedro. 

PEDRO Ah, seiior, ah! 

DON GIOVANNI Che c'è? 

PEDRO Là, là! Ve l'avevo detto, vi avevo avvertito! 

DON GIOVANNI Ma che c'è mai, infine? Parla come si deve, che è suc- 
cesso'? 

PEDRO E' successo che a un centinaio di passi da qui ho visto con i miei 
occhi un vero morto. 

DON GIOVANNI Ma che ti vai immeschinendo'? Che morto? 

PEDRO Un morto come quelli che di solilo capitano tra i vivi, quando 
smetiono di vivere ... 

DON GIOVANNI Be', e allora? Di certo sarà qualche ubriaco che si era 
coricato su una tomba ... 

PEDIIO Magari fosse stato così! No, non era disteso, non era nemmeno 
seduto, ma con tutta calma avanzava tra le tombe ... Si muoveva. Capite, 
si muoveva! 

DON GIOVANNI Quindi, era una persona viva ... 

PEDIIO Ma Sorse che le persone vive portano i l  lenzuolo funebre'? Lui lo 
aveva, ed era di una tale statura, come di rado mi è capitato di vedere ... 
11ON GIOVANNI Tu ti  confondi, oppure menti! Va' Iii dove ti ho detto di 
aspetiarrni, e aspettami fino a che non ti chiamerò ... Per quanto, comincio 
a credere che scapperai via per la paura, vile codardo! 

PEDRO No, seiior! Non scapperò via; rni sono già abituato ... La paura si 
è già impadronita a tal punto del mio corpo, che ormai non la sento più ... 
Sono impregnato di paura! Mi comincia già a sembrare di essere io stesso 



qualcosa a rnetà tra una visione e un defunto.. 

DON GIOVANNI Be'. allora va' e terrori~,za chi mi disturberà ... 

PEDRO Davvero non capite che questa apparizione prodigiosa riguarda 
più voi che me'! Davvero non siete terrorizzato da questo ammonimento, 
e non ve ne andrete dal cimitero'? Vi scongiuro! Andiamocene! 

DON GIOVANNI Lei mi ha dato convegno qui ... 

PEDRO Idei chi? Lei cosa? Forse che la conosciamo? Magari è qualche 
strega ossessa, che bisogna bruciare al rogo! (Il camnpanile del monastero 
batte la rnezzamzotte) Sentite, seiior? Mezzanotte è già suonata, e lei non 
c'è. andiamocene! 

DON GIOVANNI Lei verrà, ne sono sicuro ... Finora nessuna donna ha 
mai ritardato ad un appuntamento con me ... (Etitra Donna Imzcis in ~zbito 
rnonncale) I,o vedi Pedro'! Non nii sbagliavo! E' lei ... 

YEDKO Oli! Che orrore! ( F ~ ~ g g e  via). 

SCENA NONA 

Do11 Ciovarini e Inrs. 

INES (da loiztario) 
Chi aspetti qui, Don Giovanni? 

DON GIOVANNI 
Te! Tu infatti rn'hai dato convegno qua ... 
Che cosa vuoi'? 

INES 
Il tuo cuore! 

DON GIOVANNI 
Oh, ma esso è grande! E se tu sei 
L'imperfezione, allora t'amerò 
Soltanto con quella parte di cuore 
Che tu ti saprai conquistare ... 
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INES 
Tu aspiri invano alla perfe~ione, 
Che non esiste al mondo! Ed il  tuo cuore 
A me sola legittimo appartiene. 
(Si avvicina LZ l ~ i i ) .  

DON GIOVANNI 
Ah, siete ancora voi? 

INES 
Oh no, non ti inquietare, ti scongiuro, 
Almeno in nome della tua dignità! 

DON GIOVANNI 
Per qual motivo diinque 
Fin qua voi nii attiraste? 

INES 
Noi siamo qui sopra alle spoglie 
Di colui che f u  per me conie un padre ... 

DON GIOVANNI 
Sì, e che riposi pure in pace! 

INES 
Ma sc sei stato tu ad ucciderlo! Ed io 
Questo orrendo peccato ho perdonato! 
Io stessa, amandoti ho commesso 
I1 peggior peccato! Oh Giovanni, 
Io tutto, tutto ti perdono! 

DON GIOVANNI 
Benissimo! Cos'altro vi abbisogna'! 
A sufficienza ho espiato la mia colpa: 
Per ordine del re vi  venne dato 
I1 nome mio, che non peggiore è, io credo, 
Di quello che era il vostro ... Voi di me 
Dovreste essere appieno soddisfatta! 
Infatti ad altre non toccò neppure quello ... 



INES 
Per causa vostra io divenni orfana; 
Faceste voto di non dimenticarmi ... 

DON GIOVANNI 
E infatti non vi scordo mica! 

INES 
Voi mi giuraste amore ... Ricorda solo 
Di quella notte in cui, Giovanni, 
Dicesti che nessuna era più bella, 
Che me soltanto, solo me tu amavi 
E a nessun altro al mondo mi cedevi! 
Ah, quanto fui felice allora! 

DON GIOVANNI 
E anch'io lo fui! Io per davvero 
Ti amavo di un amore ardente, 
E mai a nessuno t i  avrei ceduto. 
Sì, tu eri bella, ed anchc adesso 
Lo sei; ma io - ahimè! - non ho potere 
Sopra al mio cuore ... E' meglio, Ines, 
Abbandonare le strarianti spiega~ioni 
E separarsi .. . 

INES 
No, aspetta ancora! 
Cosa volevo dirti? Sì, Giovanni, 
Tu sei nobile ... sei generoso, 
Davvero nel tuo cuore tu non trovi 
Una stilla di pietà per la tua Ines? 
Non sei mica una tigre! (pintzge) Io ti amo! 
Perché, per cosa mi abbandoni! 

DON GIOVANNI 
Non piangere, Ines! Neppure io ho potere 
Sopra al mio cuore e sull'amore, come te; 
Non so mentire ... Dimmi, perch6 mai 
Porti la triste veste di una nionaca? 
Ti voglio dare un ultimo consiglio: 
Non fare sciocchezze, Ines! 
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INES 
Qualora la mia preghiera non ti tocchi, 
Io resterò nel monastero ... Eppure no! 
Tu avrai pietà della povera Ines! 
(Gli prende la rnano). 
Non l'allontanerai, vero Giovanni? 
Io senza te non posso vivere ... 

DON GIOVANNI 
Basta! Che tedio tutto ciò! Addio! 

INES 
Giovanni! Aspetta! Io ti amo! 
Abbi pietà, abbi pietà! Dammi la vita! 
(Cade in ginocchio dinanzi n lui). 

DON GIOVANNI 
Lasciatemi, Ines! ... 

INES 
Oh, non andar via! 
(Don Giovanni si libera e se ne va). 
Ora soltanto ho scrutato i l  fondo 
Dell'aninia tua dissoluta e peccatrice! 
Che sia dannato tu, crudele ingannatore! 
Che sia dannato tu, e che possa punirti 
Per la povera moglie i l  celeste vendicatore! 
(Cade in ginocchio in lacrime ditirzanzi alla statua del Commendatore). 

SCENA DECIMA 

Ines e Domingo. 

DOMINGO Voi piangete, figlia mia! 

INES E' tutto finito! Lui non mi ama! ... Sono perduta, santo padre! 
DOMINGO No, siete salva, contro la vostra volontà ... Andiamo, Ines! 
Alleviate la vostra anima nella preghiera ... 
(Dorningo e Ines escono. Dietro la scena si odono rumori e grida). 



SCENA UNDICESIMA 

Irrompe Llon Giovanni con la spcirla sriuclatn. Cregorio t. gli nssns.sini 
hanno arlrlosso il lenzi~olo f~~rzebre. 

DON GIOVANNI Che cos'è questo? Davvero i fantasmi mi perseguita- 
no? Che volete'? Pedro! A me! 

GREGORIO Pentiti. Don Giovanni! 

DON GIOVANNI Via, lenzuoli! FinchC sono vivo non mi pentirò di 
niente! (si difende). 

GREGORIO E' giunta la liia ora! (In~rttano compare il Fantasma). 

DON GIOVANNI Ah?! (D~le  assassini cln dietro strappcilzo la s p a d ~ ~  n 
Dolz C;iovnnni; gli altri si gettano su cli lui). 

DON GIOVANNI Ah, vili assassini! ... A me! 
(Muore. Gli assassini scappano \pia). 

SCENA DODICESIMA 

Entrano alclini moiznri e dopo breve tempo Domingo. 

DOMINGO Ebbene? 

GREGORIO E' niorto ... Si è compiuto un tei-ribile prodigio! La statua del 
Commendatore si è animata ed ha abbattuto Don Giovanni al suolo ... Il 
cielo l'ha punito per la sua empia esistenza! 

DOMINGO E' finita ... Che riposi in pace! Pregheremo per la sua anima 
peccatrice...(/ monaci si mettono in ginocchio). 

Da A.N. BeZeckij, Setlil'.skij obol'stitel', Sankt-Peterburg, 1896. 
Traduzione di Paola Ferretti. 
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della classe operaia (Introduzione di V. Gerratana), 1971, n. 1, pp. 
1-18 
G. N. REUTOV, L'Operazione "Leone marino": Un insuccesso o 
un bluff di Hitler?, 197 1, n. I ,  pp. 19-45 
V. A. KONDRAT'EV, La fuga dei cervelli. Cause e conseguenze, 
197 1 ,  n. I, pp. 46-54 
V. SKI~OVSKIJ, Libro su EjzeniLejn (Introduzione di P. Montani), 
197 1, n. 1,  pp. 55-7"3 
E. LEVIN, Viktor Sklovski.j teorico del cinema, 197 1, n. I, pp. 74- 
97 
V. SKLOVSKIJ, Su "La teoria della prosa", 197 1, n. 1 ,  pp. 98-1 1 1 
E. SUB, Ejzenltejn pedagogo, 197 1, n. 1, pp. 1 12- 120 
A. SUL'PIN, Lunac'arskii e le ricerche dei teatri degli anni Venti, 
1971, n. I, pp. 121-144 
G. CRINO, Il teatro russo in Italia, 197 1, n. l ,  pp. 145- 146 
I1 nuovo ordinamento dei soviet locali, 197 1 ,  n. I, pp. 170-1 83 
V. QUILICI, Il problema dei nuovi assetti territoriali nell'URSS, 
1971, n. 2, pp. 1-3 
F. BERLANDA, Le relazioni fra l'architettura italiana e quella 
sovietica e i problemi del prossimo futuro, 197 1 ,  n. 2, pp. 4- 1 1 
E. MATVEEV, La centrale idroelettrica del DNEPR, 1971, n.2, pp. 
12-17 

*Le prime due parti sono state pubblicate in Slavia, 2000, n.4, e 2001, n.1. 
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M. POSOCHIN, L'avvenire della Capitale. Le principali idee del 
progetto del piano urbanistico di Mosca, 197 1 ,  n. 2, pp. 18-30 
A. ROCEGOV, Attività degli architetti moscoviti, 197 1 ,  n. 2, pp. 
31-34 
B. OGLY, Conceioni di sviluppo delle grandi città della Siberia, 
1971, n. 2, pp. 35-39 
I. SMOLJAR, K. NEUSTROEV, La nuova città nel sistema di 
"localiz~az~ione territoriale", 1971, n. 2, pp. 40-42 
S. GRECANNIKOV, A. IKONNIKOV, A. PANIN, K .  
PCEL'NIKOV, I1 sistema cinetico discontinuo di distribuzione, 
197 1, n. 2, pp. 43-46 
A. GUTNOV, L'uomo e I'habitat. Problemi dell'avvenire, 1971, n. 
2, pp. 47-63 
V. QUILICI, Il punto sui più recenti contributi alla storiogratia del 
costruttivismo, 197 1 ,  n. 2, pp. 64-67 
Cultura e masse: V. GLAZYCEV, Il problema della "cultura di 
massa", 197 1, n. 2, pp. 69-8 1 ; G. TOTI, Chi e come deve combat- 
tere la "cultura mass-rnediatica", 1971, n. 2, pp. 82-91; V. I. PERE- 
VEDENCEV, Spostamenti demografici e impiego delle risorse di 
lavoro, 1971, n. 2,  pp. 92-105; V. SKLOVSKIJ, Libro su 
E.j~enStejn (II), 197 1 ,  n. 2, pp. 106- 124; L. MISIANO, I rapporti 
italo-russi all'inizio del XX secolo (La rivoluzione russa e la 
società italiana), 197 1,  n. 2, pp. 125-1 72 
N. I. DRJACHLOV, Rivoluzione tecnica scientifica e condizioni 
sociali del lavoro, 197 1, n. 3, pp. 1- 14 
A.  TABALDIEV, Problemi di sociologia dclle nu~ iona l i t à  
nell'URSS, 1971, n. 3, pp. 15-27 
T. MOTYL'EVA, Dostoevski-i e gli scrittori stranieri del XX secolo, 
197 1, n. 3, pp. 28-65 
V. SKLOVSKIJ, Libro su Ejzenstejn (III), 197 1 ,  n. 3, pp. 66-97 
M. FABRIS, Il teatro sovietico per l'infanzia, 1971, n. 3, pp. 98- 
1 27 
D. E. FURMAN, I1 problema della genesi delle strutture nella filo- 
sofia di Jean Piaget, 197 1 ,  n. 3, pp. 128- 14 1 
V. A. RASSUDOVSKIJ, Informazione scientifica e diritto 
d'Autore, 1971, n. 3, pp. 142-152 
P. L. KAPICA, Educazione crealiva e istruzione della gioventù 
moderna, 197 1, n. 4, pp. 1 - 1 3 
I. S. KON, Gli studenti in Occidente come gruppo sociale, 1971, n. 
4, pp. 14-28 
A. A. GROMYKO, La crisi dei Caraibi, 1971, n. 4, pp. 29-59 
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32) I. P. GERASIMOV, 1,'uomo e l'ambiente. Aspetti attuali del pro- 
blema, 197 1, n. 4, pp. 60-7 1 

33) Documenti sul costruttivismo: V. QUILICI, L adovskij e i l  forma- 
lismo in architettura, 1971, n. 4,  pp. 72-83; Parole d'ordine 
dell' Associazione dei nuovi architetti, 197 1, n. 4, p. 83; N. 
LADOVSKIJ, Fondamenti per l'elaborazione di una teoria 
dell'architettura (d'insegna dell'estetica razionalista), 197 1 ,  n. 4, 
pp. 83-88; N. DOKUCAEV, Architettura e tecnica, 197 1, n. 4, pp. 
89-91; N. D O K U ~ A E V ,  Note metodologiche per i l  corso su 
"Fondamenti dell' Arte dell'Architettura' 1971, n. 4, pp. 92-93; N. 
DOKUCAEV, L'Architettura russa contemporanea ed i paralleli 
occidentali, 1971, n. 4, pp. 93-98; F. SALVIN, I. LAMCOV, Sul 
linguaggio di sinistra nell' Architettura, 197 1, ri. 4, pp. 98-102; A. 
V, LUNA~ARSKIJ ,  Sulla mostra del Vchutein, 1971, n. 4, pp. 
102- 103; Orientamento progranimatico-ideologico della 
Associazione dei nuovi architetti, 1971, n. 4, pp. 103-107; V. 
PETROV, CAsnova durante otto anni, 1971, n 4, pp. 107- 1 11 ; A. 
RUCHLJADEV, V. KRINSKIJ, Sulla forza espressivo-ideologica 
nell'architetttura (A proposito del Concorso per il Palazzo della 
cultura destinato all'unione dei metallurgici di Mosca), 197 1, n. 4, 
pp. 1 12- 1 15; A. BUNIN, M. KKUGLOVOJ, L,'assetto urbanistico 
della città, 197 1, n. 4, pp. 1 15-1 18; Nota esplicativa del gruppo 
dell'Asnova sul progetto del palazzo dei Soviet, 1971, n. 4, pp. 
1 1 8- 1 22 (a cura di V. Quilici) 

34) G. CRINO, CEjzenSte-in di Kozincev, 197 1 ,  n. 4, pp. 123- 129 
35) G. KOZINCEV, Serge.i Ejzengtejn, 197 1 ,  n. 4, pp. 130- 1 50 
36) M. FABRIS, Il teatro sovietico per l'infanzia (TI), 1971, n. 4, pp. 

151-170 
37) P. CAPUTO, La vita e l'arte di S. Prokof'ev, 197 1 ,  n. 4, pp. 17 1 - 

175 
38) Contributi alla storia delle correnti letterarie russo-sovietiche: 

R .  MESSINA, Gli Oberiuty, 1971, n. 4,  pp. 176-180; 
Dichiarazione degli Oberiu (Associazione del17Arte reale), 1971, n. 
4, pp. 18 1 - 187; A. ALEKSANDROV, "Oberiu". Note introduttive, 
1971, n. 4, pp. 188-197 

39) F. V, BASSIN, Coscienza, "inconscio" e malattia (Sull'approccio 
contemporaneo al problema psico-somatico), (Introdu~ione di R. 
Misiti),1972, nn. 1-2, pp. 1-21 

40) A. R. LURIJA, La psicologia come scienza storica, (Introduzione 
di D. Parisi), 1972, nn. 1-2, pp. 22-46 

41) A. A. IGNAT'EV, La scienza come oggetto di dire;rione, 1972, nn. 

113 
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l -2, pp. 47-60 
A. I. BERG, B. V. BIRJUKOV, I. B. NOVIK, A. C. SPIKKIN, 
Problemi metodologici della cibernetica, (Introduzione di V. 
Somenzi), 1972, nn. 1-2, pp. 6 1-72 
G. M. MOJSENKO, Scienziati e tecnici nell'odierna società capi- 
talistica, 1972, nn. 1-2, pp. 73-88 
D. M. CECOT, I1 controllo giudiziario sugli atti amministrativi in 
URSS, 1972, nn. 1-2, pp. 89-97 
A. BUTENKO, Problemi teorici dello sviluppo del sistema mon- 
diale del socialismo, 1972, nn. 1-2, pp. 98- 1 14 
M. N. VJATJUTNEV, I corsi audio-visivi di lingua russa per le 
scuole estere: Aspetti teorici del problema, 1972, in.  1-2, pp. 1 15- 
127 
V. QUILICI, Problemi urbani e territoriali dell'URSS, 1972, nn. 1-  
2, pp. 128- 130 
I. A. BAR'TENEV, Leningrado anni Venti. Il rinnovamento della 
periferia, 1972, nn. 1-2, pp. 13 1 - 143 
E NOVIKOV, Le città, i cittadini e l'urbanistica, 1972, nn. 1-2, pp. 
144-168 
V. IVANOV, La struttura delle leggi del cinema, (Introduzione di P. 
Montani), 1972, nn. 1-2, pp. 169- 174 
M. TAFURI, Piranesi, EjzenStejn e la dialettica dell'avanguardia, 
1972, nn. 1-2, pp. 175- 184 
S. EJZEN~TEJN, Piranesi e la fluidità delle forme, 1972, nri. 1-2, 
pp. 185-209 
V. SKLOVSKIJ, Libro su EjzenStejn (IV), 1972, nn. 1-2, pp. 2 10- 
265 
Documenti sul costruttivismo: Elenco delle principali opere di 
architettura pubblicate nella RSFSR dal 1917 a tutto i l  1925, 1972, 
nn. 1-2, pp. 266-274 (a cura di G. Crino) 
Contributi alla storia delle correnti letterarie russo-sovietiche: 
V. A. KAVERIN, Gli Oberiuty. La Leningrado degli "Oberiuty", 
1972, nn. 1-2, pp. 275-287; A. FLAKER, I Racconti di Daniil 
Charms, 1972, nn. 1-2, pp. 288-293; A. ALEKSANDROV, M. 
MEJLACH, L'opera di Daniil Charms, 1972, nn. 1-2, pp. 294-296; 
A. ALEKSANIIROV, M. MEJLACH, L'opera di A. Vvedenqkij, 
1972, nn. 1-2, pp. 297-299; T. NIKOL'SKAJA, Sull'opera di 
Konstantin Vaginov, 1972, nn. 1-2, pp. 300-303 
I. F. REL'ZA, Dante oggi, 1972, nn. 1-2, pp. 304-3 14 
P. CAPUTO, L'Arte di Prokof'ev (II), 1972, nn. 1-2, pp. 3 15-3 19 
Decreto del Presidium del Soviet Supremo dell'URSS sull'appro- 
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vazione del regolamento sui poteri del Comitato sindacale di fab- 
brica, d'officina o d'impresa, 1972, nn. 1-2, pp. 356-365 
Principi fondamentali della legislazione delle acque dell'URSS e 
delle Repubbliche Federate, 1972, nn. 1-2, pp. 366-382 
V. ME~UEV,  La scienza nella cultura modernii, 1972, n. 3, pp. 1 -  
16 
S. R. MIKULINSKIJ, M. G. JAROSEVSKIJ, La recezione della 
scoperta scientifica come problema epistemologico, 1972, n. 3, pp. 
17-32 
S. I. BRUK, I processi etnografici nell'URSS, 1972, n. 3, pp. 33-66 
Stanislavskij-Mejerchol'd, E.jzenlte.jn, 1972, n. 3 , pp. 67-1 02 (a 
cura di G. Crino) 
V. QUILICI, Dalla Magnitogorsk degli anni Trenta alla Mosca 
degli anni Settanta, 1972, n. 3, pp. J03-106 
V. 1. KAZARINOVA, V. I. PAVI,ICENKOV, Dalla storia della pro- 
gettazione e della costruzione di Magnitogorsk, 1972, n. 3, pp. 
107- 125 
M. POSOCHIN, Il nuovo piano generale per lo sviluppo di Mosca, 
1972, n. 3, pp. 126- 140 
P. CAPUTO, L'Arte di Prokof'ev (III), 1972, n. 3, pp. 14 1 - 147 
Il Cinema: Prassi e teoria: P. MONTANI, Introduzione, 1972, n. 
4, pp. 1-2; N. ZORKAJA, Tyn-janov, il Formalismo e i l  Cinema, 
1972, n. 4, pp. 3-33: E. MICHAJLOV, A. MOSKVLN, La funzione 
dell'operatore cineniatogratico nella creazione dei film, 1972, n. 4, 
pp. 34-46 
N. FEDORENKO, Per i l  funzionamento ottirnale dell'economia 
socialista, (Introduzione di M. T. Prasca), 1972, n. 4, pp. 47-65 
C. DE MICHELE, Note su Konstantin Olimpov (Cegofuturismo, 
da Pietroburgo a Leningrado), 1972, n. 4, pp. 66-76 
Moravia nella redazione della rivista "Voprosy Filosofii" 
(Intervista), 1972, n. 4, pp. 77-85 
A. MALYS, La prima edizione russa del Capitale di Marx, 1972, n. 
4, pp. 86-97 
G .  CRINO, I1 teatro russo i n  Italia, 1972, n. 4, pp. 98-99 
Documenti sul costruttivismo: Principali pubblicazioni sull'archi- 
tettura uscite nella RSFSR nel 1926- 1932, 1972, n. 4, pp. 100- 1 14 
(a cura di G.  Crino) 
L,egge dell'unione delle Repubbliche socialiste sovietiche sullo 
Statuto dei deputati ai Soviet, 1972, n. 4, pp. 148-159 
Decreto del Soviet Supremo dell'URSS sui provvedimenti per 
l'ulteriore miglioramento della protezione della natura e sull'utiliz- 
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za~ione razionale delle risorse naturali, 1972, n. 4, pp. 160- 164 
Al Lettore, 1973, n. I, pp. 3-5 (La Kedazione) 
G. I. CAREGORODCEV, La trasformazione tecnica dell'ambiente 
e la salute del l 'uo~o,  (Introduzione di G. B.), 1973, n. 1, pp. 6-2 1 
E. GAJSINOVIC, Mendel e i l  destino della sua scoperta, 
(Introduzione di N. Loprieno), 1973, n. 1 ,  pp. 22-47 
Un dibattito sulla sociologia: U. CERRONI, Introduzione, 1973, 
n. 1, p. 48; B. A. GRUSIN, Principi logici dello studio della 
coscienza di massa, 1973, n. 1, pp. 49-74; A. D. ALEKSAN- 
DROV, In difesa della sociologia. A proposito di una pubblicazio- 
ne, 1973, n. 1 ,  pp. 75-87; U. CERRONI, Note sul materialismo 
dialetiico sovietico, 1973, n. 1, pp. 88- 1 10 
B. F. LOMOV, Direttore del nuovo Istituto di psicologia 
dell'Accademia delle scienze dell'urss (Intervista), (Introduzione 
di R. Venturini), 1973, n. I ,  pp. 1 1 1 - 1 17 
V. S. SEMENOV, Fenomeni nuovi nella struttura della società 
sovietica, 1973, n. I ,  pp. 1 18- 133 
Decreto del Presidium del Soviet Supremo dell'UKSS sull'abroga- 
 ione delle imposte sui salari degli operai e degli impiegati sino a 
70 rubli al tnese e sulla riduzione delle imposte sui salari sino a 90 
rubli al mese, 1973, n. I ,  p. 162 
La funzione della letteratura nel mondo moderno (Dibattito fra 
scrittori italiani e sovietici), (Introduzione di G. Papapietro), 1973, 
n. 2, pp. 3-41 
N. P. DUBININ, Società e Biologia, (Introduzione di M. Aloisi), 
1973, n. 2, pp. 42-65 
R. MIKULINSKIJ, L. A. MARKOVA, Le forze motrici del pro- 
gresso scientifico, (Introduzione di U. Cerroni), 1973, n. 2, pp.-66- 
79 
V. QUILICI, Una nuova interpretazione del costruttivismo, 1973, 
n. 2, pp. 80-84 
V. E. CHAZANOVA, La teoria dell' Architettura all'inizio degli 
anni 20, 1973, n. 2, pp. 85- 124 
Il compositore Edison Denisov (Intervista), (Introduzione di P. 
Caputo), 1973, n. 2, pp. 125- 129 
M. IL'IN, L'Arte di Palech, 1973, n. 2, pp. 130- 136 
N. KUZ'MIN, I1 1,ubok russo, 1973, n. 2, pp. 137- 146 
E. AMBARCUMOV, I1 Principio di Peter, 1973, n. 2, pp. 147- 155 
Tavola Rotonda sul film Solaris: Interventi: A. SAVIOLI, 
Introdu~ione, 1973, n. 3, pp. 3-4; E. ARAB-OGLY, L'uomo e i l  
progresso, 1973, n. 3 ,  pp. 4-9; JU. SMEI,KOV, Sermone o 
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Indagine'?, 1973, n. 3, pp. 9- 13; JA. GOLOVANOV, Senza cartape- 
sta, 1973, n. 3, pp. 13-16; G. KUNJAVSKIJ, Appuntamento con 
l'Ignoto, 1973, n. 3, pp. 16- 19; N. KLADO, L'uomo moderno e lo 
spazio, 1973, n. 3, pp. 20-24; K. FEVTISTOV, Ciò che insegna 
l'oceano, 1973, n. 3, pp. 24-29; V. SITOVA, Sulla via verso le 
stelle c'è la Terra, 1973, n. 3, pp. 29-33; G. BAKLANOV, Sotto il 
controllo dell'uomo, 1973, n. 3, pp. 33-37; A. TARKOVSKIJ, 
Un'esperienza per l'avvenire, 1973, n. 3, p. 38; Nota redazionale di 
"Voprosy Literapry", 1973, n. 3, pp. 38-42 
A. J. GUREVIC, La concezione del tempo nell'Europa medioeva- 
le, 1973, n. 3, pp. 43-80 
S. L. U T ~ E N K O ,  Due scale del sistema dei valori nel13Antica 
Roma, 1973, n. 3, pp. 8 1-98 
M. DRAGILEV, II Capitalismo monopolistico di Stato, tratto orga- 
nico dell'imperialismo, (Introdu~ione di M. T. Prasca), 1973, n. 3, 
pp. 99- 1 14 
La scomparsa di Grigorij Koziricev, 1973, n. 3, pp. 1 15- 1 17 (a 
cura di P. Montani) 
C. G. DE MICHELIS, Un autografo fiorentino di Maksim Gor'kij, 
1973, n. 3, pp. 1 18- 120 
C. KIN, Crisi e Alternativa, (Introduzione di M. Lunetta), 1973, n. 
3, pp. L2 1 - 148 
A. S. SLJAPO~NIKOV, Importanza della categoria di interesse 
nella criminologia, 1973, n. 3, pp. 149- 158 
L'uomo e l'ambiente (Tavola rotonda di "Voprosy filosofii"): 
Prima Parte: Relazioni: U. CERRONI, Introtiuzione, 1973, n. 4, 
pp. 3-4; I.T. FROL,OV, Globalità e complessità dei problemi ecolo- 
gici, 1973, n. 4, pp. 6-7; E. K. F~DOROV, Popolazione, risorse, 
inquinamento, 1973, n. 4, pp. 7- 12; I. P. GERASIMOV, Un piano 
di trasfornlazione della natura, 1973, n. 4,  pp, 12-14; M. I. 
BUDYKO, Una nuova scienza: l'ecologia globale, 1973, n. 4, pp. 
14-16; G. F. CHIL'MI, Un sistema di adattamento della biosfera, 
1973, n. 4, pp. 16-17; A. A. IGNAT'EV, Un programma di conser- 
vazione dell'ambiente, 1973, 11. 4, pp. 18-20; Seconda Parte: 
Relazioni: P. L. KAPICA, Il rapporto uomo-natura, 1973, n. 4, pp. 
22-28; KORMER, KRAV~ENKO,  SADOV, Le contraddizioni 
ecologiche come risultato delle contraddizioni nella società, 1973, 
n. 4, pp. 28-32; B. VRLANIS, L'esplosione demografica, 1973, n. 
4, pp. 32-34; KAMSII,OV, La noogenetica, 1973, n. 4, pp. 34-38; 
OLDAK, DARBANOV, Un programma bioeconomico, 1973, n. 4, 
pp. 38-41 
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P. K. ANOCHIN, La teoria del sistema funzionale e l'approccio 
sistemico in biologia e medicina, (Introduzione di R. Venturini), 
1973, n. 4, pp. 42-55 
A. M. SACHAROV, I Mongoli e l'Antica Rus', 1973, n. 4, pp. 56- 
7 5 
A. V, ADO, Contributi al dibatlito sulla natura sociale della dittatu- 
ra giacobina, 1973, n. 4, pp. 76-89 
M. FABRIS, Il corso di aggiornamento per insegnanti di lingua 
russa, 1973, n. 4, pp. 90-9 1 
Contributi alla storia delle correnti letterarie russo-sovietiche: 
G. S., Introduzione, 1973, n. 4, pp. 92-93; I1 Litfront, 1973, n. 4, 
pp. 93-100; M. SEREBRJANSKIJ, Critica del programma lettera- 
rio della Rapp, 1973, n. 4, pp. 101 -1  22; La lezione di I.,itfront, 
1973, n. 4, pp. 123-127; A. SPAGNOI,ETTI, A proposito del 
Litfront e dei suoi rapporti con la cultura tedesca, 1973, n. 4, pp 
128- 140; 
M. A. SAFIR, Competenza federale e competenza repubblicana 
nell'ordinamento sovietico, 1973, n. 4, pp. 141 -150 
L'uomo e I'ambiente (Tayola rotonda di "Voprosy filosofii"): 
Terza Parte: Relazioni: CIKIN, Aspetti politico-sociali del pro- 
blema dell'ipterazione fra la società e l'ambiente, 1973, n. 5, pp. 3- 
6; DOSKAC, Verso l'elaborazione di un piano generale di trasfor- 
mazione della natura e degli influssi tecnici che si esercitano su di 
essa, 1973, n. 5, pp. 6-7; NAUMOV, La città e i cicli biogeochirni- 
ci, i loro problemi e i compiti della scienza, 1973, n. 5, pp. 7-10; 
MEDVEDKOV, Non soltanto i problemi globali, ma anche quelli 
locali devono essere al centro dell'attenzione dell'ecologia, 1973, 
n. 5, pp. 10- 12; SIDORENKO, Utilizzare i vantaggi dell'ordina- 
mento socialista non soltanto per la tutela dell'ambiente, ma anche 
per i l  suo miglioramento progressivo, 1973, n. 5 ,  pp. 12- 14; REJ- 
MERS, La regolazione spontanea della biosfera è inammissibile; 
occorre controllarla, 1973, n. 5 ,  pp. 14-16; GUSEV, La strategia 
dei rapporti fra l'uomo e la natura, 1973, n. 5, pp. 17-21 ; G. 
L. CAREGORODCEV, L'elaborazione della dialettica dell'intera- 
zione fra I'impostazione economica ed umanistica della trasforma- 
zione della natura nelle concezioni del socialismo è un compito 
importantissimo della scienza, 1973, n. 5 ,  pp. 21-25; STEPAN- 
SKIJ, Per risolvere i l  problema dell'adattamento dell'uomo occorre 
considerare non soltanto i fattori biologici, ma innanzitutto quelli 
sociali, 1973, n. 5 ,  pp. 26-28; G. S. CHOZIN, E' necessaria una 
ricerca razionale di nuove forme d'organizzazione internazionale 
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dell'attività tecnico-scientifica, 1973, n. 5, pp. 28-32; Quarta 
Parte: Relazioni: A. I. BERG, Fare ogni sforzo per risolvere i pro- 
blemi del rapporto fra la società e la natura, 1973, n. 4, pp. 32-33; 
GORELOV, L'avvenire della geologia è lo sviluppo degli indirizzi 
ecologici, 1973, n. 5, pp. 33-36; PANFILOV, Occorre studiare 
I'interazione e le contraddizioni dei processi biologici, ecologico- 
geografici e sociali, 1973, n. 5, pp. 36-37; ABRAMOV, Istituire un 
servizio statale delle risorse e dell'organizzazione del territorio, 
1973, n. 5, pp. 37-40; V. A. GEODAKJAN, E' necessaria un'impo- 
stazione sistematica dello studio del problema dell'uomo e 
dell'ambiente, 1973, n. 5, pp. 40-43; MEDUNIN, Lo scongiura- 
mento dell'inquinarnento e della degradazione dell'ambiente è i l  
compito più urgente e importante nel quadr~~del la  soluzione dei 
problemi ecologici, 1973, n. 5, pp. 43-49; RYC'KOV, Occorre pas- 
sare dallo sviluppo estensivo a quello intensivo per rendere stazio- 
nario lo stato dell'uomo nel sistema della biosfera, 1973, n. 5, pp. 
49-53; TARASOV, Occorre studiare i nuovi problemi gnoseologi- 
ci, metodologici, sociologici e ideologici dei rapporti fra l'uomo e 
la natura, 1973, n. 5, pp. 53-55; LOS', L"'ecc~logiz~azione" delle 
odierne scienze naturali, 1973, n. 5, pp. 55-57; I. B NOVIK, Nella 
società e nell'amhiente è maturata la necessitii di studiare quegli 
aspetti tilosofici del problema ecologico che si collegano con la 
trattazione odierna del rapporto fondamentale fira soggetto e ogget- 
to, 1973, n. 5, pp. 57-59; I.T. FROIAOV, L'interdzione delle scienze 
naturali, tecniche e sociali è la via della soluzione dei problemi 
dell'ecologia dell'uomo, 1973, n. 5, pp. 60-6 1 
E. T. F-ADDEEV, Sull'essenza della rivoluzione tecnico-scientifica, 
(Introduzione di U. Cerroni), 1973, n. 5, pp. 62-8 1 
v. P. Z I N ~ E N K O ,  A. LEONT'EV, B. I~OMOV, V. MUNIPOV, 
Problen~i metodologici dell'Ergonomia, (Introduzione di R. 
Venturini), 1973, n. 5, pp. 82-91 
V. QUILICI, Edilizia e urbanistica nel 1971 -1 975, 1973, n. 5, pp. 
92-93 
N. BOBROVNIKOV, Lo sviluppo dell'edilizia residenziale sovie- 
tica nel quinquennio 197 1 - 1975, 1973, n. 5, pp. 93-1 04 
G. FOMIN, Architettura e Urbanistica nel nuovo piano quinquen- 
nale, 1 973, n. 5, pp. 104- 1 1 1 
R. RISALITI, A proposito del feudalesimo in Russia, 1973, n. 5, 
pp. 112-121 
R .  S. MEJLACH, Einstein e il valore dell'arte nello sviluppo della 
scienza, (Introduzione di C. Lasorsa), 1973, n. 5, pp. 122- 13 1 
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J. V. BROMLEJ, Lo studio etnografico dei popoli, 1973, n. 5 ,  pp. 
132- 144 
Le nuove norme sul diritto d'autore, 1973, n. 5, pp. 145-147 
La funzione del cinema nella lotta per il rinnovamento demo- 
cratico della società. Atti del Convegno Italo-sovietico organiz- 
zato dalle Associazioni ITALIA-UKSS, URSS-ITALIA, AACI 
E ANAC, Unione dei cineasti dell'urss: C. ZAVATTINI, 
Introduzione, 1973, n. 6, pp. 5-6; Relazioni: M. ANDRIOLI, 
Relazione dell'Associazione Autori Cinematografici italiani e 
dell'Associazione Nazionale Autori cinematografici, 1973, n. 6, 
pp. 7- 12; A. KARAGANOV, I1 cinema nella conoscenza del 
mondo moderno, 1973, n. 6, pp. 13-21 ; C. COSULICH, La fun- 
zione del cinema nella lotta per i l  rinnovamento democratico della 
società italiana, 1973, n. 6, pp. 22-33; R. JURENEV, Cinema e 
Televisione, 1973, n. 6, pp. 34-41; Interventi: A. Karaganov, C. 
Cosulich, R. Jiirenev, G. Ferrara, U. Rossi, S. Gerasimov, R. 
Aleinanno, G. Panfilov, G. Toti, G. N. Cuchraj, U. Pirro, S. 
Kolosov, S. Colonna, A. Lattuada, R. Batyrov, G. Adamoli, 1973, 
n. 6, pp. 42- 106 
JU. LOTMAN, L'illusione della realtà, 1973, n. 6, pp. 107- 1 19 
V. LISTOV, Alle origini del cinema-verità, (Introdu~ione di M. 
Argentieri), 1973, n. 6, pp. 120- 133 
A. KARAGANOV, Dialogo a Roma. L'incontro dci cineasti italia- 
ni e sovietici, 1973, n. 6, pp. 134- 141 
G. KOZINCEV, Lo spazio della tragedia, (Lettere), 1973, n. 6, pp. 
142-157 
R. JURENEV, Un nuovo film di Ejzenstejn, 1973, n. 6, pp. 158- 
1 66 
Scienza, Etica e Unianesimo (Tavola Rotonda della rivista 
"Voprosy filosofii"): Interventi: Introduzione di I.T. Frolov, 1974, 
n. 1 ,  pp. 3-5; ENGEL'GARDT, Scienze naturali ed etica, 1974. n. 
I, pp. 6-7; MALINOVSKIJ, Le qualità etiche dello scienziato e lo 
sviluppo della scienza, 1974, n. 1, pp. 7- 10; VOCKENSTEJN, 
Ilunità della scienza, dell'estetica e dell'etica, 1974, n. 1,  pp. 10- 
12; B. M. KEDROV, Fattori oggettivi e soggettivi dello sviluppo 
della scienza, 1974, n. l ,  pp. 12-14; MOTROSII~OVA, Scienza e 
valore, 1974, n. I ,  pp. 15-17; PONTECORVO, Atteggiamento 
scientifico e umanesimo, 1974, n. I ,  pp. 18-1 9; LIFSIC, 
Contraddittorietà dei rapporti fra l'etica e la scienza, 1974, n. I ,  pp. 
19-23; T. I. OJZERMAN, La scienza come sistema sociale, 1974, 
n. I ,  pp. 24-26; ENGEL'GARDT, Scienza e responsabilità sociale, 
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1974, n. l ,  pp. 26-28; SISKIN, E' necessario un chiarimento stori- 
co concreto del Icgame fra la scienza e I'umanesimo, 1974, 11. I, 
pp. 28-31; M. K. MAMARDASVILI, La scienza e i valori, I'infi- 
nito e il finito, 1974, n. 1, pp. 31-34; KEI,LE, Controllo sociale e 
sviluppo della scienza, 1 974, n. l , pp. 34-36; JUDIN, Le particola- 
rità dell'impostazione del problema della scienza e della morale 
dipendono dall'eccezionalità del posto della conoscenza scientifica 
nel sistema generale dell 'attività, 1974, n. 1, pp. 36-39; 
SOLOV'EV, Nell'orientarriento scientifico verso I'obietti~ità~è pre- 
sente una intenzione etica, 1974, n. l ,  pp. 39-41 ; V. MEZUEV, 
Scienza e cultura umanistica, 1974, n. 1, pp. 41 -44; J. A. 
ZAMOSKIN, L'etica dello scienziato e l'orientamento della 
società nel campo dei valori, 1974, n. 1 ,  pp. 44-46; MARKOV, 
CUmanesimo come unità della scienza e della morale, 1974, n. 1 ,  
pp. 46-48; I. T. FROLOV, Conclusioni, 1974, n. 1 ,  pp. 48-49 

125) I. S. SKL'OVSKIJ, Interrogativi filosofici sulle civiltà extraterre- 
stri, (Introduzione di G.  B.), 1974, n. l ,  pp. 50-75 

126) V. QUILICI, Gli inizi dell'urbanistica sovietica, 1974, n. I ,  pp. 76- 
79 

127) M. TAFURI, Le prime ipotesi di pianificazione urbanistica nella 
Russia sovietica: Mosca 191 8- 1924, 1974, n. 1, pp. 80-93 

128) E. PASINI, Mart Stam e il Piano di Makeeva, "Città del Lavoro", 
1974, n. 1, pp. 94- 104 

129) J. BZILJANSKIJ, Problemi politico-economici della popolazione 
nel socialismo, 1974, n. 1 ,  pp. 105- 12 1 

130) R. RISALITI, Martov, Dari e la socialdeinocrazia russa, 1974, n. 1, 
pp. 1 22- 126 

131) N. F, MURYGINA, I1 "Cicerone" di U~Cenko, 1974, n. 1, pp. 127- 
132 

132) Norme sui rumori, 1974, n. 1, pp. 145- 155 (a cura di R. Venturini) 
133) P. V. SMIRNOV, Aspetti economici dello sviluppo della scienza, 

1974, n. 2, pp. 3-24 
134) E. ARAB-OGLY, Oltre la Libertà e la Dignità, 1974, n. 2, pp. 25- 

3 2 
135) G. AGRANAT, V. LOGINOV, L'esperienza sovietica di valorizza- 

zione del Nord, 1974, n. 2, pp. 33-50 
136) V. ADORACKIJ, Sullo Stato (A proposito del metodo di indagi- 

ne), 1974, n. 2, pp. 5 1 - 120 
137) C. KIN, Scrittori e politica, (Introduzione di M. Lunetta), 1974, n. 

2, pp. 121-150 
138) M. I. NOVINSKAJA. La Rivoluzione studentesca negli Usa e la 
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crisi dei valori borghesi, 1974, n. 2, pp. 15 1 - 169 
139) D. SARAB'JANOV, Il mondo di Morandi, 1974, n. 2, pp. 170- 173 
140) K. G. MJALO, L'ideologia della "libertà totale", (Introduzione di 

M. Lunetta), 1974, n. 3, pp. 3-22 
141) D. GRANIN, Arte e Morale, 1974, n. 3, pp. 23-71 
142) V. QUILICI, La Città sovietica dagli anni Sessanta agli anni 

Settanta, 1974, n. 3, pp. 72- 1 14 
143) V. M. MASSON, Scambi e commercio nell'epoca primitiva, 1974, 

n.3, pp. 1 1  5-133 
144) J. MOLOK, Chagall a Mosca, 1974, n. 3, pp. 134- 139 
145) B. M. KOSAREV, La tratta degli schiavi come fonte della schia- 

vitù negra negli Stati Uniti, 1974, n.3, pp. 140- 154 
146) L. LOMBARDO RADICE, Scuola di oggi per uomini di domani, 

1974, n. 4, pp. 3-6 
147) Problemi odierni dell'istruzione e dell'educazione (Tavola 

Rotonda): Interventi: B. M. KEDROV, Introduzione, 1974, n. 4, 
pp. 8-1 1; A. N. LEONT'EV, L'educa~ione e l'insegnamento devo- 
no essere _orientati verso l'avvenire, 1974, n. 4, pp. 11-15; S. A. 
GUREVIC, L'insegnamento e l'educazione sono unitari ed hanno 
un solo scopo, la formazione dell'uomo, 1974, n. 4, pp. 15-22; A. 
P. KOSTIN, E' necessaria l'unione di tutte le forze, 1974, n. 4, pp. 
22-24; I. J. LERNER, Occorre coltivare le capacità creative e for- 
mare nei giovani una c$ncezione comunista del mondo, 1974, n. 4, 
pp. 25-28; V. P. ZINCENKO, I1 problema dell'educazione della 
cultura visuale, 1974, n. 4, pp. 28-34; A. I. BERG, I problemi 
odierni dell'istruzione, dell'educazione e della forma~ione dei qua- 
dri devono essere posti e risolti al livello delle esigenze realmente 
moderne, 1974, n. 4, pp. 34-39; G. A. MEDYNSKIJ, L'educazione 
morale è ciò che più conta nella formazione dell'uomo, 1974, n. 4, 
pp. 39-45; I. I. KARPEC, Le "perdite dell'educazione" derivano 
dalla debolezza e dall'astrattezza del sapere, 1974, n. 4, pp. 45-48; 
N. A. MENCINSKAJA, I problemi della scuola e della scienza 
pedagogica, 1974, n. 4, pp. 48-52; A. I. LIPKINA, L'opinione di sé 
e la formazione della personalità dello scolaro, 1974, n. 4, pp. 52- 
55; M. A. LIFSIC, L'educazione dell'educatore, 1974, n. 4, pp. 56- 
64; G. L. NIKONOROV, Alcuni problemi della scuola media, 
1974, n. 4, pp. 64-68; P. J. GAL'PERIN, Il cambiamento del meto- 
do d'insegnamento è una delle condizioni dell'aumento dell'effi- 
cienza del processo didattico, 1974, n. 4, pp. 68-72; J. M. 
PRATUSEVIC, I problemi dell'affaticamento psico-fisologico 
degli allievi, 1974, n. 4, pp. 72-76; E. V. IL'ENKOV, Didattica e 
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dialettica, 1974, n. 4, pp. 76-82; A. V. PETROVSKIJ, Soltanto la 
scuola permette di dare_un sistema di cognizioni, 1974, n. 4, pp. 
82-85; K. M. GUREVIC, A che cosa serve la scuola?, 1974, n. 4, 
pp. 85-89; T. A. IL'INA, Sono necessarie un'alleanza e una stretta 
collaborazione dei pedagoghi e dei filosofi, 1974, n. 4, pp. 89-93; 
V. P. SMIRNOV, Formare un medico significa educare un umani- 
sta, 1974, n. 4, pp. 93-96; J. K. REBANE, La combinazione 
dell'insegnamento e della ricerca scientitica, 1974, n. 4, pp. 96-97; 
V. L. BASANEC, Elaborare negli istituti tecnici superiori un siste- 
ma di scoperta, sviluppo e p ro~oz ione  delle capacità creative, 
1974, n. 4, pp. 98- 10 1 ; G. N. CUCHRAJ, L'arte è educazione o 
istruzione?, 1974, n. 4, pp. 102-109; L. A. IXVSIN, L'istruzione e 
lo sviluppo, 1974, n. 4, pp. 109-1 13; P. M. ERDINIEV, I1 fattore 
del tempo nel processo d'insegnamento e il problema de1l"'ingran- 
dimento dell'unità di assimilazione del sapere", 1974, n. 4, pp. 
1 13- 1 17; N. N. KISELEV, La scuola in cammino (il principio leni- 
nista del collegamento della scuola con la vita nelle condizioni del 
progresso sociale e tecnico-scientifico), 1974, n. 4, pp. 1 17- 120; 
M. M. GURENKO, I1 legame della scienza con la produzione e la 
formazione degli ingegneri d'ampio profilo, 1974, n. 4, pp. 120- 
122; S. P. KAPICA, Il nesso fra la scienza e le sue applicazioni, 
1974, n. 4, pp. 122-124; Legge dell'Unione delle Repubbliche 
Socialiste Sovietiche sull'approvazione dei principi della legisla- 
zione dell'URSS e delle Repubbliche federate sulla pubblica istru- 
zione, 1974, n. 4, pp. 125-148; Provvedimenti per l'ulteriore 
miglioramento delle condizioni di lavoro nelle scuole rurali di pro- 
filo generale, 1974, n. 4, pp. 149- 156; Sull'ulteriore perfeziona- 
mento dell'istruzione tecnico-professionale, 1974, n. 4, pp. 157- 
162; Sull'ulteriore perfez ionainento de117 istruzione superiore nel 
paese, 1974, n. 4, pp. 163- 170; Sul completamento generale 
dell'istru~ione media fra i giovani e sull'ulteriore sviluppo della 
scuola di profilo generale, 1974, n. 4, pp. 171 -1 78 

148) G. TINAZZI, Cinema e Semiologia, 1974, n. 5, pp. 3-1 1 
149) V. IVANOV, Lo studio strutturale del linguaggio del cinema, 1974, 

n. 5, pp. 12-3 1 
150) E. LEVIN, A volo d'uccello. A proposito di un'aberrazione semio- 

tica, 1974, n. 5, pp. 32-47 
151) JU. MARTYNENKO, L'Arte cinematografica e i l  linguaggio, 

1974, n. 5, pp. 48-70 
152) U. CERRONI, Tecnocrazia o Umanesimo?, 1974, n. 5, pp. 7 1-76 
153) A. ACHMATOVA, Aleksandrina, (Introdiizione di E. G. GerSte-in), 
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1 974, n. 5, pp. 77-9 1 
R. VENTURINI, Formazione del personale medico e paramedico 
ed educazione sanitaria della popolazione nell'unione Sovietica, 
1974, n. 5, pp. 92- 103 
Intervista con Evgenija Silova, Vice direttore del17Agenzia per i 
dirilti d'Autore (VAAP), 1974, n. 5, pp. 104-1 06 
R. RISALITI, 11 VI Convegno degli storici italiani e sovietici, 
1974, n. 5, pp. 107- 129 
JU. A. ROZENBAUM, Chiesa e Stato, (Introduzione di A. 
Santini), 1974, n. 5, pp. 130- 142 
V. SCERBAKOV, L'opera di Il'ja Glazunov, 1974, n. 5, pp. 143- 
148 
Sull'ispezione sanitaria in URSS, 1974, n. 5, pp. 149-1 57 
La struttura del nuovo Presidium del Soviet Suprenio, 1974, n. 5 ,  
pp. 158- 160 
La struttura del nuovo governo dell'urss, 1974, n. 5, pp. 161 - 165 
Crisi dell'ideologia tecnocratica e recupero dell'espressione. 
Atti del Convegno Italo-sovietico di Bologna 11-13 gennaio 
1974: G. PAPAPIETRO, Presentazione, 1974, n. 6, pp. 3-6; 
Interventi: G. Adamoli, P. A. Buttitta, N. Fedorenko, Galgano, U. 
Eco, B. SuCkov, G. Bre.jtburd, A. De Jaco, L. Rosiello. L. Pignotti, 
G. Giudici, P. Palievskij, G. MargvelaSvili, F. Ferrucci, P. 
Guardigli, A. Tamm, G. Toti, G. Scalise, M. Baian, G. Scalia, F. 
Camon, Pescarini, 1974, n. 6, pp. 7-99 
S. CHAN-MAGOMEDOV, L'architettura sovietica nel periodo 
prebellico, (Introduzione di V. Quilici), 1974, n. 6, pp. 100- 129 
N. CUZAK, L'arte nella vita quotidiana, 1974, n. 6, pp. 129-1 33 
N. FEDORENKO, I compiti odierni della scienza economica, 
(Introduzione di M. T. Prasca), 1974, n. 6, pp. 134- 152 
A. V. VI,ADIMIROV, Rivoluzione tecnico-scientifica e progresso 
sociale, 1974, n. 6, pp. 1 53- 164 
Statuto dell'unione degli scrittori dell'Urss, 1974, n. 6, pp. 165- 
172 
I Premi di Stato dell'urss per il 1974 nel campo della letteratura, 
dell'arte e dell'architcttura, 1974, n. 6, pp. 173-174 
Decreto della Presidenza del Sovier supremo dell'urss sull'istitu- 
zione di sussidi per i figli delle famiglie a basso reddito, 1974, n. 6, 
pp. 175-176 
La scienza e gli odierni problemi mondiali (Tavola Rotonda): 
Interventi: Introduzione, 1975, n. 1, pp. 3-4; I. T. FROLOV, 
Sostanza e significato sociale dei problemi mondiali, 1975, n. l ,  
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pp. 4-7; G. S. CHOZIN, I problemi mondiali della rivoluzione tec- 
nico-scientifica, 1975, n. l ,  pp. 8-13; P. G. OLDAK, L'ambiente 
circostanie e i nuovi compiti della scienza, 1975, n. l ,  pp. 13-19; V. 
S. EMEL'JANOV, 11 problema dello studio dei problemi del nostro 
tempo, 1975, n. 1, pp. 19-22; V. S. BANNIKOV, Le vie per risol- 
vere le contraddizioni nel sistema "natura-società", 1975, n. 1 ,  pp. 
22-26; V. A. ANUCIN, La prassi sociale e le tendenze di sviluppo 
della scienza, 1975, n. 1, pp. 26-3 1 ; B. M. MAKLJARSKIJ, Il rap- 
porto con la natura dipende dal carattere dell'ordinamento sociale, 
1975, n. 1, pp. 31-33; A. B. RURIN, Lo studio dei meccanismi 
d'equilibrio nei processi di scambio dell'energia e delle masse, 
1975, n. 1 ,  pp. 33-36; G. I. CAREGORODCEV, Importanza dello 
studio multilaterale delllz possibilità di adattamento dell'uomo 
all'ambiente circostante, 1975, n. 1, pp. 36-38; B. G.  URLANIS, I1 
mondo contemporaneo e i l  problema demografico, 1975, n. 1, pp. 
38-41 ; G. A. AKSENENOK, Occorre prestare maggiore attenzione 
al problema della tutela dei terreni e delle zone agricole, 1975, n. l ,  
pp. 41-43; A. E. MEDUNIN, Nell'epoca contemporanea la funzio- 
ne di guida passa alle scienze sociali, 1975, n. I, pp. 43-45; L. D. 
JABLOCKOV, Alcuni problemi dello sviluppo dei paesi del terzo 
mondo, 1975, n. 1, pp. 45-47; M. V. VOL'KENSTEJN, Necessità 
di un'impostazione storica del problema dell'interazione fra 
l'uomo e l'ambiente, 1975, n. l ,  pp. 47-48; G. F. CHIL'MI, 
Inevitabiliià storica della trasformazione della biosfera in una bio- 
tecnosfera, 1975, n. 1 ,  pp. 49-51; E. K. FEDOROV, La questione 
dell'intera~ione dell'uomo con l'ambiente naturale e i l  problema 
dello sviluppo della soci$tà nei prossimi decenni e secoli, 1975, n. 
1 ,  pp. 52-54; D. M. GVISTANI, La collaborazione internazionale è 
un fattore importante d e l l ~  politica di pacifica coesistenza, 1975, n. 
1 ,  pp. 55-6 1 ; 1. I. KRAVCENKO, I processi mondiali e l'avvenire, 
1975, n. I ,  pp. 61 -63; A. K. ASTAF'EV, Il rapporto dell'uomo con 
l'ambiente biologico, 1975, n. 1, pp. 63-64; B. N. SEMEVSKIJ, La 
rivoluzione tecnico-scientifica e i problemi attuali della geografia, 
1975, n. 1 ,  pp. 64-67; V. I. V'JUNICKIJ, Il problema ecologico e i 
fattori socio-culturali, 1975, n. l ,  pp. 67-70; M. I. BUDYKO, 
L'attività dell'uomo e il clima del pianeta, 1975, n. 1, pp. 70-76; G. 
I. GERASIMOV, Carattere regionale dei problemi globali, 1975, n. 
1, pp. 76-80; 0 .  N. JANICKIJ, La rivoluzione tecnico-scientifica e 
il modo di vita, 1975, n. l ,  pp. 80-84; A. D. POVZNER, I problemi 
mondiali e l'organizzazione della collaborazione internazionale, 
1975, n. 1 ,  pp. 84-87; G. A. BOROVIK, Il processo di distensione 

125 
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internazionale e il problema degli scambi di informazioni, 1975, n. 
1, pp. 87-90; Nota della redazione di "Voprosy filosofii", 1975, n. 
l ,  pp. 90-96 

171) B. F. PORSNEV, E' concepibile la storia di un solo paese?, 
(Introduzione di U. Cerroni), 1975, n. l , pp. 97- 1 13 

172) V. KAVERIN, 11 retaggio di Jurij Tyn-janov, 1975, n. 1, pp. 1 14-1 15 
173) J. TYNJANOV, La rivista, i l  critico, lo scrittore, il lettore, 1975, n. 

] ,pp.  115-116 
174) J. TYNJANOV, Sulla parodia, 1975, n. 1 ,  pp. 1 17- 1 18 
175) J. TYNJANOV, Letterario oggi, 1975, n. 1, pp. 1 19- 120 
176) L. ZADOVA, Il sistema cromatico di Matjus'in, (Introdutione di C. 

Masetti), 1975, n. 1 ,  pp. 12 1 - 130 
177) 0 .  EFREMOV, Il teatro sovietico contemporaneo, (Introduzione di 

B. Grieco), 1975, n. 1 ,  pp. 1 3 1 - 140 
178) N. PROZOGIN, L'opera di Renato Guttuso negli ultimi anni, 1975, 

n. I, pp. 141-151 
179) JU. GLUSAKOVA, Diplomi russi inediti dall'archivio vaticano, 

1975, n. 1, pp. 152-159 
180) Regolamento delle elezioni del Soviet Supremo dell'URSS, 1975, 

n. 1, pp. 160- 174 
181) I Problemi filosofico-sociali della demografia: E. SONNINO, 

Introduzione, 1975, n. 2, pp. 3-8; Introduzione di "Voprosy filoso- 
fii", 1975, n. 2, pp. 9-10; I. T. FROLOV, Necessità dello studio dei 
problemi demografici, 1975, n. 2, pp. 10-12; J. N. GUZEVATYJ, 
Principi metodologici generali del chiarimento dei processi demo- 
grafici, 1975, n. 2, pp. 12- 17; A. G. VISNEVSKIJ, Alcuni proble- 
mi teorici della demografia, 1975, n. 2, pp. 17-22; A. J. KVASA, 
Alcuni problemi della sjtuazione demografica dell'URSS, 1975, n. 
2, pp. 23-26; N. B. BOCKOV, Gli odierni processi demografici e la 
genetica dell'uorno, 1975, n. 2, pp. 26-29; V. A. BOLDYREV, Le 
tcndenze dello sviluppo dell'economia socialista e la politica 
demografica, 1975, n. 2, pp. 29-34; V. I. PEREVEDENCEV, 
Occorre stimolare l'incremento della popolaaione nel nostro paese, 
1975, n. 2, pp. 34-39; V. I. KOZLOV, Il problema della determina- 
zione dei fenomeni demografici, 1975, n. 2, pp. 40-42; L. E. DAR- 
SKIJ, Motivi e meccanismi del comportamento demografico, 1975, 
n. 2, pp. 42-45; I. L. ANDREEV, Alcuni aspetti demografici della 
teoria del processo storico, 1975, n. 2, pp. 45-50; M. M. BABAEV, 
Demografia e diritto, 1975, n. 2, pp. 50-53; V. P. EFROIMSON, 
Fattore sociale e biologico nei processi demografici, 1975, n. 2, pp. 
53-54; V. A. GEODAKJAN, I provvedimenti demografici devono 
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poggiare su una solida concezione scientifica, 1975, n. 2, pp. 55- 
57; 0. B. OSKOLKOVA, I problemi demografici secondo I'inter- 
pretaliione degli scienziati borghesi, 1975, n. 2, pp. 57-62; B. S. 
ERASOV, I problemi demografici dei paesi in via di sviluppo, 
1975, n. 2, pp. 62-64; V. V. PACIORKOVSKIJ, Necessità dello 
studio di tutti gli aspetti (lei fenomeni demografici, 1975, n. 2, pp. 
64-66; G. I. GERASIMOV, La culla vuota dell'America ovvero 
alcuni aspetti della situazione demografica negli Stati Uniti, 1975, 
n. 2, pp. 67-69; I. T. FROLOV, Complessità del problema demo- 
grafico e i suoi aspetti sociali, 1975, n. 2, pp. 69-72 
V. EROFEEV, I1 marchese de Sade, il sadismo e il XX secolo, 
1975, n. 2, pp. 73-97 
Strumilin e le scienze economiche, (Introduzione di M. T. Prasca), 
1975, n. 2, pp. 98-1 17 
L. VOLODARSKIJ, La conferenza demograf ca internazionale di 
Bucarest, 1975, n. 2, pp. 1 18-129 
R. RISALITI, Le Byline, 1975, n. 2, pp. 130- 135 
T. CHRENNIKOV, Relazione al congresso dei compositori sovieli- 
ci, (Introduzione di L. Pestalozza), 1975, n. 2, pp. 136-1 74 
I decreti del 1954 e del 1955 sull'aborto, 1975, n. 2, pp. 175-1 76 
L'inflazione e il  capitalismo moderno (Tavola Rotonda): 
Interventi: M. T. PRASCA, Inlroduzione, 1975, n. 3, pp. 3-5; S. 
DALIN, L'odierno aumento dei prezzi non può essere spiegato sol- 
tanto con l'inflazione, 1975, n. 3, pp. 5-1 l ;  A. EJDEL'NANT, 
L'effetto inflattivo degli investimenti, 1975, n. 3, pp. 11-16; G. 
SOLJUS, Qualsiasi aumento dei prezzi è inflazione, 1975, n. 3, pp. 
17-20; L. KRASAVINA, Un processo con molli fattori, 1975, n. 3, 
pp. 20-26; V. USOSKIN, E' necessaria un'impostazione poliedrica, 
1975, n. 3, pp. 26-3 1 ; R. ENTOV, Le leggi cicliche del movimento 
dei prezzi non scompaiono, 1975, n. 3, pp. 31-36; V. FEDOROV, 
L'inflazione e i l  processo di riproduzione, 1975, n. 3, pp. 36-42; P. 
SISKOV, I meccanismi di trasferimento dell'inllazione dall'ester- 
no, 1975, n. 3, pp. 42-46; T. BELOUS, I monopoli internazionali e 
l'inflazione, 1975, n. 3, pp. 46-49 
J. S. DRABKIN, Problemi insoluti nello sludio delle rivoluzioni 
sociali, 1975, n. 3, pp. 50-75 
O. SANGUIGNI, L'economia sovietica: tendenze e problemi, 
1975, n. 3. pp. 76-93 
L'epistolario Paslernak-Kozincev sull'Amleto, (Introduzione di V. 
Kozinceva e E. Pasternak), 1975, n. 3, pp. 94- 106 
S. TROICKIJ, Herzen e l'autocrazia, 1975, n. 3, pp. 107- 1 15 
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193) N. M. ZORKAJA, Il teatro-studio di Alekse.1 Popov (Kostroma, 
1918-1919), 1975, n. 3, pp. 116-121 

194) A. A. KKOTKOMA, Dai Diari, 1975, n. 3, pp. 122- 138 
195) A. CANESTRI, Majakovskij tradotto in Italia, 1975, n. 3, pp. 139- 

1 46 
196) Regolamento dellc vertenze di lavoro, 1975, n. 3, pp. 147-1 60 
197) Decreto della Presidenza del Soviet Supremo dell'URSS sui diritti 

e i doveri fondamentali delle squadre volontarie per la tutela 
dell'ordine pubblico, 1975, n. 3, pp. 161 - 164 

198) I1 Dibattito sulla città sovietica (1930): Interventi: V. QUILICI, 
Introduzione, 1975, n. 4, pp. 3-5; A. LUNA~ARSKIJ,  La cultura 
nelle società socialiste, 1975, n. 4, pp. 6-14; A. LUNACARSKIJ, 
I,a forma architettonica delle città socialiste, 1975, n. 4, pp. 15-23; 
I,. SABSOVIC, Perché dobbiamo e possiamo costruire città socia- 
liste, 1975, n. 4, pp. 24-37; A. ZELENKO, La città dei prossimi 
anni, 1975, n. 4, pp. 38-44; M. GINZBURG, La ricostruzione 
socialista delle città esistenti, 1975, n .  4, pp. 45-49; M. 
OCI-IITOVIC, 11 socialismo della città. Risposta al compagno 
Cernja, 1975, n. 4, pp. 50-66; S. MOTOLJANSKIJ, I problemi 
dell'urbanistica nelle utopie sociali, 1975, n. 4, pp. 67-72; M. DE 
MICHELIS, E. PASINI, Nota, 1975, n. 4, p. 73 

199) B. A. GRUSIN, Per un'analisi dei modi di produzione dell'infor- 
mazione scientifica (Dall'esperienza dello studio della struttura 
dell'attività sociologica), 1975, n. 4, pp. 74-93 

200) 0 .  JANICKIJ, Aspetti sociali dell'urbanizzazione durante la rivo- 
luzione tecnico-scientifica, 1975, n. 4, pp. 94- 109 

201) A. M. SACHAROV, La cultura russa nel X V I  secolo, 
(Introduzione di C. Masetti), 1975, n. 4, pp. 1 10-1 32 

202) V. SKLOVSKIJ, Come eravamo felici, 1975, n. 4, pp. 133-141 
203) B. BERNARDINI, Un festino durante la peste: PuSkin come 

Walsinham?, 1975, n. 4, pp. 142- 150 
204) G. B. ANTONOV, La Piazza Rossa e i l  "Lobnoe Mesto", 1975, n. 

4, pp. 151-156 
205) Regolamento delle scuole medie professionali del]' URSS, 1975, n. 

4, pp. 157- 169 
206) L a  psicologia sovietica: K. VENTURINI, L .  MECACCI, 

Introduzione, 1975, n. 5, pp. 3-4; A. LEONT'EV, E. DZYAFAROV, 
Costruzione di modelli e matematiuazione in psicologia, 1975, n. 
5, pp. 5-17; A. R. LURIJA, I1 linguaggio e il cervello, 1975, n. 5, 
pp. 18-30; V. D. NEBYLICYN, Problemi attuali della psicofisiolo- 
gia differenziale, 1975, n. 5, pp. 31 -48; K. SUDAKOV, I misteri 



dell'istinto: i motivi biologici del comportamento innato, 1975, n. 
5, pp. 49-85; A. O. NAVAKATIKJAN ed altri, Sui principi di valu- 
tazione quantitativa della fatica e del carico di lavoro in base alle 
ricerche fisiologiche, 1975, n. 5, pp. 86-94; B. F. LOMOV, 
L'Attività dell'operatote nei sistemi "uomo-macchina", 1975, n. 5, 
pp. 95-106; V. P. ZINCEMKO, A. N. LEONT'EV, A. R. LURIJA, 
B. F. LOMOV, La parapsicologia: Finzione o Realtà?, 1975, n. 5, 
pp. 107- 1 18; H. TUTUNJAN, La psicologia scientifica in 
Armenia, 1975, n. 5, pp. 1 19- 123; L. MECACCI, L'organizzazione 
dell'insegnamento e della ricerca in psicologia, 1975, n. 5, pp. 124- 
126; B. F. LOMOV, I1 Soggetto dell'altività psichica, 1975, n. 5, 
pp. 127- 1 34 
A. R. LURIJA, Orizzonti della scienza e vicoli ciechi della filoso- 
fia nella linguistica conteniporanea (Considerazioni di un neuropsi- 
cologo sui libri di Chomsky), 1975, n. 6, pp. 3-16 
G. CAREGORODCEV, Società, Ambiente e Medicina, 1975, n. 6, 
pp. 17-24 
JU. ANDREEV, Sparia come tipo di Polis, 1975, n. 6, pp. 25-35 
P. CAPUTO, Da Glinka a Sostakovi~, I1 carattere nazionale della 
musica russa, 1975, n. 6, pp. 36-43 
Me-jerchol'd sull'arte, (Introduzione di B. Bernardini), 1975, n. 6, 
p. 44 
J. GERMAN, Incontri con Me.jerchol'd, 1975, n. 6, pp. 45-50 
V. MEJERCHOL'D, Inediti sull'arte, 1 975, n. 6, pp. 50-5 1 
V. KATAEV, I venti anni della rivista Junost', 1975, n. 6, pp. 52-56 
A. R. POZNER, La logica dialettica di Il'enkov, 1975, n. 6, pp. 57- 
62 
C. MASETTI, Recenti studi assiriologici nell'urss, 1975, n. 6, pp. 
63-70 

217) E. ARAH-OGLY, Herman Kahn e la futurologia, 1975, n. 6, pp. 
71 -76 

218) R. RISALITI, Problemi di storia italiana: Alcuni saggi sovietici, 
1975, n. 6, pp. 77-80 

219) L. A. ~ADOVA, I1 colore e l'ambiente cromatico secondo Ender, 
(Introduzione di C. Masetti), 1975, n. 6, pp. 81 -83 

220) B. ENDER, Diario, 1975, n. 6, pp. 84- 87 
221) M. DE MICHELIS, E. PASINI, Sulla città socialista alle soglie del 

primo piano quinquennale, 1975, n. 6, pp. 88-1 02 
222) T. CHVESIN, Come edifichiamo Stalingrado socialista, 1975, n. 6, 

pp. 103- 109 
223) G. PUZIS, Magnitogorsk socialista (Verso la soluzione del proble- 
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ma), 1975, n. 6, pp. 1 10- 1 16 
224) NIKANOROV, Il cantiere dell'officina autoinobilistica di Niinii 

Novgorod, 1975, n. 6, pp. 1 17- 120 
225) M. ANCAROVA, Una comune d'abitazione, 1975, n. 6, pp. 12 1 - 

127 
226) V. KOLCINSKIJ, Nella città socialista non c'è posto per i caffè 

capitalistici, 1975, n. 6, pp. 128-1 30 
227) A. ZELENKO, Risposta al compagno Kolcinskij, 1975, n. 6, pp. 

131-132 
228) Regolamento delle sedute del Soviet Supremo dell'URSS, 1 975, n. 

6, pp. 133- 136 
229) I premi dell'VII1 Festiva1 cinematografico delle Repubbliche 

Federale (KiSinev), 1 975, n. 6, pp. 1 37- 1 39 
230) Regolamento delle scuole superiori in Unione Sovietica, 1975, n. 

6, pp. 140-157 
231) Diritti e doveri della Polizia sovietica, 1975, n. 6, pp. 158-163 
232) A. J. MEL'VIL, La "Controcultura", la sua evoluzione e i suoi cri- 

tici odierni in Occidente, 1976, n. I, pp. 3- 19 
233) F. BURLACKIJ, La le~ione di Niccolò Machiavelli, 1976, n. 1, pp. 

20-26 
234) S. JUTKEVIC, Mejerchol'd e la Teoria della regia cinematografi- 

ca, 1976, n. 1 ,  pp. 27-38 
235) G .  S. GURGENIDZE, E. V. IL'ENKOV, Un'indagine sperimentale 

sulla formazione della psiche umana, 1976, n. 1, pp. 39-57 
236) C. MASETTI, Per una storia del dibattito sul feudalesimo russo, 

1976, n. 1, pp. 58-62 
237) Professione regista. Aleksandr Karaganov intervista Michelangelo 

Antonioni, 1976, n. I, pp. 63-68 
238) I1 Premio Nobel Lconid Kantorovii: e i metodi matematici per 

l'economia, 1976, n. 1, pp. 68-7 1 
239) K. SIMONOV, In memoria di Aleksandr Tvardovski,j, 1976, n. 1 ,  

pp. 72-95 
240) M. CUDAKOVA, Per una biografia letteraria di Michail Rulgakov 

1916-1923, 1976, n. 1, pp. 96-119 
241) C. LASORSA, I1 Seminario di aggiornamento per insegnanti di lin- 

gua russa, 1976, n. I, pp. 120-1 25 
242) D. DOHRN, Formazione scientifica e insegnamento della matcma- 

tica, 1976, n. 1 ,  pp. 126- 149 
243) R. RISALITI, A. N. To1sto.j fra Russia e Occidente (e Italia), 1976, 

n. I ,  pp. 150-158 
244) Risoluzione del Comitato Centrale del Pcus e del Consiglio dei 



Ministri dell'Urss sul cont'erimento dei premi di Stato dell'urss per 
il 1975 nel campo della Letteratura, dell'Arte e del17Architettura, 
1976, n. 1 ,  pp. 159-1 60 

245) M. M. BOGUSLAVSKIJ, E. P. GAVRILOV, I Diritti d'Autore: 
modifiche e ulteriore sviliippo, 1976, n. 1, pp. 161 -1 65 

246) Un inedito di Sergej E.jzei.i;tejn, 1976, n. 2, pp. 3-10 
247) A. V. LUNACARSKIJ, Il cinema rivoluzionario russo, 1976, n. 2, 

pp. 11-15 
248) F. V. BASSIN, V. E. ROZNOV, Sull'odierna impostazione del pro- 

blema dell'attività psichica inconscia, 1976, n. 2, pp. 16-34 
249) A. R. LURIJA, Gli studi di fisiologia nell' Accademia delle scienze 

dell'URSS e la loro importanza per la psicologia, 1976, n. 2, pp. 
35-41 

250) Un inedito di Erenburg, 1976, n. 2,  p. 42 (a cura di B. 
Bernardini) 

251) Dal Rapporto di Il ' ja Erenburg alla Commissione militare 
dell'unione degli scrittori sul lavoro svolto durante la guerra, 
1976, n. 2, pp. 43-48 

252) R. RISALITI, La letteratura antico-russa e i l  lòlclore, 1976, n. 2, 
pp. 49-52 

253) A .  JANOV, L'Alternativa, 1976, n. 2, pp. 53-66 
254) A. G .  KUZ'MIN, Sulla natura etnica dei Var.jaghi, 1976, n. 2, pp. 

67- 106 
255) C. MASETTI, Una nuova monografia sulla storia e la società degli 

Sciti, 1976, n. 2, pp. 107-1 1 1 
256) M. ACANFORA, Cernyi~evskij c la storia universale, 1976, n. 2, 

pp. 112;113 
257) N. G. CERNY~EVSKIJ, Le razze, 1976, n. 2, pp. 1 14-1 29 
258) Il Manifesto russo, 1976, n. 2, pp. 130-1 35 (a cura di N. Misler) 
259) Nota biografica su V. V. Lebedev, 1976, n. 2, p. 135 
260) N. PUNIN, Introduzione ai Manifesti di V. V. Lebedev, 1976, n. 2, 

pp. 136- 145 
261) Legge dell'unione delle Repubbliche socialiste sovietiche sul 

piano statale di sviluppo dell'economia dell'Urss nel 1976, 1976, 
n. 2, pp. 146- 147 

262) Legge dell'unione delle Repubbliche socialiste sovietiche sul 
bilancio statale dell'urss per il 1976, 1976, n. 2, pp. 148- 150 

263) T premi del IX Festiva1 Internazionale di Mosca, 1976, n. 2, pp. 
151-154 

264) M. J. BULOSNIKOV, Le competenze degli Uffici di Stato civile 
nel campo dello scioglimento dei matrimoni coi condannati, 1976, 
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n. 2, pp. 155- 162 
265) J. LOTMAN, Semiotica del cinema, 1976, n. 3, pp. 3-23 
266) A. LEONT'EV, Segno e Attività, 1976, n. 3, pp. 24-33 
267) C. LASORSA, Lingua e cultura, 1976, n. 3, pp. 34-37 
268) E. VERESCAGIN, V. KOSTOMAROV, Cultura e personalità, 

1976, n. 3, pp. 38-69 
269) N. P. DUBININ, Il problema dell'uomo dal punto di vista della 

concezione delle popolazioni e del pensiero tipologico, 1976, n. 3, 
pp. 70-84 

270) A. G. CHRIPKOVA, D. KOLESOV, Le basi fisiologiche dell'edu- 
cazione sessuale, (Introduzione di R. Venturini), 1976, n. 3, pp. 85- 
97 

271) M. BULGAKOV, Risposte su ~alt~kov-SQedrin, 1976, n. 3, pp. 98- 
99 

272) V. KAVERIN, Il giovane ZoSCenko, 1976, n. 3, pp. 100-105 
273) A. 1. NEMIROVSKIJ, Lo studio della storia di Roma regia e 

repubblicana nella storiografia italiana nel dopoguerra, 1976, n. 3, 
pp. 1 06- 1 23 

274) A. M. CHAZANOV, Caratteristiche delle società nomadi delle 
steppe eurasiatiche, 1976, n. 3, pp. 124-1 3 1 

275) R. MESSINA, Un grande artista: Mikolajus Konstantinos 
eiurlionis, 1976, n. 3, pp. 132- 135 

276) Principi della Legislazione dell'Urss e delle Repubbliche federate 
sul sottosuolo, 1976, n. 3, pp. 136- 156 

277) I nuovi organismi dirigenti del Pcus dopo i l  XXV Congresso, 
1976, n. 3, pp. 157-1 60 

278) V. EROFEEV, "Non rimane che l'arbitrio", 1976, n. 4, pp. 3-34 
279) V. QUILICI, Un maestro dell'urbanistica sovietica: Vladimir 

NikolaeviQ Semenov (Introduzione), 1976, n. 4, pp. 35-36 
280) Vladimir NikolaeviC Semenov (1 874- 1960), Scheda, 1976, n. 4, 

pp. 37-41 (a cura di C. Masetti) 
281) V. N. SEMENOV, I1 dibattito sulla città sovietica, 1976, n. 4, pp. 

42-55 
282) J. TYNJANOV, Scritti Inediti, 1976, n. 4, pp. 56-61 
283) Lettere inedite di Makarenko (Dalla "1,iteraturna.ja gazeta", 

Moskva, n. 14,7 aprile 1976), 1976, n. 4, pp. 62-68 
284) L. DELLA LENA, Ma.jakovski.i e la Rosta, 1976, n. 4, pp. 69-82 
285) G. KOZINCEV, Un lavoro non realizzato: "La Teinpesta", 1976, n. 

4, pp. 83- 11 3 
286) S. PAGNINI, L'opera teatrale di Bulgakov, 1976, n. 4, pp. 114-1 29 
287) J. P. GLUSAKOVA, Notizie veneziane sullo Stato russo negli anni 



'50 e '60 del XVI secolo, 1976, n. 4, pp. 130- 138 
C. MASETTI, L'orda d'oro nella storiografia sovietica, 1976, n. 4, 
pp. 139-1 52 
Movimento naturale della popolazione in Urss, 1976, n. 4, pp. 153- 
165 
I Premi Lenin 1976 per la Letteratura, l'Arte e l'Architettura, 1976, 
n. 4, p. 166 
I Premi Lenin 1976 per la iicienza e la tecnica, 1976, n. 4, pp. 167- 
169 
M. LUNETTA, L'idea di Camus, 1976, n. 5, pp. 3-5 
I. M. KUTASOVA, Albert Camus: Un nichilista contro il nichili- 
smo, 1976, n. 5, pp. 6-22 
Tavola Rotonda sulla policromia urbana: Interventi: V. QUILI- 
CI, La policromia urbana, (Introduzione), 1976, n. 5, pp. 23-25; L. 
A. ZADOVA, Siamo noi gli illuminatori delle città di domani, 
1976, n. 5, pp. 26-32; I. A. AZIZJAN, Una necessità vitale come 
l'acqua e i l  fuoco, 1976, n. 5, pp. 33-35; A. V. EFIMOV, 
Estremamente auspicabile e attuale, 1976, n. 5, pp. 35-37 
I,. TRAUBERG, L'idea principale, 1976, n. 5, pp. 38-47 
E. LYNDINA, Intervista a Cingiz Ajtmatov, 1976, n. 5, pp. 48-59 
S. N. SMIRNOV, Approccio storico e rivoluzione tecnico-scientifi- 
ca, 1976, n. 5, pp. 60-85 
M. ACANFORA, L'"Antropologia socialista" di N. E. 
Dobroljubov, 1976, n. 5, pp. 86-89 
N. E. DOBROLJUBOV, "Lo sviluppo fisico dell'uomo", 1976, n. 
5, pp. 90- 103 
Il ruolo attuale dei cineasti nella società italiana e sovietica 
(Tavola Rotonda, Ferrnra, 13 11211975). Interventi di: A. 
Karaganov, F. Di Giammarteo, F. Bolzoni, G. cuchraj, M. Sani, L. 
Gogoberid~e, U. Pirro, IF. Vancini, E. Pecora, V. Fanfani, G .  
Gambetti, F. Maselli, 1976, n. 5, pp. I W-1 57 
La polemica Efirov-Ferrarotti: S. A. EFIROV, Osservazioni cri- 
tiche sulla "Sociologia Critica" di Franco Ferrarotti, 1976, n. 6, pp. 
3-14; F. FERRAROTTI, Risposta alle critiche di S. A. Efirov, 
1976, n. 6, pp. 15-25 
T. I. OJZERMAN, Per unii critica della concezione fenomenologi- 
ca della filosofia, 1976, n. 6, pp. 26-41 
F. C. KESSIDI, Una nuova "Apologia" di Socrate, 1976, n. 6, pp. 
42-5 1 
R. A. BUDAGOV, Che cosa significa l'espressione "Linguistica 
Moderna"?, 1976, n.  6, pp. 52-61 
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305) A. V. LUNA~ARSKIJ,  La Nuova Europa e I'Urss, 1976, n. 6, pp. 
62-68 

306) M. G. SAFARGALIEV, Storia del Khanato di Astrachan', 1976, n. 
6, pp. 81-103 

307) F. BURLACKIJ, Nuovi studi sui problemi dell'Amministrazione 
statale, 1976, n. 6, pp. 104- 109 

308) P. CAPUTO, La tradizione sinfonica del balletto russo, 1976, n. 6, 
pp. 110-123 

309) N. NIKIFORAKI, I,a Trinità di Andrej Rublev, 1976, n. 6, pp. 124- 
129 

310) R. MESSINA, Per il centenario di Ivan JakovleviC Bilibin, illustra- 
tore di fiabe, 1976, n. 6, pp. 130- 138 

311) S. OBRAZCOV, La staffetta delle arti, 1976, n. 6, pp. 139- 167 
312) M. BACHTIN, Appunti sul problema del testo, 1977, n. 1, pp. 3-24 
313) 1. KON, La psicologia della sessualità giovanile, 1977, n. l ,  pp. 25- 

36 
314) M. VERDONE, Grigorij Kozincev, 1977, n. 1, pp. 37-43 
315) Dai Taccuini di Grigorij Kozincev, 1977, n. I, pp. 44-67 
316) S. BUSUEVA, Il Teatro di Pirandello, 1977, n. I ,  pp. 68-85 
317) A. VOZNESENSKIJ, In morte di Pasolini, 1977, n. I, p. 86 
318) M. MATJUSIN, Un tentativo di nuova percezione dello spazio, 

1977, n. I, pp. 87- l00 
319) N. MISLER, Manifesti del Futurismo russo: i l  Neoprimitivismo, 

1977, n. 1 ,  pp. 101-106 
320) A. SEV~ENKO,  Il Neoprimitivismo, 1977, n. 1, pp. 107- 1 16 
321) La personale di Kulakov a Roma, 1977, n. I,  pp. 1 17- 1 18 
322) Le Associazioni culturali sovietiche, 1977, n. I ,  p. 148 
323) Unione degli scrittori dell'urss, 1977, n. 1 ,  pp. 148- 156 (a cura 

di B. Bernardini) 
324) Unione degli Artisti dell'Urss, 1977, n. I ,  pp. 157- 158 (a cura di 

B. Bernardini) 
325) Statuto dell'unione degli Artisti dell'urss, 1977, n. I,  pp. 159-1 7 1 
326) V. QUILICI, Per un'estetica della razionalità, 1977, n. 2, pp. 3-7 
327) E. V. SIDORINA, Alcuni aspetti della "Teoria dell'arte produttiva" 

degli anni Venti come concezione estetica, 1977, n. 2, pp. 8-38 
328) A. DONINI, Tre voci dell'enciclopedia filosofica sovietica: 

Cristianesimo (a cura di S. Averincev e Ju. Levada), Ortodossia (a 
cura di P. KuroCkin), Paganesimo (a cura di S. Averincev), 1977, n. 
2, pp. 39-67 

329) M. VERDONE, Poesia futurista e spettacolo d'avanguardia in 
Armenia, 1977, n. 2, pp. 68-85 
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S. TRET'JAKOV, Dersu Uzala, 1977, n. 2, pp. 86-88 
G. SMIRNOV, Quattro impiccati a Piazza del Popolo, 1977, n. 2, 
pp. 89-92 
L. GINZBURG, L'Aritmetica e l'Algebra della traduzione, 1977, 
n. 2, pp. 93-98 
V. M. RUSALOV, I1 problema principale della moderna psicofisio- 
logia differenziale, 1977, n. 2, pp. 99- 108 
Interventi nella polemica Efirov-Ferrarotti: M. Fedele, C. G. 
Rossetti, 1977, n. 2, pp. 109-122 
Le Associazioni culturali sovietiche: L'Unione dei compositori 
dell'urss, 1977, n. 2, pp. 1 23-1 25 (a cura di B. Bernardini) 
Statuto dei compositori del17Urss, 1977, n. 2, pp. 126- 135 
1 Premi di Stato 1976 per la Letteratura, l'Arte e l'architettura, 
1977, n. 2, pp. 160-1 62 
I1 Dibattito sull'istruzione di base in Italia e nell'urss (Tavola 
Rotonda): Interventi: Introduzione, 1977, n. 3, p. 3; G. BINI, La 
scuola elementare italiana: storia, strutture, problemi, 1977, n. 3, 
pp. 4-62; M. LODI, Il bambino, la famiglia, la scuola, la società, 
1977, n. 3, pp. 63-80; M. REGUZZONI, Politica e sperimentazione 
nella Riforma della scuola elementare in Italia, 1977, n. 3, pp. 8 1 - 
100; K. B. BALACHMETOV, Formazione e sviluppo dell'educa- 
zione e istruzione primaria e prescolastica nella Repubblica sociali- 
sta sovietica del Kazachstan, 1977, n. 3, pp. 101 - 1 10; L. I. GUSEV, 
Il sistema di preparazione: e perfezionamento professionale degli 
insegnanti della scuola elementare, 1977, n. 3, pp. 1 11 -1 15; A. M. 
KEN~EBAEV, Edizione di testi educativi e didattici per i bambini 
in età prescolare e delle classi primarie del Kazachstan, 1977, n. 3, 
pp. 1 16- 1 17; Interventi: L. FAMIGLI, 1977, n. 3,  pp. 1 18- 120; R. 
ESEN~OLOVA, Basi scientifiche dell'istruzione primaria contem- 
poranea nel Kazachstan, 1977, n. 3, pp. 120-122; 2. I. NAMAZ- 
BAEVA, Il problema psicologico e pedagogico della formazione e 
dell'insegnamento nella scuola primaria, 1977, n. 3, pp. 122- 123; 
CH. IDRISOV, Valore ediicativo della letteratura dedicata ai bam- 
bini, 1977, n. 3, pp. 123- 124; F. Pedrazzi , 1977, n. 3, pp. 124- 125; 
N. RAFIKA, L'uso di elementi di attività ludica nelle lezioni di lin- 
gua russa nelle classi primarie nella scuola di Kazachstan, 1977, n. 
3, pp. 125-1 26; L. I. IZMAL'KOVA, L'educazione estetica dei 
bambini negli Istituti prescolastici della Repubblica, 1977, n. 3, pp. 
126-1 27; L. A. DAVIDENKO, Problemi psicologici dell'insegna- 
mento nella prima infanzia, 1977, n. 3, pp. 127-128; L. CIMINO, 
Una lezione di matematica per bambini di quattro anni, 1977, n. 3, 
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pp. 128- 129; K. TAS~ANOVA, I1 metodo dir$to.nell7insegnamen- 
to elementare, 1977, n. 3, pp. 130-1 3 1 ; N. S. SIPICYNA, I1 lavoro 
nell'asilo infantile per la preparazione alla scuola, 1977, n. 3, pp. 
13 1-1 32; E. A. LJAMINA, 1977, n. 3, pp. 132- 1 33; G. GENOVE- 
SE, 1977, n. 3, pp. 133-1 35; D. NURBEKOVA, Il contenuto 
dell'insegnamento dei bambini in età prescolare, 1977, n. 3, pp. 
135-136; L. MANZUOLI, 1977, N. 3, pp. 137- 139; V. I .  
KUANY~BAEVA, Attivazione del processo didattico per I'inse- 
gnamento della lingua russa, 1977, n. 3, pp. 139- 140; K. AJMA- 
GAMBETOVA, Lo studio della storia naturale nelle classi prima- 
rie, 1977, n. 3, p. 140; N. ZANABAEVA, Uguaglianze ed incgua- 
glianze nel corso di matematica nelle classi primarie, 1977, n. 3, 
pp. 141 -142; K. A. ORAZOBEKOVA, Il nuovo contenuto dei pro- 
grammi didattici della scuola primaria nel Kazachstan, 1977, n. 3, 
pp. 142-143; B. BAYMURATOVA, Alcuni problemi sulla conti- 
nuità dell'insegnamento della lingua materna ai bambini in età pre- 
scolare e scolare, 1977, n. 3, pp. 143- 144; A. N. KUL'GUSKINA, 
Lo sviluppo del pensiero matematico in età prescolare, 1977, n. 3, 
pp. 145-146; G. BINI, Intervento conclusivo, 1977, n. 3, pp. 145- 
1 46 
L'islruzione pubblica in Urss, 1977, n. 3, pp. 147-1 52 
Le Associazioni culturali sovietiche: l'Unione dei cineasti 
dell'Urss, 1977, n. 3, pp. 164- 167 (a cura di B. Bernardini) 
Statuto dell'unione dei cineasti dell'urss, 1977, n. 3, pp. 168-177 
I vincitori dei premi "Rossija", 1977, n. 3, pp. 178- 179 
J. A. ZAMOSKIN, A. J. MEL'VIL', Tra Neoliberalismo e 
Neoconservatorismo, (Introdu~ione di M. Fedele), 1977, n. 4, pp. 
3-19 
I,. TRAUBERG, La base delle basi: i l  copione, 1977, n. 4, pp. 20- 
30 
M. VERDONE, Abram Room e la commedia cinematografica 
muta sovietica, 1977, n. 4, pp. 3 1-37 
V. SKLOVSKIJ, Lo spinoso cammino verso il  Sole, 1977, n. 4, pp. 
38-40 
E. SCHATZ, Chlebnikov: Ingegnere delle parole, 1977, n. 4, pp. 
41 -45 
C. SCANDURA, I tipi di comicità secondo Propp, 1977, n. 4, pp. 
46-47 
V. JA. PROPP, I problemi della comicità e del riso, 1977, n. 4, pp. 
48-56 
A. AVER~ENKO, L'Intervista, 1977, n. 4, pp. 57-58 



A. R. LURIJA, Il cervello, senLa mistica, 1977, n. 4, pp 59-63 
M. BOHMIG, "Raggisti e Futuristi", 1977, n. 4, pp. 64-69 
Il Manifesto dei Raggisti e dei Futuristi, 1977, n. 4, pp. 70-73 
D. S. LICHACEV, Alcuni obiettivi inderogabili delle discipline 
Silologiche specialistiche, 1977, n. 4, pp. 74-84 
E. BAZZARELLI, I rapporti tra la Russia e i paesi di lingua 
romanza, 1977, n. 4, p. 85 
P. PASCAL, Come fui conquistato dalla Russia, 1977, n. 4, pp. 86- 
94 
E. LO GATTO, La Rivista "Russia", 1977, n. 4, pp. 95-98 
G. SPENDEL, Clemente Rebora e la letteratura russa, 1977, n. 4, 
pp. 99- 105 
A. BECCA PASQUINELL(1, Osorgin e l'Italia, 1977, n. 4, pp. 106- 
109 
A. M. GUARNIERI ORTOLANI, I,a fortuna di Dostoevskij in 
Italia nel Primo Novecento, 1977, n. 4, pp. 110-1 13 
A. MAVER LO GATTO, Gumilev e l'Italia, 1977, n. 4, pp. 114- 
121 
C. DE MICHELE, D'Annunzio in Russia, 1977, n. 4, pp. 122- 136 
O. SANGUIGNI, La previdenza sociale in Urss, 1977, n. 4, pp. 
137-1 50 
IIAssociazione teatrale russa, 1977, n. 4, pp. 151 -1 53 (a cura di 
B. Bernardini) 
Lo Statuto dell'Associazione teatrale russa, 1977, n. 4, pp. 154-165 
M. LUNETTA, Una analisi dell'ideologia di sinistra, 1977, n. 5 ,  
pp. 3-4 
K. G. MJALO, Sinistra freudiana e ideologia radicale di sinistra, 
1977, n. 5, pp. 5-20 
R. R. GEL'GARDT, La linguistica di Marr, 1977, n. 5 ,  pp. 21-36 
A CANESTRI, La lessicografia russa nel decennio 1965- 1975, 
1977, n. 5 ,  pp. 37-46 
C. AJTMATOV, Ritratto di Sostakovi~, 1977, n. 5, pp. 47-55 
M. CARELILA, Catterino Cavos e la nascita dell'opera nazionale 
in Russia, 1977, n. 5, pp. 56-75 
L. DOMINICI, La condizione della donna nell'analisi di 
Aleksandra Kollontaj, 197'7, n. 5, pp. 76-90 
A. I. PERSIC, A. M. CHAZANOV, Alcuni aspetti dei contatti sto- 
rici nell'epoca precolombiana, 1977, n. 5, pp. 91 - 1 1 3 
A. R. ROSSI NICCOLI, I Diari di N. G. CernySevskij: Per una bio- 
grafia dell'Autore, 1977, n. 5 ,  pp. 1 14-128 
L'Unione dei giornalisti dell'urss, 1977, n. 5, pp. 132-134 (a cura 
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di B. Bernardini) 
376) Statuto dell'unione dei giornalisti dell'urss, 1977, n. 5, pp. 135- 

1 44 
377) Legge dell'unione delle Repubbliche socialiste sovietiche sulla 

tutela e sulla utilizzazione dei monumenti della storia e della cultu- 
ra, 1977, n. 5, pp. 145-1 54 

378) La legge sovietica e i minorenni, 1977, n. 5, pp. 155-1 63 
379) Ai nostri lettori, 1977, n. 6, p. 3 (La Redazione) 
380) A. V. LUNACARSKIJ, Il Lef e il marxismo, 1977, n. 6, pp. 4- 12 
381) M. CVETAEVA, Epistolario inedito, 1977, n. 6, pp. 13-26 
382) M. BELARDI, Andrej Be1y.j e l'"inizio del secolo", 1977, n. 6, pp. 

27-30 
383) A. BELYJ, Blok e MereZkovskij, 1977, n. 6, pp. 3 1-55 
384) L,. ZADOVA, Poesia e architettura, 1977, n. 6, pp. 56-63 
385) M. CUDAKOVA, La genesi del romanzo di M. Bulgakov, "11 

Maestro_e Margherita", 1977, n. 6, pp. 64-99 
386) V. LAKSIN, Ricordo di Tvardovskij, 1977, n. 6, pp. 100- 107 
387) B. SU~KOV,  L'Arte e l'uomo, 1977, n. 6, pp. 108-124 
388) JU. SUROVCEV, La narrativa sovietica negli anni Settanta, 1977, 

n. 6, pp. 125- 140 
389) R. RISALITI, La fortuna del romanLo storico sovietico in Italia, 

1977, n. 6, pp. 141-147 
390) Colloqui con gli scrittori sovietici: Interventi: V. Sklovskij, C. 

Ajtmatov, J. Trifonov, B. Okudiava, R. Roidestvenskij, R. 
Kazakova, V. LakHin, S. Zalygin, L. Terakopjan, 1977, n. 6, pp. 
148- 167 (a cura di B. Bernardini) 

391) Scienza e Arte nella Rivoluzione tecnico-scientifica (Tavola 
Rotonda): Interventi: Introduzione, 1978, n. 1 ,  p. 3; 1. T. FRO- 
LOV, L'uomo è il centro del rapporto fra scienza e arte durante la 
rivoluzione tecnico-scientifica, 1978, n. 1 ,  pp. 4-1 1 ; I. GREKOVA, 
Caratteristiche dell'odierna vita scientifica, 1978, n. 1 ,  pp. 1 1-14; 
A. STRUGACKIJ, Nuovi tipi umani, 1978, n. 1, pp. 14-1 6; I. 
LIFSIC, L'originalità dell'uomo, 1978, n. I, pp. 16-2 1 ; D. DANIN, 
A che serve l'arte, 1978, n. I, pp. 21-25; B. KEDROV, L'arte e i 
problemi dell'educazione, 1978, n. 1, pp. 25-26; J. SREJDER, 
Aspirazione a una nuova sintesi, 1978, n. I, pp. 26-30; B. BONDA- 
RENKO, I protagonisti della rivoluzione tecnico-scientifica, 1978, 
n. l ,  pp. 30-33; V. KANTOR, L'intera~ione fra scien~a e ace come 
problema socio-culturale, 1978, n. 1, pp. 33-37; V. MOLCANOV, 
Quando l'equilibrio è perturbato, 1978, n. l ,  pp. 37-42; K. RAZ- 
LOGOV, La dinamica dell'arte nell'epoca della rivoluzione tecni- 



co-scientifica, 1978, n. 1, pp. 42-45; E. FEJNBERG, Il ruolo 
dell'intuizione, 3978, n. 1, pp. 45-50; N. GEJ, Pensiero scientifico 
e pensiero artistico, 1978, ri. 1 ,  pp. 50-54; S. LOMINADZE, I clas- 
sici della letteratura durante la rivoluzione tecnico-scientifica, 
1978, n. l ,  pp. 54-59; J. LOTMAN, Che cosa dà l'indagine 
semeiotica?, 1978, n .  I, pp. 59-62; G. GACEV, Un commento 
umanistico alle s c i e n ~ e  naturali, 1978, n. l ,  pp. 62-66; M. 
MAMARDASVILI, Necessità della forma, 1978, n. l ,  pp. 66-70; 
M. VOL'KENSTEJN, Conoscenza e creazione, 1978, n. 1, pp. 71- 
74; V. I. V'JUNICKIJ, Il nesso fra scienta e arte e i problemi della 
concezione del mondo, 1978, n. 1 ,  pp. 74-77; V. OZEROV, E' 
necessaria una collaborazione costante, 1978, n. 1 ,  pp. 78-81 

392) E. F. KOVTUN, CEpistolario Malevie-Matjugin, 1978, n. 1, pp. 
82-9 1 

393) K. MALEVIE, Lettere inedite a Matjugin (Per il centenario della 
nascita di Malevi?), 1978, n. I, pp. 92- 102 

394) A. KAMENSKIJ, La pittura di Viktor Popkov, 1978, n. 1 ,  pp. 103- 
106 

395) S. AVERINCEV, "L'Umariità non è un isola" (Intervista), 1978, n. 
I ,  pp. 107-113 

396) Quattro racconti inediti di Harms, 1978, n. I, pp. 1 14- 1 1  7 
397) B. PANCHIN, La prosa di Valentin Rasputin, 1978, n. I ,  pp. 118- 

123 
398) J. TOMASEVSKIJ, Un nuovo romanzo di Vitalii Semin, 1978, n. 

I ,  pp. 124-126 
399) L. CAPASSO, Il metodo (li Kantorovi? e i problemi della riforma 

economica dell'urss, 1978, n. 1, pp. 127- 135 
400) Occupazione e salari, 1978, n. 1 ,  pp. 136-1 41 
401) C. SCANDURA, Sklovskii e Chaplin, 1978, ri. I ,  pp. 142- 144 
402) V. SKLOVSKIJ, Chaplin poliziotto, 1978, n. I, pp. 145- 15 1 
403) B. BERNARDINI, I1 Pcus: cifre e strutture, 1978, n. 1 ,  pp. 152- 

160 
404) M. BOHMIG, Rodzenko a Parigi, 1978, n. 2, pp. 3-7 
405) A. RODCENKO, Epistolario inedito, 1978, n. 2, pp. 8-23 
406) L,. PIGNOTTI, Ideologia c manipolazione del linguaggio, 1978, n. 

2, pp. 24-27 
407) 0 .  S. ACHMANOVA, R. A. BUDAGOV, L'uomo e i l  suo linguag- 

gio, 1978, n. 2, pp. 28-33 
408) R. A. BUDAGOV, Note sulla lingua russa nel mondo contempora- 

neo, 1978, n. 2, pp. 34-50 
409) T. TIMOI'EEV, L'uomo e l'ambiente circostante, (Introduzione di 
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M.F.), 1978,n.2,pp.51-66 
410) Intervista a Gurij MarCuk, Presidente della sezione siberiana 

dell'Accademia delle scienze dell'urss, 1978, n. 2, pp. 67-74 
411) E. MAGNANINI, La concezione della cultura proletaria nelle teo- 

rie della Rivista "Na Postu", 1978, n. 2, pp. 75-79 
412) L. AVERBACH, Da questa parte delle trincee letterarie, 1978, n. 2, 

pp. 80-84 
413) G. LELEVIC, Anna Achmatova (Brevi note), 1978, n. 2, pp. 85- 

109; G. LE LEVI^, Rifiutiamo l'eredità, 1978, n. 2, pp. 11  0-1 22; 
G. LE LEVI^, 1,a politica del Partito nel settore dell'arte, 1978, n. 
2, pp. 123- 137 

414) L. AVERBACH, La politica letteraria del Partito, 1978, n. 2, pp. 
138- 150 

415) L'Unione degli architetti dell'urss, 1978, n. 2, pp. 15 1 - 154 (a cura 
di B. Bernardini) 

416) Statuto dell'unione degli architetti dell'urss, 1978, n. 2, pp. 155- 
1 64 

417) A. R. LURIJA, La psicologia e le scienze sociali e biologiche, 
1978, n. 3, pp. 3- 13 

418) A. N. LEONT'EV, A. R. LURIJA, Le concezioni psicologiche di 
Vygotskij, 1978, n. 3, pp. 14-25 

419) A. R.  LURIJA, BernStejn e la fisiologia e psicofisiologia 
dell'uomo, 1978, n. 3, pp. 26-3 1 

420) S. DE VIDOVICH, Il "Teatro da camera" di Tairov e la "Madame 
Bovary", 1978, n. 3, pp. 32-62 

421) A. V. VLADIMIROV, La scuola italiana di sociologia politica, 
1978, n. 3, pp. 63-75 

422) E. BIANCHI, I1 meccanismo economico sovietico, 1978, n. 3, p. 
76 

423) A. VAI,OVOJ, Perfezionando i l  meccanismo economico, 1978, n. 
3, p. 77-91 

424) Documenti della politica sovietica, 1978, n. 3, pp. 92-99 
425) Z. ENDEK, C. MASETTI, Gli esperimenti del gruppo di MatjuSin, 

1978, n. 3, pp. 100- 107 
426) B. ENDER, Materiali per lo studio della fisiologia della "vista 

complementare" (Diario degli esperimenti di descrizione di una 
località con una benda sugli occhi), 1978, n. 3, pp. 108- 125 

427) M. A. DODOLEV, I Memoriali di un diplomatico russo sull'Italia, 
1978, n. 3, pp. 126- 134 

428) R. RISALITI, I rapporti (commerciali) fra la Russia e la Toscana 
(Livorno), 1978, n. 3, pp. 135- 146 
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429) R. SKRYNNIKOV, La tragedia dell"'Oprii.nina", (Introduzionc di 
C. Masetti), 1978, n. 3, pp. 147- 154 

430) A. LEONT'EV, La lingua come fenomeno sociale (Per una defini- 
zione dell'oggetto della linguistica), 1978, n. 4, pp. 3-14 

431) N. P. DIJBININ, Fattori biologici e sociali dello sviluppo 
dell'uomo, 1978, , n. 4, pp. 15-30 

432) M, E. OMEL'JANOVSKIJ, Riparliamo della dialettica e dei prin- 
cipi di osservabilità e di complementarità nella fisica, 1978, n. 4, 
pp. 3 1-42 

433) B. A. GRUSIN, I1 modo di vita socialista e le eventuali direzioni di 
un'indagine empirica, 1978, n. 4, pp. 43-56 

434) T.. KANTOROVIC, La Matematica nell'economia: successi, diffi- 
coltà, prospetlive, 1978, n. 4, pp. 57-66 

435) I. R. GRIGULEVIC, Papa Giovanni XXIII: Un Papa riformatore, 
1978, n. 4, pp. 67-93 

436) V. I. GRIGOR'EVA, Problemi di storia moderna C contemporanea 
nella storiografia italiana dopo la seconda guerra mondiale, 1978, 
n. 4, pp. 94-1 1 1 

437) S. 1. DOROFEEV, Un saggio sul neofascisrno italiano, 1978, n. 4, 
pp. 112-114 

438) R. RISALITI, Rapporti ciilturali fra Toscana e Russia nel 1700, 
1978, n. 4, pp. 115-121 

439) S. SCEDRIN, 1,ettcre dalliItalia, (Introduzione di B. Bernardini), 
1978, n. 4, pp. 122-141 

440) M. NEMIROVSKAJA. Il Gruppo " 13", 1978, n. 4, pp. 142-1 46 
441) H. BEKNARDINI, Alcune considerazioni su Ostrovskij (Alla luce 

di iin recente saggio di Vladimir I,akSin), 1978, n. 4, pp. 147- 156 
442) G. B. KEIZOV, L'Episodio di Ulisse nella "Divina Commedia" di 

Dante, 1978, n. 4, pp. 157- 165 
443) L. LEONOV, Dostoevskij e Tolsto.j, 1978, n. 4, pp. 166-1 68 
444) Gor'kij-Trenev, Epistolarici Inedito, 1978, n. 4, pp. 169- 177 

, 445) M. ROMANO, Pietroburgo-Baal: Un'immagine di città nell'opera 
di Dostoevski-j, 1978, n. 4, pp. 178-1 88 

446) A. R. LURIJA, La fisiologia a orientamenlo psicologico, 
(Introduzione di M. Acanfora), 1978, n. 5, pp. 3-21 

447) E. A. BABAJAN, Aspetti giuridici della psichiatria nella legisla- 
zione dell'URSS (Comunicazione al V Congresso mondiale di psi- 
chiatria, Honolulu, 28 agosto 1977), 1978, n. 5, pp. 22-32 

448) P. GAJDENKO, L'Esistenl:ialismo, 1978, n. 5, pp. 33-43 
449) D. MECNIKOV, I,a Cee: Economia e Politica, 1978, n. 5, pp. 44- 

5 8 
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450) S. AVERINCEV, Personalità e talento di Bachtin (Recensione alla 
Raccolta "Problcnii di letteratura e di estetica"), 1978, n. 5, pp. 59- 
66 

451) Z. ENDER, Elena Guro: profilo biografico, 1978, n. 5, pp. 67-93 
452) S. S Y ~ E V A  PARISI, Georges Mounin e la teoria della traduzione, 

1978, n. 5, pp. 94- 104 
453) S. SCEDRIN, Lettere dall'ltalia, 1978, n. 5, pp. 105- 123 
454) G. AMATUCCI, Una retrospettiva di Alcksandr RodCenko, 1978, 

n. 5,  pp. 124-126 
455) I. S. KON, Lo strano mondo di Luigi Malerba ovvero la fenomcno- 

logia della crudeltà, 1978, n. 5, pp. 127-1 39 
456) C. U N ,  Note sulla letteratura italiana d'oggi. Scrivere libri o fare 

politica?, 1978, n. 5, pp. 140-1 75 
457) A. FAI'LICO, Il "Poema Tartaro" di G. B. Casti, 1978, n. 5, pp. 

1 76- 190 
458) M. BACHTIN, Rabelais e Gogol' (Carte della parola e la cultura 

parodistica popolare), 1978, n. 6, pp. 3-1 3 
459) M. BULGAKOV, 1,ettere alla famiglia 192 1 - 1922, (Introduzione 

diC.D.P.), 1978.,n.6,pp. 14-29 
460) R. BELLETTI, Budagov e De Saussure, 1978, n. 6, pp. 30-32 
461) A. BUDAGOV, Cultinia edizione sovietica di De Saussure, 1978, 

n. 6, pg. 33-39 
462) S. SYCEVA PARISI, La tesi di Georges Mounin e i problemi del 

uadutttore, 1978, n. 6, pp. 40-49 
463) V. SKLOVSKIJ, La musica del tempo, 1978, n. 6, pp. 50-52 
464) S. SCEDRIN, Lettere dal191talia, 1978, n. 6, pp. 53-93 
465) L. A. ~ADOVA, L'Istituto statale di cultura artistica di Leningrado, 

1978, n. 6, pp. 94-97 
466) Celebrazioni tolstojane: C. LASORSA, Tolstoj a Vene~ia, 1978, 

n. 6, pp. 98-102; C. LASORSA, Intervista a Jurij Trifonov, 1978, 
n. 6, pp. 103-105; L. PAZITNOV, Il compito più importante 
dell'umanità, 1978, n. 6, pp. 106- 130 

467) C. MASETTI, Storia della grande Orda, 1978, n. 6, pp. 13 1 - 140 
468) V. BERE~KOV,  Urss-Usa: Un bilancio dei l'ultimo decennio, 

1978, n. 6, pp. 14 1 - 163 
469) La struttura del Governo sovietico (Legge dell'unione delle 

Repubbliche socialiste sovietiche), 1978, n. 6, pp. 168-1 83 
470) La Biblioteca Italia-Urss, 1978, n. 6, pp. 184-21 7 
471) W. REICH, S. EJZENSTEJN, Lettere sulla psicanalisi, 1979, n. I, 

pp. 3-7 
472) A. R. LURIJA, B. V. ZEJGARNIK, J. F. POI.JAKOV, La psicolo- 



gia e i l  suo ruolo nella medicina, 1979, n. I, pp. 8- 17 
473) P. I,. KAPICA, I problemi niondiali e la scienza, 1979, n. 1, pp. 18- 

34 
474) N. P. DUBININ, La battaglia delle idee nella biologia, 1979, n. 1 ,  

pp. 35-44 
475) T. I. OJZERMAN, Il razioriale e l'irrazionale, 1979, n. 1, pp. 45-6 1 
476) La voce Proudhon nelle enciclopedie sovietiche, 1979, n. 1 ,  pp,. 

62-69 
477) S. SCEDRIN, Lettere dall' Italia, 1979, n. 1 ,  pp. 70-99 
478) E. P. GAVRILOV, l1 diritto d'Autore nel campo dell'Arte, 1979, n. 

1, pp. 100- 105 
479) E. GURO, Pagine di Diario, (Introduzione di Z. Ender), 1979, n. I, 

pp. 106- 1 50 
480) E. EVTUSE;NKO, Le lezioni della letteratura classica russa, 1979, 

n. ] ,pp .  1.51-157 
481) G.  SPENDEL, Un destino culturale degli anni '20: Aleksandr K. 

Voronhkii, 1979, n. 1, pp. 158- 178 
482) R. KlSAL,ITI, Difficoltà nel tradurre "1 Signori Golovlev" di 

~a l t~kov-S~edr in ,  1979, n. I ,  pp. 179- 185 
483) Quattro scrittori italiani intervistati dalla "Literaturnaja Gazeta", 

1979, n. 1. pp. 186- 192 (a cura di B. Bernardini) 
484) F. BURLACKIJ, I diritti dell'uoino, 1979, n. I ,  pp. 196-202 
485) M. BACH'TIN, I1 problema dell'Autore, (Introduzione di E. 

Magnanini), 1979, 9. 2, pp. 3- 19 
486) B. N. KAI'ELJUS, In t rodu~ione all 'Epis~olario Krucenych- 

MatjuSin, 1979, n. 2, pp. 20-22 
487) A. E. KRIJCENYCH, Lettere a MakjuSin, 1979, n. 2, pp. 23-32 
488) Le moderne utopie sociali e l'Arte di V. P. Sestakov, 1979, n. 2, pp. 

33-40 
489) 1. S. KON, Le categorie d'età nelle sciente umane e sociali, 1979, 

n. 2, pp. 41-54 
490) E. ARAB-OGLY, Dall'ottimismo tecnologico al pessimismo ecolo- 

gico, 1979, n. 2, pp. 55-77 
491) E. V. IL'ENKOV, Considerazioni sulla questione del rapporto fra 

pensiero e linguaggio, 1979, n. 2, pp. 78-83 
492) A. LEONT'EV, Attività, Coscienza, Linguaggio, 1979, n. 2, pp. 

84-87 
493) V. QUILICI, A .  Ivanickij e la pianificazione dell'ApZeron 

(AzerbajdUan), 1979, n. 2, pp. 88-90 
494) Dalle memorie di Viktor Vesnin, 1979, n. 2, pp. 91-94 
495) S. A. DADASEV, I primi esempi di architettura residenziale di 
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Baku, 1979, n. 2, pp. 95-98 
V. G. DAVIDOVIC, T. A. CI~IKOVA, Aleksandr Ivanickij e i l  
piano regolatore di Baku, 1979, n. 2, pp. 99- 108 
S. SCEDRIN, Lettere dall9Italia, 1979, n. 2, pp. 109-143 
G. SMIRNOV, Treccani a Mosca, 1979, n. 2, pp. 144- 147 
E. FRUSTACI, Fiore e la letteratura russa, 1979, n. 2, pp. 148-1 52 
A. FAL,LICO, Gor'ki.1 e l'Italia, 1979, n. 2, pp. 153- 167 
M. LIVF~IC, Che cosa non si deve temere, 1979, n. 2, pp. 189-208 
Legge dell'Unione delle Repubbliche socialiste sovietiche sulla cit- 
tadinanza dell'urss, 1979, n. 2, pp. 209-2 14 
D. P. MIRSKIJ, James Joyce, 1979, n. 3, pp. 3-24 
C .  SCANDURA, La critica letteraria russa nella prima metà del 
secolo: V. M. iirmunskij, 1979, n. 3, pp. 25-28 
V. M. ~IRMUNSKIJ, Anna Achmatova e Aleksandr Blok, 1979, n. 
3, pp. 29-61 
R. BELLETTI, I,a concezione hegeliana della ragione e il pensiero 
marxista, 1979, n. 3, pp. 62-63 
T. I. OJZERMAN, La filosofia di Hegel come teoria della potenza 
della ragione, 1979, n. 3, pp. 64-80 
1. KON, Sulle tendenze integrazioniste nell'interazione fra scienze 
naturali e scienze sociali, 1979, n. 3, pp. 88-9 1 
G. RLATOV, Orientamenti e prospettive delle sinistre studente- 
sche nel mondo capitalistico, 1979, n. 3, pp. 92-96 
V. TJUCHTIN, La trasformazione semiotica attraverso l'uomo e 
attraverso il calcolatore, 1979, n. 3, pp. 97- 105 
Una voce nuova: Petr Vegin, 1979, n. 3, pp. 106- 108 (a cura di R. 
Bernardini) 
V. QUILICI, I1 dibattito sovietico sul costruttivismo, 1979, n. 3, pp. 
109-1 1 1  
S. O. CHAN MAGOMEDOV, L'lrzchuk di Mosca nel 1920-1 921 
(Comunicazioni al settore di storia dell'architettura sovietica pres- 
so l'Istituto centrale di ricerche di urbanistica), 1979, n. 3, pp. 1 1  2- 
120 
E. V. SIDORINA, Estetica della razionalità, stile e coscienza este- 
tica negli anni Venti, 1979, n. 3, pp. 12 1 - 135 
V. SKLOVSKIJ, Una finestra sul mondo, (Intervista), 1979, n. 3, 
pp. 136- 138 
J. TRIFONOV, Intervista americana, (Intervista), 1979, n. 3, pp. 
139-154 
R. RISALITI, Le guerre contadine in Russia, 1979, n. 3, pp. 155- 
166 



N. PRO~OGIN, Un amico di PuSkin in Italia, 1979, n. 3, pp. 167- 
184 
I,. NEGARVILLE, Tyn-janov narratore, 1979, n. 3, pp. 185- 197 
R. RADDI, Ma.jakovski alla Rosta, 1979, n. 3, pp. 198-21 2 
Articoli inediti di Majakovskij, 1979, n. 4, pp. 3-12 (a cura di G. 
Irace) 
J. SPENDEL, Un'idea di letteratura per la "transizione" al sociali- 
smo: 'oereval", 1979, n. 4, pp. 13-32 
I. S. SKLOVSKIJ, Sull'eventuale unicità della vita razionale 
nell'Universo, 1979, n. 4, pp. 33-50 
V. P. ZINCENKO, M. K. MAMARDASVILI, L'obiettività del 
metodo in psicologia, (Introduzione di C. Motta), 1979, n. 4, pp. 
5 1-73 

525) G. MATJUCHIN, V. SENAEV, Il nuovo sistema monetario e le 
lezioni di Brelton Woods, 1979, n. 4, pp. 74-87 

526) L. MAYER, D. MEIINIKOV, V. SENAEV, Il centro europeo ucci- 
dentale della rivalità imperialistica, 1979, n. 4, pp. 88-100 

527) Design e Avanguardia sforica (Tavola Rotonda): Relazioni: T. 
M. PERCEVA, Interpretazione della percezione visiva degli artisti 
della fine del XIX secolo e dell'inizio del XX, 1979, n. 4, pp. 101 - 
105; V. R. ARONOV, Le idee del razionalismo della cultura artisti- 
ca francese dell'inizio del XX secolo, 1979, n. 4, pp. 105-1 10; I. I. 
TERECHOVA, Arte russa e tradizioni popolari alla fine del XIX 
secolo e all'inizio del XX, 1979, n. 4, pp. 110-1 13; V. 1. RAKITIN, 
Utilitarisrno e astrattismo, 1979, n. 4, pp. 113-1 16; A. A. STRIGA- 
LEV, Ce\~oluzione stilistica del suprematisn~o architettonico, 1979, 
n. 4, pp. 116-1 19; L. A. ZADOVA, Colore e costruzione dei volu- 
mi di MaleviC, 1979, n. 4, pp. 120-1 24; N. L,. ADASKINA, I pro- 
blemi del l'arte produttiva,nelle opere di Liubov' Popova, 1979, n. 
4, pp. 124-1 28; N. BRASINSKAJA, L'Arte di Giacomo Manzù, 
1979, n. 4, pp. 129- 1 32 

528) 1. KON, I1 movimento studentesco negli Stati Uniti, 1979, n. 4, pp. 
133- 136 

529) G. N. SANSIEV, Una nuova ricerca sugli alleati della classe ope- 
raia, 1979, n. 4, pp. 137- 141 

530) Un grande musicista sovietico: G. G. Ne-jgauz (Introduzione di 
V. V.), 1979, n. 4, pp. 142-1 44; G. G. NEJGAUZ: Appunti autobio- 
grafici, Lettere dall'Italia, Di nuovo in Russia, 1979, n. 4, pp. 145- 
167 

531) M. CARELLA, "Radda" di Carlo Vallini da Maksim Gor'kij, 1979, 
n. 4, pp. 168-1 82 



532) C. LO IACONO, Note sul carattere russo de "Les Noces", 1979, n. 
4, p. 183-191 

533) L,egge dell'unione delle Repubbliche socialiste sovietiche sull'ele- 
zione del Soviet supremo dell'urss, 1979, n. 4, pp. 192-2 14 

534) Regolamento dei Tribunali dei Compagni, 1979, n. 4, pp. 215-224 
535) Design e Avanguardia storica (Tavola Rotonda): Relazioni: A. 

A. STRIGALEV, Dalla propaganda storica a quella produttiva, 
1979, n. 5, pp. 3-5; E. V. SIDORINA, La fase ini~iale della forma- 
zione della concezione dellH'arte produttiva" negli anni Venti, 
1979, n. 5, pp. 5-10; S. O. CHAN MAGOMEDOV, Rodc'enko: 
l'itinerario di un pittore verso l'arte produttiva, 1979, n. 5, pp. 10- 
14; S. O. CHAN MAGOMEDOV, La prima organir~azione artisti- 
ca dei pionieri del design sovietico: i l  gruppo dei costruttivisti 
dell'lnchuk, 1979, n. 5, pp. 14-20; A. N. LAVRENT'EV, 11 ruolo di 
Rodc'enko nella fòrma~ione della disciplina propedeutica di grafica 
nel Vchuternus, 1979, n. 5, pp. 20-25; L. ZADOVA, La porcellana 
bianca di Anna Leporskaja, 1979, n. 5 ,  pp. 26-3 1 

536) V. SESTAKOV, A proposito della Nuova "Dimensione" di Herbert 
Marcuse, 1979, n. 5, pp. 32-37 

537) M. ACANFORA, D. 1. Pisarev e i suoi articoli sulla fisiologia, 
nella cultura scientifica russa dell'Ottocento, 1979, n. 5 ,  pp. 38-4 1 

538) D. I. PISAREV, Il processo vitale, 1979, n. 5, pp. 42-5 1 
539) L'ultimo articolo di Konstantin Simonov, 1979, n. 5, pp. 52-56 
540) N. FEDORENKO, La letteratura sovietica all'estero, (Introduzione 

di B. Bernardini), 1979, n. 5, pp. 57-62 
541) D. P. MIRSKIJ, Velemir Clebnikov, 1979, n. 5, pp. 63-69 
542) V. EROFEEV, To1sto.i e Proust, 1979, n. 5, pp. 70-78 
543) B. BERNARDINI, Intervista con Gianni Rodari, 1979, n. 5, pp. 

79-84 
544) V. N. MALOV, Documenti per la storia delle guerre italiane del 

XVI secolo in un archivio di Mosca, 1979, n. 5, pp. 85-95 
545) A. N. SACHAROV, Ki.1: Leggenda e realtà, (Introduzione di C. 

Masetti), 1979, n. 5, pp. 96- 1 10 
546) V. A. ZVEGINCEV, La teoria energetica del linguaggio, 1979, n. 

5,pp. 111-116 
547) V. N. JARCEVA, Una nuova enciclopedia sovietica "Le lingue del 

mondo", 1979, n. 5, pp. 1 17- l27 
548) I. ORLANDI, Il concetto di cultura in Vja. I. Ivanov e M. O. 

GerSen7on "Corrispondenza da un angolo all'altro", 1979, n. 5, pp. 
128-135 

549) S. SYCEVA PARISI, Le fasi del procedimento traduttorio, 1979, n. 



5 ,  pp. 136- 146 
550) 1,'Accademia delle scien~e dell'urss, 1979, n. 5, pp. 147-148 (a 

cura di R. Risaliti) 
551) Statuto dell 'Accademia delle scienze del l 'unione delle 

Repubbliche socialiste sovietiche, 1979, n. 5, pp. 149- 165 
552) Statuto dell'Istituto di ricerca scientifica dell'Accademia delle 

scienze dell'urss, 1979, n. 5, pp. 166-1 81 
, 553) Regolamento del Dipartimento dell'Accademia delle scienze 

dell'urss, 1979, n. 5 ,  pp. 182-1 90 
554) Regolamento della Filiale dell'Accademia delle scienze dell'urss, 

1979, n. 5, pp. 191-196 
555) Statuto dell'Accademia delle scienze della Repubblica socialista 

sovietica ucraina, 1979, n. 5, pp. 197-2 12 
556) Interviste a: 1. V. Bromle-j, F. V. Stepanov, F. P. Filin, D. V. 

Zatovskij, F. P. Pogrebel'nik, N. E. Krutikova, N. M. Matuzova, I. 
I. Artemenko, 1979, n. 5$ pp. 2 13-230 

557) Scrittori e cinema: V. SKLOVSKTJ, La prosa di Lev To1sto.j e il 
cinema di domani, (Introduzione di Annelisa Alleva), 1979, n. 6, 
pp. 3-14; C .  DI PIETRO, Chuciev "puSkinistaW, 1979, n. 6, pp. 15- 
17; M. CHUCIEV, A Micha.jlovskoe, 1979, n. 6, pp. 18-27 

558) Design e Avanguardia storica (Tavola Rotonda): Interventi: L. 
A. ZADOVA, Tatlin come progettista della cultura materiale, 1979, 
n. 6, pp. 28-33; A. P. G02.AK, Il rapporto fra i metodi creativi del 
designer e dell'architetto attraverso l'esempio di Alvar Aalto, 
1979, n. 6, pp. 33-37; E. I). CICISVILI, Lo sviluppo della proget- 
tazione artistica in Georgia alla fine del XIX secolo e nella prima 
metà del XX, 1979, n. 6, pp. 37-41 ; L. P. MONACHOVA, Gli inte- 
ressi retrospettivi nella cultura degli anni Settanta e le loro pre-mes- 
se estetico-sociali all'cstero, 1979, n. 6, pp. 42-47; J. J. GERCUK, 
La struttura del libro come problema di stile artistico, 1979, n. 6, 
pp. 48-51 ; S. CHAN MAGOMEDOV, La semantica dell'ambiente 
degli oggetti, 1979, n. 6, pp. 52-60 

559) M. BANJANIN, L'uso della metonimia nelle opere di Elena Guro, 
1979, n. 6, pp. 6 1 -72 

560) C. KIN, I Romanzi dell'anno tragico, 1979, n. 6, pp. 73-1 03 
561) V. FEDOROV, Alcuni aspetti dei rapporti di mercato nell'econo- 

mia capitalistica mondiale, 1979, n. 6, pp. 104- 1 1 3 
562) Una Conferenza teorica ;i Mosca sulla crisi del mondo capitali- 

stico: 1979, n. 6, pp. 1 14- 121 ; B. PONOMAREV, Introduzione, 
1979, n. 6, pp. 12 1-1 24; Relazione di N. N. Inozemcev, 1979, n. 6, 
pp. 124-127; Interventi: S. Andriani, J.  Dubarre, G. Farakos, H. 
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Fuca, H. Holai, J. Naghels, I. Nilas, B. Ramelson, O. Reinhold, T, 
Timofeev, E. ~r iana ,  1979, n. 6, pp. 127- 147 

563) V. QUILICI, La costruzione della città sovietica, 1979, n. 6, pp. 
148-157 

564) V. LAKSIN, Aleksandr Vampilov: "Opere scelte", 1979, n. 6, pp. 
158- 162 

565) F. GIUSTI FICI, Un romanzo "familiare" di M. E. Saltikov- 
S~edrin: Temi e personaggi dei "Signori Golovlev", 1979, n. 6, pp. 
163- 174 

566) T. BAIKOVA POGGI, La fortuna di Nikolaj Evreinov in Italia 
negli anni Trenta, 1979, n. 6, pp. 175-1 80 

567) A. BLOK, Lo stato attuale del simbolisrno russo, 1980, n. I ,  pp. 3- 
12 

568) E. EVTUSENKO, Tre giorni a Cade] Porziano, 1980, n. I, pp. 13- 
24 

569) J.  TRIFONOV, Ricordi di un vicino, 1980, n. I, pp. 25-50 
570) A. N. LEONT'EV, La categoria dell'attività nella psicologia 

moderna, 1980, n. 1 ,  pp. 5 1-55 
571) M. ACANFORA, M. I. Secenov e la fondazione della "Fisiologia 

del lavoro:, 1980, n. I ,  pp. 56-60 
572) M. I. SECENOV, Definizione dell' Atto lavorativo umano (Dal 

"Saggio s!ll'Atto lavorativo umano"), 1980, n. 1, pp. 61 -63 
573) M. I. SECENOV, "Effetti dei movimenti respiratori sul lavoro", 

1980, n. I, pp. 64-65 
574) M. I. SECENOV, "Stanchezza e Riposo", 1980, n. 1 ,  pp. 66-70 
575) L. L'VOV, Sfruttamento degli oceani e diritto internazionale, 

(Introduzione di W. Monier), J980, n. 1, pp. 71 -87 
576) JU. V. BROMLEJ, O. I. SKARATAN, Etnologia, Storia e 

Sociologia, 1980, n. 1, pp. 88- 101 
577) V. VINOGKADOV, I1 ruolo dell'informazione nello sviluppo delle 

scienze sosiali, 1980, n. I, pp. 102-1 13 
578) G .  MARCUK, Le componenti del progresso tecnico-scientifico, 

1980, n. 1 ,  pp. 114-134 
579) B. URLANIS, Un traguardo al quale non si ha fretta di arrivare, 

1980, n. 1, pp. 135- 139 
580) R. RISALITI, La Bibbia in Russia, 1980, n. I ,  pp. 140- 155 
581) G. BOGEMSKIJ, Ricordando Visconti, 1980, n. I, pp. 156- 167 
582) L. PERSICHINI, Vera Figner, una donna nel movimento rivoluzio- 

nario russo (Poesie), 1980, n. l ,  pp. 1 68- 1 80 
583) M. E. OMEL'JANOVSKIJ, La dialettica delle rivoluzioni nella 

Fisica, 1980, n. 2, pp. 3-27 
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E. ALLEVA, Un contributo di Dubinin al dibattito sull'origine 
della vita e sulla sociobiologia, 1980, n. 2, pp. 28-31 
N. P. DUBININ, Problemi attuali filosofico-metodologici della 
biologia moderna, 1980, n. 2Lpp. 32-46 
L. PIGNOTTI, I1 Testimone Sklovski.i, 1980, n. 2, pp. 47-49 
C. SCANDURA, Il V Incontro internazionale di traduttori della 
letteratura sovietica, 1980, 11. 2, pp. 50-52 
C. SCANDURA, Incontro con Venjamin Kaverin, 1980, n. 2, pp. 
53-55 
V. A. KAVERIN, Conversazione sulla letteratura sovietica contem- 
poranea, 1980, n. 2, pp. 56-62 
C. SCANDURA, Schede [Elenco degli scrittori sovietici citati da 
V. Kaverin,], J980, n. 2, pp. 63-65 
O. MALEVIC, Problemi della tradu~ione, 1980, n. 2, pp. 66-69 
M. ZOSEENKO, La Caloscia (Racconto), 1980, n. 2, pp. 70-72 
C. KIN, Personaggi della Storia d'Italia. Dal libro "L'Italia alla fine 
del XIX secolo: sorti degli uomini e delle idee", 1980, n. 2, pp. 
73-9 1 
A. I. KOMMISSARENK.O, I. S. SOKKOVA, Per la storia del 
commercio Italo-Kusso a metà del XVIII secolo, 1980, n. 2, pp. 
92- 1 08 
N. PROZOGIN, Giacomo Manzu visto dai sovietici, 1980, n. 2, 
pp. 109- 1 17 
G. SPENDEL, Gli anni cruciali del Proletk~il't (Alcune Riviste del 
Prolctkul't, Glossario dei nomi, Bibliografia critica essenziale), 
1980, n. 2, pp. 1 18- 158 
Legge dell'unione delle Repubbliche socialiste sovietiche sul con- 
trollo popolare nell'Urss, 1980, n. 2, pp. 179- 193 
B. PASTEKNAK, Introduzione a Ni koloz Raratagvili, 
(Introduzione $. B. Bernardini), 1980, n. 3, pp. 3-5 
D. S. LICHACEV, Le concezioni estetiche nell'Aniica Rus', 1980, 
n. 3, pp. 6-24 
J. TRIFONOV, Divagazioni su Ljubimov, 1980, n. 3, pp. 25-27 
A. ALLEVA, Tolstoj e i l  Tcatro, 1980, n. 3, pp. 28-32 
V. I~AKSIN, Il "Genio" nella drammaturgia di Tolstoj. Una polemi- 
ca con Ibsen, 1980, n. 3, pp. 33-43 
C. MASETTI, L'Eponimo di Kiev e la storiografia armena, 1980, 
n. 3, pp. 44-46 
"La Storia dell'unione Sovietica". Presentazione del secondo volu- 
me del libro di Giuseppe Boffa, Storia dell'llnione Sovietica, 
Mondadori 1979, (Interventi di A. Donini, A. Rizzo, A. Garosci, 
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A. Guerra, G. Tamburrano, G. Boffa), 1980, n. 3, pp. 47-61 
605) N. M. ZORKAJA, Da che cosa comincia un film, 1980, n. 3, pp. 

62-68 
606) B. BERNARDINI, Aleksandr Beljaev: Brevi cenni biografici, 

1980, n. 3, pp. 69-70 
607) A. BELJAEV, L'Uomo anfibio (Romanzo, Parte Prima) (I), 1980, 

n. 3, pp. 71-106 
608) B. BERNARDINI, Le traduzioni italiane dellfl'Evgenij Onegin", 

1980, n. 3, pp. 1 34- 140 
609) Legge dell 'unione delle Repubbliche socialiste sovietiche 

sull'arbitrato statale nell'urss, 1980, n. 3, pp. 141 - 152 
610) A. FALLICO, A proposito di Canova e Caterina I1 (con qualche 

inedito), 1980, n. 3, pp. 153-1 56 
611) M. CARELLA, Lucini e Gor'kij, 1980, n. 3, pp. 157-1 70 
612) G. CERRAI, Attualità di Ostrovskij, 1980, n. 3, pp. 17 1 - 174 
613) V. SKLOVSKIJ, La luce della verità, 1980, n. 4, pp. 3-8 
614) K. RISALITI, Bulgakov e Veresaev, 1980, n. 4, pp. 9- 10 
615) E. BULGAKOVA, Introduzione all'Epistolario Bulgakov- 

Veresaev, 1980, n. 4, pp. 1 1-2 1 
616) M. ZOSCENKO, Meglio non avere parenti (Racconto), 1980, n. 4, 

pp. 22-24 
617) A. D'AMELIA, I novanta anni di Ettore lo Gatto, 1980, n. 4, pp. 

25-27 
618) La letteratura italiana degli anni '70 vista dagli italiariisti sovietici 

(Tavola Foton$a), 1980, n. 4, pp. 28-53 
619) V. LAKSIN, Cechov e Runin: l'ultimo incontro, 1980, n. 4, pp. 54- 

64 
620) V. NIKOL'SKIJ, Storia del17Arte russa (L'Arte dell'antica Rus' 

fino al XV secolo) (I), 1980, n. 4, pp. 65-73 
621) Nota alla "Storia dell'Arte russa" di Viktor Nikol'skij, 1980, n. 4, 

pp. 74-75 (a cura di B. Bernardini) 
622) K. K. PLATONOV, Teoria dei sistemi funzionali, Teoria del rifles- 

so e psicologia, (Introduzione di M. Acanfora), 1980, n. 4, pp. 76- 
84 

623) C. MASETTI, La fine dell'impero assiro e i rapporti assiro-sciti, 
1980, n. 4, pp. 85-95 

624) R. RISALITI, Alle origini della fantascienza sovietica, 1980, n. 4, 
pp. 96-97 

625) A. BELJAEV, L'Uomo anfibio (Romanzo, Parte Prima) (11), 1980, 
n. 4, pp. 98- 1 39 

626) Legge dell 'unione delle Repubbliche socialiste sovietiche 
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sull'avvocatura nell'urss, 1980, n. 4, pp. 152- 158 
627) G. SPENDEL, Gli "scrittori prolelari", da Kuznica a Oktjabr', 

1980, n. 4, pp. 158-1 76 
628) L. DELLA LENA, Gli "Anni di studio" di Mejerchol'd, 1980, n. 4, 

pp. 177- 186 
629) A. SUMMA, Propp formalnsta? (Le affinità e le divergenze temati- 
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lingua russa), Casa ed. Nauka, Leningrad, 1970-71, 2 Voll., 1973, 
n. 2, pp. 156- 160 (A. Kalinin) 

760) V. I. LENIN, L'informazione di classe, a cura di Mario Caciagli, 
Guaraldi Editore, Rimini, 1972, 253 pp., 1973, n. 2, pp. 160-161 
(E. Orengo) 

761) R. BII,ENCHI, Il botto~ze di Stalirzgrado, Firenze, Vallecchi, 1972, 
175 pp., 1973, n. 2, p. 16 1 (B. Bernardini) 

762) B. G. GAFUROV (a cura di), 1.storija Iranskogo gosudarstva i 
kiil'tury, Casa ed. Nauka, 1971, 350 pp., 1973, n. 2, pp. 161 -1 63 
(C. Masetti) 

763) J. MITRY, Storia del cinema sp~rimerztale, Mazzoiia, Milano, 
197 1 ,  3 19 pp.," 1973, n. 2, pp. 163- 164 (B. Bernardini) 

764) A. V. LUNACARSKIJ, Religione e socialisnio, Guaraldi Editore, 
Rimini, 1972,240 pp., 1973, n. 2, pp. 164-1 65 (D. Gilli) 

765) M. ISNENGHI (a cura di), La prima guerra mondiale, Zanichelli, 
Bologna, 1972, 208 pp., 1973, n. 2, pp. 165-166 (R. Risaliti) 

766) A. R. LURIJA, Una memoria prodigiosa, Editori Riuniti, Roma, 
1972, 155 pp., 1973, n. 2, pp. 166-1 67 (C.C.) 

767) G. DORFLES, Il Kitsch, Mazzotta, Milano, 1972, 3 13 pp., 1973, n. 
2, p. 167 (B. Bernardini) 

768) O. PEROVSKAJA, Storie di alzimali, Progress, Mosca, 1972, 245 
pp., 1973, n. 2, p. 167 (E. Orengo) 

769) L. I. BREZNEV, Il cinquarztenario dellYUnione delle Repubbliche 
socialiste sovietiche, Novosti, Roma, 1972, 107 pp., 1973, n. 2, 
pp.167-168 (R. Risaliti) 

770) M. E. OMEL'JANOVSKIIJ, V. A. FOCK (e altri), L'interpretazione 
materialistica della rnecc.arzicu quantistica. Fisica e Filosofia I I Z  

URSS, a cura di S. Tagliagambe, prefazione di L. Geymonai, 
Feltrinelli, Milano, 1972, 494 pp., 1973, n. 3, pp. 159-162 (A. 
Carsetti) 

771) G. S. FILATOV, Krach ital'janskogo fas'izma (I1 crac del fascismo 
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italiano), Casa ed. Nauka, Moskva, 1973, 491 pp., 1973, n. 3, pp. 
162- 163 (R. Risaliti) 

772) V. I. BUGANOV, Breve storia dellJUrss dai tenipi più arztichi ai 
nostri giorni, Novosti, Roma, 1972, 34 1 pp., 1973, n. 3, pp. 164- 
165 (R. Risaliti) 

773) J. DE MAISTRE, Le serate di Pietroburgo, Rusconi, Milano, 
197 1,742 pp., 1973, n. 3, pp. 165- 166 (B. Bernardini) 

774) R. RISALITI, Studi sui rapporti italo-russi, Editrice Libreria 
Goliardica, Pisa, 1972, 239 pp., 1973, n. 3, pp. 166-1 67 (E. 
Orengo) 

775) A. PANNEKOEK, Lenin filosofo, Feltrinelli, Milano, 1972, 136 
pp., 1973, n. 3, pp. 167- 168 (E Ciofi Degli Atti) 

776) F. W. STAHL, Il nzeccarzismo dell'ereditn, Zanichelli, Bologna, 
1972,XV-202pp., 1973,n.3,p. 168(C.C.) 

777) B. N. PONOMAREV, La forrnaiiorze dell'Uniorze Sovietica, 
Editori Riuniti, Roma, 1972, 63 pp., 1973, n. 3, pp. 168-170 (S. 
Rossi) 

778) L. GASCA, Farztascienza e cinema, Mazzetta, Milano, 1972, 317 
pp. ill., 1973, n. 3, p. 170 (B.Bernardini) 

779) V. GIBELLI, M~~sicisti (li oggi rzell'URSS, Giuffrè, Milano, 438 
pp., 1973, n. 3, pp. 170- 17 1 (P. Caputo) 

780) I. R. GRIGULEVIC, "MjateZnaja" cerknv' v L~tti~lskoj AlizeriXe 
(La chiesa "ribelle " nel1 'America I,atina), Casa ed. Nauka, 1972, 
4 10 pp., 1973, n. 3, pp. 172- 173 (C. Benedetti) 

781) D. INSOLERA, G. MUSIANI ZANTRONI, O. HEDBOM, B. 
GRAMFORS (a cura di), Atlartte geografico generale Zafzichelli, 
Zanichelli, Bologna, 1972, 228 pp., 1973, n. 3, p. 173 (B. 
Becnardini) 

782) V. SKLOVSKIJ, Marco Polo, Il Saggiatore, Milano, 1972, 286 pp., 
1973, n. 3, pp. 173- 175 

783) Goldoni, Gozzi e Alfieri irz Urss, 1973, n. 3, p. 175 (C. G. I)e 
Michelis) 

784) M. H. DOBB, O. LANGE, A. P. LERNER, Teoria ecorzotnica e 
ecorzornia socialista, Casa ed. Summa Uno, 1972, 164 pp., 1973, n. 
4, pp. 15 1 - 153 (D. Brancati) 

785) La salute nella fabbrica itz Italicr e in Unione Sovietica, Edizioni 
Italia-Urss, 1972, 220 pp., 1973, n. 4, pp. 153- 154 (R. Platone) 

786) N. I. RODNYJ, P. P. GAJDENKO, B. S. GRJAZNOV (a cura di), 
Korzcepcii nauki v burZ~iazrzoj filosofii i sociologii (Le corzcezioni 
della scienza rzella filosofia e nella sociologic~ borghese), Casa ed. 
Nauka, Moskva, 1973,353 pp., 1973, n. 4, p. 154 (U. Cerroni) 



787) V. K. NAUMOV, Konzmurzisty Italii, Megdunarodnye otnoenija, 
1972, 360 pp., 1973, n. 4, p. 1 55 (R. Bernardini) 

788) L. PLETNEVA, Elementi di  nzorfologia russa, Cisalpino- 
Goliardica. Milano, 1973,90 pp., 1973, n. 4, pp. 155- 156 (M. E )  

789) V. B. KUVALDIN, Irztelllgerzcija v sovrenzmenoj Italii. PoloZenie, 
psicologija, povedenie (Gli  intellettuali rzell'ltalia d'oggi. 
Corzdizione, psicologia, com/?ortarneilto), Casa ed.  Nauka, 
Moskva, 1973,245 pp., 1'373, n. 4, p. 156 

790) R. SINIGAGLIA, Mjasnikov e la rivoluzione russa, Jaca Book, 
Milano, 1973,202 pp., 1973, n. 4, pp. 156-158 (D. Brancati) 

791) S. BULGAKOV, Il Parac-lito, Edizioni Dehoniane, Napoli, 1972, 
544 pp., 1973, n. 4, pp. 158-159 (A. Santini) 

792) M. SAPORTA, G.  SORIA (a cura di),  La grande sfida. 
Enciclopedia comparata OSA-URSS, Luciano Landi, San Giovanni 
Valdarno, Vol.1, 367 pp., 1973, n. 4, pp. 159- 161 (E  Cuozzo) 

793) P. R. ODELL, Gli inzperi del petrolio, Mazzetta, Milano, ed., 
1972, 2 13 pp., 1973, n. 4, p. 161 (S. Rossi) 

794) M. BULGAKOV, Racconti, trad. di C. Coisson e V. Drisdo, 
Einaudi, Torino, 1970, 3 16 pp., 1973, n. 4, pp. 16 1 - 162 (D. Gilli) 

795) R. ESCARPIT (a  cura di), Letteratura e societu, Testi di C. 
Bouazis, J.  Dubois, R.  Escarpit,  R. Estivals, G.  Mury, P. 
Orecchioni, N. Robine, E. Rothlisberger, N. Roubakine, H. 
Zalamansky, I1 Mulino, IÌologna, 1972, 269 pp., 1973, n. 4, pp. 
162- 163 

796) V. MAJAKOVSKIJ, Opere, Editori Riuniti, Roma, Voll. 1-8, 1973, 
n. 4, pp. 163- 164 (B. Bernardini) 

797) M. I. KOVAL' SKAJA, DviZertie kurho~iariev v Italii 1808- 182 I (11 
moto dei carborzuri in Italia 1808-1821), Casa ed. Nauka, 1971, 
1973, n. 4, pp. 164-165 (R. Risaliti) 

798) N. P. KOMOLOVA, Dviienie soprotivlenija i politi5eskaja bor'ba 
v Italii. 1943- 1947 (La Resistenza e la lotta politica in Italia. 1943- 
47), Casa ed. Nauka, Moskva, 1972, n. 4, pp. 165-1 67 (R. Risaliti) 

799) ANONIMO RUSSO, La via di iin pellegrirzo, a cura di Alberto 
Pescetto e con un saggio di Pierre Pascal, Adelphi, Milano, 1972, 
225 pp., 1 973, n. 4, pp. 167- 170 (C. Lasorsa) 

800) N. GOGOL', Taras Biil'ba, Edizioni Paoline, Torino, 1970, 135 
pp., 1973, n. 4, pp. 170-1 71 (C. Lasorsa) 

801) 1. G. KURAKOV, Scienz~z, tecnologia e corn~inisrno (le nuove ten- 
denze in (JRSS), trad. di Emanuele Invernizzi, Franco Angeli 
Editore, Milano, 1972, 149 pp., 1973, n. 4, pp. 171-172 (F. 
Cuozzo~ 
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P. ROBOTTI, Il gig~znte ha 50 anni, Napoleone, Roina, 1 973, 340 
pp., 1973, n. 4, pp. 173-174 (D. Brancati) 
Tito, Docun~enti e discorsi inediti rriccolti da Giacomo Scotti, prc- 
fazione di Edvard Kardelj, Gremese, Roma, 279 pp., 1973, n. 4, 
pp. 174-1 75 
F. CHILANTI, Trockij vivo, Cappelli, Bologna, 1972, 192 pp., 
1973, n. 4, p. 175 (D. Brancati) 
A. KORGANOFF, Il rnistero di Scapu Flow (L'incredibile irnpresa 
dell'U-47), Mursia, Milano, 1972, 21 8 pp., 1973, n. 4, p. 175 (F. 
Cuozzo) 
V. J. PROPP, Le radici storiche dei raccconti di fate, Boringhieri, 
Torino, 1972, 580 pp., 1973, n. 5, pp. 148-149 (C. Masetti) 
H. KONIG, Lenir? e il .socialisnzo, a cura di Giorgio Petracchi, 
Vallecchi, Firenze, 1972, 284 pp., 1973, n. 5, pp. 149-152 (M. De 
Luca) 
W. O. HENDERSON, La ri i~lnzione industriale in Gerrnaizia, 
Francia e Russia 1800-1914, Giannini, Napoli, 1971, 452 pp., 
1973, n. 5, pp. 153- 154 (E Ciofi Degli Atti) 
A. BEK, Ln 11~1ova nornina, Gar~anti, Milano, l 973, 292 pp., 1 973, 
n. 5, p. 154 (R. Bernardini) 
G. G. GIORGADZE, O&rk po social'no-ekonomice~koj istoril 
Clzettskogo gosurlrrr.stva (Saggi di storia economico-sociale rlello 
Stato Hittita), Mecniereba, Tblisi, 1973, 3 10 pp., 1973, n. 5, pp. 
154- 155 (C. Masetti) 
I,. PIETROMAKCHI, USA e URSS, confi-orzto di potenza, Pan, 
Milano, 1971, 2 Voll. 169 pp. e 192 pp., 1973, n. 5, p. 156 (F. 
Cuozzo) 
1. JAZYKOVA, 1l;ja Glazurzov, Izobra~itel'noe iskusstvo, Moskva, 
1972, 160 pp., 1973, n. 5, pp. 156- 157 (M. Ruggiero) 
A. BOLLANI, E CAFIERO, A. MARZULLO, M. SCANDOLA (a 
cura di), Dizionario biografico, Casa ed. Ceschina, Milano, 1973, 
559 pp. ill., 1973, n. 5 ,  p. 157 (E Ciofi degli Atti) 
P. RONDIÈRE, Racconti e leggende della Siberia, Edi~ ion i  
Paoline, Torino, 1966, 190 pp., 1973, n. 5, pp. 157-1 58 (E Ciofi 
Degli Atti) 
M. BAKUNIN, Rivolta e Libertà, a cura di Mariella Nejrotti, 
Editori Riuniti, Roma, 1973, 255 pp., 1973, n. 5, pp. 158-1 59 (F. 
Cuozzo) 
L. N. TOISTOJ, Un cavaliere del Caucaso, Edizioni Paolinc, 
Torino, 175 pp., 1973, n. 5, p. 159 (M. Ruggiero) 
R. RISALITI, M. A. Bulgakoi), Felici, Pisa, 1972, 94 pp., 1973, n. 
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5, p. 159 
M. B. LUPORINI, Storia e contemporaneità in PuZin, Sansoni, 
Firenze, 1972, 175 pp., 1973, n. 5, pp. 159-160 (F. Ciofi Degli 
Atti) 
C. ZAGHI, I Russi in Etiopia, Guida, Napoli, 1972, 2 voll. 682 pp., 
1973, n. 5, pp. 160- 16 1 (C. Masetti) 
M. MALIA, Alle origini del socialismo russo, Il Mulino, Bologna, 
1972, 3-631 pp., 1973, n.6, pp. 167- 168 (R. Risaliti) 
M. H. DOBB, Le ragioni del socialismo, Editori Riuniti, Roma, 
1973, 159 pp., 1973, n. 6, pp. 168-1 69 (F. Cuozzo) e. AJTMATOV, Romanzi brevi, Mursia, Milano, 1973, IX-358 pp., 
1973, n. 6, p. 171 (B. Bernardini) 
E. GASPARINI, Rubli e ~ottosvilul~po, Ceses, Milano, 129 pp., 
1973, n. 6, pp. 17 1 - 1 72 (F. Cuozzo) 
Grande Atlante Geografico, 7" ed., Istitulo Geografico De 
Agostini, Novara, 1972, 375 pp. ill., 147 indici, 1973, n. 6, pp. 
172- 173 (B. Bernardini) 
A. AKKU, Classe e partito nella prima Internazionale, De Donato 
Editore, Bari, 1972, l89 pp., 1973, n. 6, p. 173 (D. Brancati) 
Solidarnost' rzarodov s Ispanskoj resyublikoj 1936-1939 (La soli- 
darietà dri popoli con la Kep~tbblica Spagnola 1936-1939), Casa 
ed. Nauka, Moskva, 1973, 368 pp., 1973, n. 6, pp. 173-174 (C. 
Benedetti) 
F. DE AGOSTINI, Smolny. Edizioni del Gattopardo, Roma, 1972, 
172 pp., 1973, n. 6, pp. 174-175 
J. WILCZYNSKI, L'ecorzornia dei paesi socialisti, Il Mulino, 
Bologna, 1973, 292 pp., 1973, n. 6, pp. 175-176 (E  Ciofi Degli 
Atti) 
V. I. IENIN, Caratteristiche del romarzticisrno ecotzomico, prefa- 
rione di Umberto Cerroni, Editori Riuniti, Roma, 1972, 184 pp., 
1973, n. 6, p. 176 (D. Brancati) 
F. DOSTOEVSKIJ, I Demoni, Garzanti, Milano, 1973, 754 pp., 
1973, n. 6, pp. 176-1 77 (E Ciofi Degli Atti) 
J. FALLOT, Lotta di classe e morale nzarxista, Berlani, Verona, 
1972,440 pp., 1973, n. 6, pp. 177-1 78 (S. Rossi) 
G. LUKACS, Teoria del romanzo, Newton Complon, Roma, 1972, 
190 pp., 1973, n. 6, p. 178 (S. Rossi) 
V. I. LENIN, Sui sindacati, Edizioni Progress, Mosca, Editori 
Riunli, Roma, 549 pp., 1973, n. 6, p. 179 (D. Brancati) 
F. GAMBETTI, Né vivi né morti, Mursia, Milano, 2" ed., 1973, 239 
pp., 1973, n. 6, pp. 179- 180 (F. Cuozzo) 
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URSS 72, Pubblication annuelle del I'Agence de Presse Novosti, 
Moscou, 1972 360 pp., 1973, n. 6, p. 180 (E Cuo~zo)  
E. EVTUSENKO, Doroga 1zon7er odin, Sovremennik, Moskva, 
1972, 189 pp., 1973, n. 6, pp. 180-1 8 1 (M. Ruggiero) 
U. CERRONI (a cura di), Il pensiero di Mam, Editori Riuniti, 
Roma, 1972,584 pp., 1973, n. 6, pp. 18 1 - 1 82 (E C u o ~ ~ o )  
G. V. RAUCH, Lerzirz. Alle origini del sisterna sovietico, Edizioni 
Paoline, Roma, 2" ed., 16 1 pp., 1973, n. 6, p. 182 (F. Ciofi Dcgli 
Atti) 
K. MAVRAKIS, Trockisrno: teoria e pratica, Mazzetta, Milano, 
1972,326 pp., L973, n. 6, pp. 1 82- 183 
A. N. RADISCEV, Viaggio da Pietroburgo (1. Mosca (a cura di 
Gigliola e Franco Venturi), De Donato Editore, Bari, 1972, 7-286 
pp., 1973, n. 6, pp. 183- 184 
M. HELLMAN, Ivan il terribile, Edizioni Paoline, Torino, 1 17 pp., 
1973, n. 6, p. 184 (S. Piergiovanni) 
C. G. DE MICHEI,IS, Ilfirt~irismo italiano in Ru~sia 1909-1929, 
De Donato editore, Bari, 1973, 282 pp., 1974, n. I, pp. 156- 158 
(V. Quilici) 
Racconti di un pellegrino, trad. di M. Martinelli, Rusconi, Milano, 
1973, 370 pp., 1974, n. I,  pp. 128-1 59 (C. Masetti) 
V. STRADA, Gogol' Gor'kij Cechov, Editori Riuniti, Roma, 1973, 
120 pp., 1974, n. 1 ,  pp. 159- 160 (B. Bernardini) 
E. BAZZAKELLI, Blok e la n~etaforu, Cisalpino-Goliardica, 
Milano, 1972, 191 pp., 1974, n. 1 ,  p. 160 (D. G.) 
A. KONDRATOV, S~ioni e segni, Editori Riuniti, Roma, 1973, 222 
pp., 1974, n. 1 ,  pp. 160-161 
L. D. LANDAU, G. R. RUMER, Che cosa è In relativith, Editori 
Riuniti, 1972, 85 pp., 1974., n. l ,  p. 161 (R. Grieco) 
G. TRUCCO, I~zvito a pensare, Casa ed. Cescllina, Milano, 1972, 2 
Voll., 893 pp. e 901 pp., 1974, n. l ,  pp. 161 - 162 (B. Bcrnardini) 
R. DI LEO, Operai e fabbrica in Unione Sovietic-a nelle lettere alla 
"Prai'da" e al "Trud", De Donato editore, Bari, Movimento ope- 
raio, 1973, 3 18 pp., 1974, n. 1 ,  p. 162 (R. Grieco) 
S. RADO, Nonze di battaglia "Dora", Edizioni La Pietra, Milano, 
469 pp., 1974, n. I ,  pp. 162- 163 (P. C.) 
A. ROSADA, Serrati nell'emigrazione 1899-1911, Editori Riuniti, 
Roma, 229 pp., 1974, n. 1, p. 163 (P. C.) 
J. G. KEMENY, Ilfilosofo e la scienza, Il Saggiatore, Milano, 367 
pp., 1974, n. 1 ,  p. 163 (E Ciofi Degli Atti) 
V. S. ASMUS, Izbrannye filosqfskie trudy (Opere filosofiche ~ c e l -  
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te), Vol. 11, Izdatel'slvo Moskovskogo Universitela, Moskva, 1971, 
445 pp., 1974, n. 2, pp. 174-175 (U. Cerroni) 

854) L. B. ALTER, Kritika soi)rernennoj bur2uuznoj yoliticeskoj ekorzo- 
mii, Casa ed. Nauka, Moijkva, 1972, 367 pp., 1974, n. 2, pp. 175- 
1 76 (U. Cerroni) 

855) A. P. DOV~ENKO, Taccuini e Problemi di drarnnzatilrgia cinenza- 
tografica (estratti), a cura di Guido Aristarco, Sansoni, Firenze, 
Quaderni del Cinema Nuovo, 1973, 212 pp., ill. fuori testo; A. P. 
DOVZENKO, Memorie degli anni di fuoco, con un saggio di 
Viktor Sklovskij, Mazzotra, Milano, 1973, 216 pp. ill., 1974, n. 2, 
pp. 176- 1 77 (B. Bernardini) 

856) %. MEDVEDEV, Dieci (anni dopo Ivan DerzisoviZ, Mondadori, 
Milano, 1974,235 pp., 1974, n. 2, pp. 177-1 78 (B. Bernardini) 

857) Enciclopedia del1 'arte, Garzanti, Milano, 1973, 863 pp., 1974, n. 
2, pp. 178- 179 

858) H. MONTGOMERY, Stalin, Dall'Oglio, Milano, 1973, 717 pp., 
1974, n. 2, pp. 179- 1 80 ((1. Masetti) 

859) V. BERE~KOV, 11ztcrpre~re (li Stalin, Editori Riuniti, Roma, 1973, 
447 pp., 1974, n. 2, p. 180 (D. Brancati) 

860) G. F. VENÈ, 11 capitale e il poeta, Sugar, Milano, 437 pp., 1974, n. 
2, pp. 180- 181 (E Ciofi Degli Atti) 

861) L. ANTONELLI (a cura di), Il libretto rosso di Stalin, Napoleone, 
Roma, 1973, 163 pp., 1974, n. 2, p. 18 1 (D. Brancati) 

862) L. N. TOLSTOJ, Re~urrezione, Sansoni, Firenze, 584 pp., 1974, n. 
2, p. 18 1 (D. Brancati) 

863) A. WAIJCKI, Una L I ~ O ~ I L E  conservatrice, Storia degli slavofili (a 
cura e con prefazione di Vittorio Strada), Einaudi, Torino, 1973, 
XVIII-603 pp., 1974, n. 3, pp. 155- 156 (R. Risaliti) 

864) V. QUI1,ICI (a cura di), Mosca. Il nuovo Piano del 1971 e la sua 
realizzazione, Mauotta, Milano, 1974, 104 pp., 70 ill., 1974, n. 3, 
pp. 156- 1 57 

865) M. DE MICHELI, Manijesri rivoluzionari. Eciropa 1900- 1940, 
Fratelli Fabbri editore, Milano, 1973, 143 pp., 1974, n. 3, pp. 157- 
158 (B. Bernardini) 

866) BERG, FEDOROV, FROLOV, KAPICA, L'ciomo e l'ambiente, 
Editori Riuniti, Roma, 1974, 175 pp., 1974, n . 3, pp. 158- 159 
(G. Fiori) 

867) 1 livelli di vigilanza, Bulroni, Roma, 1973, 231 pp., 1974, n. 3, pp. 
160- 16 1 (G Fiori) 

868) La strage (lei Romanov, Mondadori, Milano, 1973, 148 pp., 1974, 
n. 3, p. 161 (B. Bernardini) 



C. SILVA, Vengo dalla Siberia, Bietti, Milano, 1974, 223 pp., 
1974, n. 3, pp. 16 1 - 162 (C. Scandura) 
C. SARACENO, Dall'educazione aritiautoritaria all'educazione 
socialista, De Donato editore, Bari, 1973, 34 1 pp., 1974, n. 3, p. 
162 (F. Cuoz~o)  
T. DE GAIdANA, Diziorzario di astronautica, SEI, Torino, 1973, 
336 pp., 1974, n. 3, p. 162 
A. EFREMOV, Le basi di una pace stabile in Europa, Novosti, 
Mosca, 1973, 1 12 pp., 1974, n. 3, pp. 162- 163 
M. GUIDACCI, V. SALO (a cura di), Poeti estuni, Edi~ioni Abete, 
1973, 174 pp., 1974, n. 3, p. 163 (E Cuozzo) 
L,. BREZNEV, La politica iriten~a e le relazioni internazionali 
rlell'Urs.s, Teti, Milano, 1973, 33 1 pp., 1974, n. 3, p. 163 
N. SII,T,AMY, Dizionario di psicologia, SEI, Torino, 1973, 323 
pp., 1974, n. 3, pp. 163- 164 (B. Rernardini) 
G. LOWITH, Significato efine della storia. I ~re,supppo~ti  teologi- 
ci della filosofia della storia, Comunità, Milano, 259 pp., 1974, n. 
3, p. 164 (E Ciofi Degli Atti) 

71  - vto- Z. M. POTAPOVA, Kussko-ital Janskie literaturnye svja,' 
raja polovina XIX  veka (I rapporti letterari russo-italiani - secon- 
da metà del XIX secolo), Casa ed. Nauka, Moskva, 1973, 1974, n. 
4, pp. 179-1 8 1 (R. Risaliti) 
C. G. DE MICHELIS, Le illusioni e i siinholi: K .  Fofanov, 
Marsilio, Padova, 1973, 157 pp., 1974, n. 4, pp. 181-1 82 (C. 
Scandura) 
60 anni di statistiche dell'Unione Sovietica, Edizioni Italia-Urss, 
1974, 53 1 pp., 1974, n. 4, pp. 1 82- 184 (O. Sanguigni) 
N. V. GOGOL', Le anir~ze niorte, Garzanti, Milano, 1973, 360 pp., 
1974, n. 4, p. 184 (C. Scandura) 
P. TOGLIATTJ, Lekcii o,faSizme (Lezioni sul fa~cisrno), Politizdat, 
Moskva, 1974, 199 pp., 1974, n. 4, pp. 1 84- 185 
H. LONGO, Fondumenti di ling~ia russa perfisici, Pitagora editri- 
ce, Bologna, 1974, 26 1 pp., 1974, n. 4, p. 185 (C. Scandura) 
A. R. LURIJA, Neurop.sicologia e neurolinguisrica, Editori Riuniti, 
Roma, 1974,24 1 pp., 1974, n. 4, p. 185 (F. Cuozzo) 
Ceska' Literarnì Veda 1970 Slavistika, Ustav pro ceskou Iiteraturu 
Csav, Praha, 1970, 178 pp., 1974, n. 4, pp. 185-1 86 (C. Scandura) 
A. I. MICHAJILOV, A. I. CERNYJ, R. S. GILJAREVSKJJ, 
Principi di itzfurrnatica, Editori Riuniti, Roma, 1973, 574 pp., 
1974, n. 4, p. 186 (F. Cuoxzo) 
V. V. MAJAKOVSKIJ, Poesia e r i i~ol~tzione,  Editori Riuniii, 
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903) P. VLADIMIROV, A Yenan con Mao, Teti, Milano, 1974, 619 pp., 
1974, n. 6, pp. l 83- 184 (M. Midoro) 

904) G. L. BRAVO, La ricerca sociale in URSS tra Parsons e Macu, 
Musolini, Torino, 1974, XXXI- 123 pp., 1975, n. l ,  pp. 175- 176 
(R. Risaliti) 

905) 0 .  B. VOROBJOVA, I. M. SINELNIKOVA, Le figlie di Mar-x, 
prefazione di Ottavio Cecchi, Napoleone, Roma, 1974, 149 pp., 
1975, n. l ,  pp. 176-1 77 (C. Scandura) 

906) J. BAYNAC, Kanzo. L'uomo di Lenin, Bompiani, Milano, 1974, 
263 pp., 1975, n. l ,  p. l77 (B. Bernardini) 

907) E. CANETTI, Potere e sopravvivenza, Saggi, Adelphi, Milano, 
1974, 158 pp., 1975, n. I ,  pp. 177- 178 (C. Scandura) 

908) J. CAMATTE, Comunità e coinuizisrno irz Russiu, Jaca Book, 
Milano, 1975, 1-138 pp., 1975, n. I ,  p. 178 (R. Risaliti) 

909) E. COL,LOTTI, [,a secolzda guerra nzondial~, Loescher, Torino, 
1974,222 pp., 1975, n. I, pp. 178- 179 (C. Scandura) 

910) R. UBOLDI, N. VILLI, Guida ai piaceri di Mosca, Sugar, Milano, 
1973, 23 1 pp.; J. KONSTANTINOV, Mosca, SEIET, Roma, 64 
pp., 1975, n. I, p. 179 (B Bernardini) 

911) A. UROEVA, La fortuna del "Capitale", a cura di Gian Mario 
Bravo, Editori Riuniti, Roma, 1975, n. 2, pp. 177-178 (C. 
Scandura) 

912) Prometej. IO. AIJrnar?ach, Molodaja gvardija, Moskva, 1974, 424 
pp., 1975, n. 2, p. 178 (B. Bernardini) 

913) J. STALIN, 11 rilurxismo e la qbiestione nazionale e coloninle, 
Einaudi, Torino, 1974, 365 pp., 1975, n. 2, pp. 178- 179 ( H .  
Bernardini) 

914) J. KAGARLICKIJ, H. G. Wells, La vita e le opere, Mursia, Milano, 
1974,273 pp., 1975, n. 2, p. 179 (C. Scandura) 

915) V. SERGE, Anni spietati, Mondadori, Milano, 1974, 360 pp., 1975, 
n. 2, pp. 179- 180 (B. Bernardini) 

916) A. LIVI, L'Urss verso il 2000, Socialismo e nazione nell'era tecno- 
logica, prefazione di Raniero La Valle, I grandi servizi di Paesc 
Sera, Roma, 1974, 220 pp., 1975, n. 3, pp. 165- 166 (C. Fredduzzi) 

917) A. STRUGACKIJ, B. STRUGACKIJ, La seconda invasione dei 
nzarziani, Dall'Oglio, Milano, 1974, 178 pp., 1975, n. 3, pp. 166- 
167 (G. Fiori) 

918) J. CHRYSOSTOMUS OSB, La storia della Chiesa russa nei primi 
anni della rivoluzione, Jaca Book, Milano, 1974, 354 pp., 1975, n. 
3, pp 167- 168 (M. C . )  

919) G. CARANDENTE (a cura di), Dizionario della scultura nzoderna, 
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11 Saggiatore, Milano, 484 ill., 384 pp., 1975, n. 3, p. 168 (B. 
Rernardini) 

920) L. S. VYCiOTSKIJ, Storia dello sviluppo delle funzioni psiclziche 
s~lperiori e altri scritti, Giunti-Barbera, Roma, 1974, 337 pp., 
1975, n. 4, pp. 170- 172 (G. Amatucci) 

921) V. SERGE, Memorie di un rivoluzionario. 1901 - 1941, La Nuova 
Italia, Firen~e, 1974,424 pp., 1975, n. 4, pp. 172- 173 

. 922) B. P. BABKIN, Pavlov. Una biografia, Ubaldini editore, 1974, 394 
pp., 1975, n. 4, pp. 173- 174 (F. Gaetani) 

923) I. KON, La contestazione studentesca, Teti, Milano, 1975, 167 pp., 
1975, n. 4, pp. 175-1 76 (S. Poeta) 

924) V. VIDALI, Diario del XX Congresso, Vangelista, Milano, 1974, 
192 pp., 1 975, n. 4, pp. 176- 1 77 (C. Volta) 

925) J. SEMIONOV, La cotzq~lista ciella Siberia, Sonzogno, Milano, 
1974,344 pp., 1975, n. 4, p. 177 (C. Scandura) 

926) D. ARBAN, Dostoevskij, SEI, Torino, 1974, 120 pp., 1975, n. 4, 
pp. 177- 178 (C. Scandura) 

927) K. BULYCEV, Ljudi kak ljudi, Molodaja gvardija, Moskva, 1975, 
288 pp., 1975, n. 4, p. 178 (B. Bernardini) 

928) T. DE HARTMANN, La nostra vita con il signor Gurdljeff, 
Astrolabio, Roma, 1975, n. 4, pp. 178- 179 (G. Aniatucci) 

929) B. ANOCHIN, N. BERNSTEJN, E. SOKOLOV, Neurofsiologia e 
clberrzetica, Ubaldini, Roma, 1973, 129 pp., 1975, n. 5, pp. 137- 
138 

930) I. MACEK, L'Europa orientale nei secoli XIV e XL: Sansoni, 
Firenze, 1974, 1975, n. 5, pp. 138- 140 (R. Risaliti) 

931) L. WAINSTEIN, Gusci e parole, Bulzoni, Roma, 1975, 304 pp., 
1975, n. 5, pp. 140-141 

932) A. LEONT'EV, Corso elementare di econorniu politica, Edizioni di 
Cultura popolare, Milano, 223 pp., 1975, n. 5, p. 141 

933) B. INGRAO, Irnpresa e plano in Unione Sovietica 1933-1953, De 
Donato editore, Rari, 1975, 237 pp., 1975, n. 5, pp. 141-142 (G. 
Amatucci) 

934) T. BAIKOVA POGGI, Il "Teatro Antico" e Misteriju Bz~ff ,  
E.R.G.A., Genova, 1974,57 pp., 1975, n. 5, p. 142 (C. Scandura) 

935) La rivoluzione tecnico-sci~vztifica per il progresso sociale, Edizioni 
Italia-Urss, 1975,433 pp., 1975, n. 5, pp. 143- 144 (C.A.) 

936) K. PAUSTOVSKIJ, Una storia del Nord e ed altri raccoizti, 
Edizioni Progress, Mosca, 1974, 382 pp., 1975, n. 5, pp. 144-145 
(C. Scandura) 

937) V. NABOKOV, Re, regina, fante, Franco Maria Ricci editore, 
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Parma-Milano, 1974, 364 pp., 1975, n. 5, p. 145 (B. Bernardini) 
938) C. BETTELHEIM, Le lotte di classe in Urss 191 7- 1923, Milano, 

1975,43 1 pp., 1975, n. 5, pp. 145- 147 (G. Sandri) 
939) LJeduca7ione prescolastica sovietica, Editricc Giunti-Barbera, 

Roma, 1974, 2 Voll., 230 pp. e 274 pp., 1975, n. 5, p. 147 (G. 
Amatucci) 

940) V. S. VERESETIN, Cosmo, collaborazione, diritto, Casa ed. 
Nauka, Moskva, 1974, 166 pp., 1975, n. 5, pp. 147-148 (C. 
Belliazzi) 

941) J .  REECHAM, Olga, Sperling & Kupfer editori, Milano, 1975, 
128 pp., 1975, n. 5, p. 148 (G. Amatucci) 

942) L. A. KOTEL'NIKOVA, Mondo contadino e cittii in Italia clall'XI 
al XIV secolo, Il Mulino, Bologna, 1975, 468 pp., 1975, n. 6, pp. 
164- 165 (C. Masetti) 

943) P. A. SOROKIN, Storia delle teorie sociologiche, Città Nuova, 
Roma, 2 Voll., XLIX, 1 - 14, 1-783 pp. (Vol. I) e 1-659 pp. (Vol. 11), 
1975, n. 6, pp. 165- 167 (C. Motta) 

944) A. S. PUSKIN, Evgenij Onegin, trad. Giovanni Giudici, Gari-anti, 
Milano, 1975, 209 pp., 1975, n. 6, pp. 167- 168 (J. Bufalini) 

945) V. A. TVARDOVSKAJA, Il yopulisrno rus.so, Editori Riuniti, 
Roma, 1975, 1-230 pp., 1975, n. 6, pp. 168- 170 

946) S. I. DOROFEEV, EkotzoniiEeskaja prugrarnrna klassovoj bor'by, 
Moskva, Nauka, 1974,424 pp., 1975, n. 6, p. 170 (O. Sanguigni) 

947) J. DEL,AMOITE, Mercato del 1aiwi-o e oigcrnizzazio~ze industriale 
in URSS (Il caso SGkino), Coines, Roma, 1975, 200 pp., 1975, n. 
6, pp. 170-172 (C. Motta) 

948) G. SPENDEL, Ir~vito alla lettura di Pasternak, Mursia, Milano, 
1975, 160 pp., 1975, n. 6, pp. 172- 173 (J. Rufalini) 

949) W. DAIM, Il Vaticano e l'Est, Coines Edi~ioni, Roma, 1973, 203 
pp., 1975, n. 6, pp. 173- 175 (C. Motta) 

950) R. LITTELL, L'inutile gioco, Garzanti, Milano, 1974, 232 pp., 
1975, n. 6, p. 175 (B. Bernardini) 

951) A. RESZLER, L'estetica anarchica, Sugarco Edizioni, Milano, 
1975, 138 pp., 1975, n. 6, pp. 175- 176 (C. Motta) 

952) P. GEORGE, Geografia dell'URSS, Editori Riuniti, Roma, 1975, 
pp. 1 17, 1975, n. 6, pp. 176- 177 

953) L. BRE~NEV,  Cinquant'anni dello Stato ~ovietico, Teti, Milano, 
1975, 291 pp., 1975, n. 6, p. 177 (G. Amatucci) 

954) V. T. D A N ~ E N K O ,  eezare Paveze, BihliografiEesk(j ukazatel ' 
(Cesare Pavese, Bibliografia), Kniga, Moskva, 1975, 92 pp., 1975, 
n. 6, pp. 1 77- 178 (R. Messina) 
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955) N. JAKOVLEV, I avgusta 19 14 ( 1  agosto 191 4), Moloda-ja gvar- 
dija, Moskva, 1974, 238 pp., 1575, n. 6, pp. 178-179 (R. 
Bernardini) 

956) G. A. SVYECNIKOV, Marxisnzo e causalità irz fisica, Mazzotta, 
Milano, 1975, XIV-257, 1576, n. I ,  pp. 166-167 (E Gaetani) 

957) L. M. SAHSOVIC, A. ZELENKO, A. PASTERNAK, N. A. 
MILJUTIN, V. BAZAROV, S. G. STRUMILIN, F. SVETLOV, S. 
GORNYJ E DOCUMENTI DEL PCUS, La costruzione della città 
sovietica 1929-31, Marsilio, Padova, 1970, 1974, (II), a cura di P. 
Ceccarelli; P. A. ALEKSANDROV, S. O. CHAN-MAGOMEDOV, 
Ivan I,eonidov, Franco Angeli, Milano, 1975, a cura di Vieri 
Quilici e Massimo Scolari, 1976, n. 1, pp. 167-168 (V. Quilici) 

958) L. LONGO, Izbrarznye stat'i i reci (Articoli e discorsi), Izdatel'stvo 
politiEesk01 literatury, 1975, 782 pp., 1976, n. 1, p. 169 (C. 
Benedetti) 

959) F. DOSTOEVSKIJ, Ricordi dal sottosuolo, Rizzoli, Milano, 1975, 
158 pp., 1976, n. 1 ,  pp. 160-1 70 (C. Spano) 

960) C. CLAUDON-ADHENMAR, Stampe popolari russe, Elecla edi- 
trice, Milano, 1974, 200 pp., 190 ill., 1976, n. I ,  pp. 170-172 (R. 
Messina) 

961) E. CHE GUWARA, Epizody t-evoljucio~znoj voiny (Episodi della 
guerra rivol~lzionaria), Voeniioe izdatel'stvo ministerstva oborony 
SSSR, 1975, 246 pp., 1976, n. 1 ,  pp. 172-173 (C. Benedetti) 

962) A. A. KUSIN, Marx e la tclc~zica, Mazzotta, Milano, 1975, 129 pp., 
1976, n. 1, pp. 174- 175 (B. Botti) 

963) 1. A. GONCAROV, Oblorno\i, Garr,anti, Milano, 1974, 527 pp., 
1976, n. 1, pp. 175- 176 (C. Scandura) 

964) R. RISALITI, Note e matt3riali sul romanzo storico russo, Editrice 
Universitaria Felici, 1974,92 pp. , 1976, n. 1, p. 176 (C. Scandura) 

965) W, GIUSTI, Storia della Russia 988-3974, Edizioni Abete, Roma, 
1975,426 pp., 1976, n. 2, pp. 163-164 (B. Bernardini) 

. 966) M. VERDONE (a cura di), Poemi e scenari cineinatografici di 
avanguard~a, Officina, Roma, 1975, 399 pp., 1976, n. 2, pp. 164- 
166 (B. Grieco) 

967) S. I. DOROFEEV, Mut~imenti strutturali e tassi di  sviluppo 
dell'econornia dei paesi c-apitalistici, Mysl', Moskva, 1974, 33 1 
pp., 1976, n. 2, pp. 166-167 

968) AA. VV., Fantastika 73-74, Moloda.ja gvardija, 1975, 350 pp., 
1976, n. 2, pp. 167-1 68 (B. Bernardini) 

969) V. RYDNIK, La meccanica quantistica, Editori Riuniti, Roma, 
1975, n, 2, p. 168 
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988) A. RONCHEY, Ultiine rzotizie dall'URSS, Gar~anli, Milano, 1976, 
n. 3, p. 172 (C. Volta) 

989) A. SOLZENICYN, La quercia e il vitello, Mondadori, Milano, 
1975,676 pp., 1976, n. 4, pp. 170- 17 1 (B. Bernardini) 

990) Coldorzi nel Teatro russo, Cechov nel teatro italiano, Accademia 
dei Lincei, Roma, 1976, 176 pp., 1976, n. 4, pp. 171-172 (B. 
Rernardini) 

991) N. M. VEDERNIKOVA, Russkaja narodnaja skazka (La fiaba 
popolare russa), Casa ed. Nauka, Moskva, 1975, 3- 1 13 pp., 1976, 
n. 4, p. 172 

992) G. A. FEDOROV-DAVYDOV, Iskusstvo kotevnikov i Zolotoj Ordy 
(L'arte dei nomadi e dell'orda d'Oro), Iskusstvo, Moskva, 1976, 
228 pp., 1976, n. 4, pp. 172- 173 (C. Masetti) 

993) Prikazy Verchovnogo glavizokonzarzd~~u~tego v period velikoj ote- 
Ze,~tverznoj voiny Sovetskogo Sojuza C 25 janvarja 1943 g. po 3 
sentjabrja 1945 g. (Ordini del comarzdante in capo nel periodo 
rtella grande guerra patria dell'Uniorze Sovietica dal 25 gennaio 
1943 al 3 setternbre 1945), Voeni~datr, Moskva, 1975, 598 pp., 
1976, n. 4, pp. 173- 174 (C. Benedetti) 

994) A. D. ALEKSANDROV, A. N .  KOLMOGOROV, M. A.  
LAVRENT'EV (a cura di), Le matematiche, Boringhieri, Torino, 
1974,449 pp., 1976, n. 4, pp. 174- 175 (B. Bassan) 

995) M. I. ARTAMONOV, Kirnmerijcy i shify ( I  Cimmeri e gli Sciti), 
LGU, Leiiingrad, 1974, 156 pp., 1976, n. 4, pp. 175-177 (C. 
Masetti) 

996) A. A. BELKIN, Russkie skomorochi ( I  giullari ru.s.si), Casa ed. 
Nauka, Moskva, 1975, 3- 190 pp., 1976, n. 4, p. 177 (R. Risaliti) 

997) t;. V. KONSTANTINOV, Bor 'ha idej v sovremennotn mire (Lu bat- 
taglia delle idee nel nzondo contemporaneo), Vol. I., Casa ed. 
Nauka, Moskva, 1975, 1976, n. 4, p. 178 (C. Maselti) 

998) D. GIORI (a cura di), S ~ t l  modo di produziorze asiatico, Franco 
Angeli, Milano, 339 pp., 1976, n. 4, pp.178-179 (G. Amatucci) 

999) MuZaunarodnoe rahoZee tivizenie (Movimerzto operaio interrzazio- 
rzale), Politizdat, Moskva, 1976, 332 pp., 1976, n. 4, pp. 179-181 
(C. Benedetti) 

1000) XIV s 'ezd Ital 'jatiskoj ko~nmunistiEeskoj partii (Il XIV congresso 
(le1 Partito Comunista Italiano), Politizdat, Moskva, 1976, 324 pp., 
1976, n. 4, pp. 180- 18 1 (C. Benedetti) 

1001) 0. JU. IVANICKIJ, Ital 'jarzskaja kornpartija v bor 'be za uyroEenle 
sojuza rabotego klassa i krest 'janstva 1967-1 974 gg. (Il Partito 
Comunista Italiano per il corzsolidanzento dell'unione tra classe 
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operaia e contadi~zi), Mysl', Moskva, 1975, 124 pp., 1976, n. 4, p. 
181 (C. Benedetti) 

1002) 1. AMBROGIO, Majakovskij, Editori Riuniti, Roma, 1976, 156 
pp., 1976, n. 5, pp. 158- 159 (B. Bernardini) 

1003) T. KESSIDI, Sokrat (Socrate), Mysl', Moskva, 1976, 195 pp., 
1976, n. 5, p. 159 (A. Canestri) 

1004) A. KOLLONTAJ, Autobiografia, a cura di Jring Fetscher, Milano, 
Feltrinelli, 1975, 96 pp., 1976, n. 5, pp. 159- 160 (C. Scandura) 

1005) A. R. LURIJA, Osnovnye problemy nejrolingvistiki (Problenzi fon- 
damentali della rzeuroli~lguistica), Mgu, Moskva, 1975, 250 pp., 
1976, n. 5, pp. 160- 16 1 (A. Canestri) 

1006) I. S. TURGENEV, Nido di nobili, Emme edizioni, Milano, 1975, 
197 pp., 1976, n. 5 ,  pp. 161 -162 (C. Scandura) 

1007) AA.VV., La religione in Urss, Coines edizioni, Roma, 1976, 160 
pp., 1976, n. 5, pp. 162- 163 (G. Amatucci) 

1008) L. MAGAROTTO (a cura di), L'avanguardia dopo la rivolilzione, 
prefazione di Gianni Scalia, Savelli, Roma, 304 pp., i 976, n. 5 ,  pp. 
163- 164 (N. Misler) 

1009) R. BACCHELLI, Il progresso è un razzo: un romanzo inntto, 
Mondadori, Milano, 1975, 277 pp., 1976, n. 5 ,  pp. 164-165 (R. 
Bernardini) 

1010) A. M. CHAZANOV, Zoloto skqov (L'oro degli Sciti), Ed. Sovetskij 
chudoinik, Moskva, 1975, 144 pp., 1976, n. 6, pp. 168- 169 (C. 
Masetti) 

1011) H. GUNTHER (a cura di), Marxisino e Fon?~alisino. Documenti di 
una controversia teorica-letteraria, Guida, Napoli, 1 975, 1 8 1 pp., 
1976, n. 6, pp. 169-170 (P. Zotti) 

1012) R. G. FACHRUTDINOV, ArcheologiCeskie pamjatniki VolFsko- 
Kamskoj Bolgarii i ee territorija, Tatarskoe Kniinoe Izdatel'stvo, 
Ka~an ' ,  1975, 220 pp., 1976, n. 6, pp. 170- 17 1 (C. Masetti) 

1013) L. R. GRAHAM, Science arzd phylosophi in The Sovier Uniorz, Ed. 
Knopf, New York, 1972 (ristampa 1973, 1976, n. 6, p. 17 1 (M. 
Acanfora) 

1014) B. F. PORSNEV, Lotte contadine e urbane nel grarzd siécle, Jaca 
Book, Milano, 1976, 396 pp., 1976, n. 6, p. 172 

1015) G. MASTROIANNI, Studi sovietici cii filosofia italiana, Argalia, 
Urbino, 1975,353 pp., 1977, n. I ,  pp. 172-173 (B. Botti) 

1016) Ad ve i  a2 Ferary (Dalle torri di Ferrura), Antologia della poesia 
italiana contemporanea, Mastacka-ja litaratura, Minsk, 1974, 206 
pp., 1977, n. 1, pp. 173- 174 (B. Bernardini) 

1017) J. DETLGEN, E. LEONETTI FIORANI, La teoria di classe della 
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conoscenza, Lavoro liberato, Milano, 1975, 245 pp., 1977, n. 1 ,  pp. 
174- 175 

1018) V. A. ZVEGINCEV, PredLoZenie i egn otnoienie k jazyku i re& (La 
preposizione nei suoi rapporti con la lingua e il discorso), MGU, 
Moskva, 1976,300 pp., 19'77, n. 1, pp. 1 75- 1 77 (A. Canestri) 

1019) 0 .  MANDEL'STAM, Poerie, 1921 -1925, Guanda, Milano, 1976, 
87 pp., 1977, n. l ,  p. 177 

, 1020) J. V. ANDREEV, Ranne-greeeskij polis (La più antica città greca), 
LGU, Leningrad, 1976, 142 pp., 1977, n. 1,  pp. 177-1 80 (C. 
Masetti) 

1021) V. SERGE, Vita e nzorre di Trockij, Later~a ,  Roma-Bari, 1976, 
XXII-384 pp., 1977, n. l ,  p. 180 (C. Masetti) 

1022) AA.VV., Smyslovoe vosprijtatie recevogo soobSFenija (La cogni- 
zione del senso della conzunicazione verbale), Casa ed. Nauka, 
Moskva, 1976,260 pp., 1977, n. 1 ,  pp. 180- 181 (A. Canestri) 

1023) L. SATTA BOSCHIAN, L'illuminismo e la steppa, Studium, 
Roma, 1 976.48 1 pp., 1 977, n. 2, pp. 163- 164 (B. Bernardini) 

1024) E. BAZZARELLI, Invito alla lettura di Bulgakov, Mursia, Milano, 
2 12 pp., 1977, n. 2, pp. 164-1 65 (C. Scandura) 

1025) A. KULISCIOFF, Lettere d'amore ad Andrea Costa, Feltrinelli, 
Milano, 1976,362 pp., 1977, n. 2, pp. 165-1 67 (S. Fabiano) 

1026) S. A. PLETNEVA, Chuzaiy (I Khazari), Casa ed. Nauka, Moskva, 
1976, 96 pp., 1977, n. 2, p. 167 (C. Masetti) 

1027) R. P. KONJUSAJA, Karl Marks i revoljuciorznaju Rossija (Karl 
Marx e lu Rus.ria rivoluzionariu), Jzd. Polit. Literatury, 1975, 3- 
439 pp., 1977, n. 2, pp. 16'7-1 68 (R. Risaliti) 

1028) V. I. LENIN, L'Esperienza internazionale del PCUS, Progress, 
Moskva, 1975, 506 pp., 19'77, n. 2, pp. 168- 169 (G. Amatucci) 

1029) T. TOLSTOJ, Anni con mio padre, Garzanti, Milano, 1976, 294 
pp., 1977, n. 2, pp. 169- 170 (C. Scandura) 

1030) M. A. CLENOV, Naselerzie Molukkskich ostrovov (La popolazione 
delle Molucche), Casa ed. Nauka, Moskva, 1976, 152 pp., 1977, n. 
2, p. 170 (C. Masetti) 

1031) A. VESELICKIJ, Soverknno sekretno: Zagovor protiv respubliki 
(Strettanzente riservato: complotto contro la repubblica), 
Politizdat, Moskva, 1976, 224 pp., 1977, n. 2, pp. 170-171 (B. 
Bernardini) 

1032) A. SOL~ENICYN, Lenin a Zurigo, Mondadori, Milano, 1976, 31 8 
pp., 1977, n. 3, pp. 180-1 81 (B. Bernardini) 

1033) B. PASTERNAK, Disamore e altri racconti, Feltrinelli, Milano, 
1976, 156pp., 1977, n. 3, pp. 181-182 
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1034) G. STARY, I prinii rapporti tra Russia e Cirza. Docuineizti e t e~ t i -  
monianze, Guida, Napoli, 1976, 41 2 pp., 1977, n. 3, pp. 382-1 83 
(C. Maseui) 

1035) Boris E~zder, pittore d'avanguardia rzell'Urziorze Sovieticcr, 
Calcografia Nazionale, 1977, 116 pp. ill., 1977, n. 3, p. 183 (B. 
Bernardini) 

1036) L. P. MARINOVIC, E. S. GOLUBCOVA, I. S. SIFMAN, A. I. 
PAVLOVSKAJA, Rabstvo v vostoCnych yrovincijach rimskoj 
imperii v 1-111 vv. (La schiavitù nelle proi.ince orientali dell'irnpe- 
ro romano dal I al Il1 secolo), Casa ed. Nauka, Moskva, 1977, 2 14 
pp., 1977, n. 3, pp. 1 83- 184 (C.  Masetti) 

1037) V. B. KOVALEVSKAJA, Kon' L vsadnik. Puti i sud'by (Il ccrvallo 
e il cavaliere. Vie e destini), Casa ed. Nauka, 1977, 1 52 pp., 1977, 
n. 3, pp. 184- 185 (C. Masetti) 

1038) A. I. PERSIC, Stanovlenie klassov i gosudarstva (La forri~azione 
delle classi e dello Stato), Casa ed. Nauka, Moskva, 1976, 352 pp., 
1977, n. 3, pp. 185- 186 (C. Masetti) 

1039) I. S. KORABLEV, Garzrzibal (Annibale), Casa ed. Nauka, 1976, 
400 pp., 1977, n. 3, pp. 186-1 88 (C. Masetti) 

1040) K. SIMONOV, Raznye dni i~olrzy ( I  giorni diversi ciell~z g~~erra) ,  
Molodgja gvardija, Moskva, 1975, 491 pp., 1977, n. 3, p. 188 (B. 
Bernardini) 

1041) R. GIULIANI, Leorzid Arzdreev, Il Castoro, La Nuova Italia, 
Firenze, 1977, 135 pp., 1977, n. 4, pp. 168- 170 (M. Verdone) 

1042) D. AVKESE, Gli "aspetti" del verbo russo. Guida pratica per gli 
studenti, Università di Padova, Facoltà di Scienze politiche, 1977, 
n. 4, pp. 170- 17 1 (S. Pagnini) 

1043) R. RISALITI, Ricerche s~llla letteratura e sul formalismo rus\o, 
1,ibreria Goliardica, Pisa, 1977, 208 pp., 1977, n. 4, pp. 17 1 - 173 
(M. Comegna) 

1044) V. EROFEEV, Mosca sulla vorlka, Feltrinelli, Milano, 1977, 186 
pp., 1977, n. 4, pp. 173- 174 (C. Riccio) 

1045) M. VERDONE, Le avanguardie storiche del cirzerna, SEI, Torino, 
1977, 230 pp., 1977, n. 4, p. 176 (B. Bernardini) 

1046) A. LACIS, Professiorze: rivoluzionaria, Feltrinelli, Milano, 1976, 
166 pp., 1977, n. 4, pp. 176- 177 (G. Amatucci) 

1047) D. CORNELI, Il redivivo tiburtir~o, La Pietra Milano, 168 pp., 
1977, n. 5, pp. 164-166 (E. Rava) 

1048) P. MONTANI, Dziga Vertov, 11 Castoro Cinema, La Nuova Italia, 
Firenze, 1975, 138 pp., 1977, n. 5, pp. 166- 167 (C. Scandura) 

1049) V. S. N E M ~ I N O V ,  Valore sociale e prezzo piarzificnto, Editori 
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Riuniti, Roma, 1977, XIV-266 pp., 1977, n. 5, pp. 167- 168 (G. 
Amatucci) 

1050) S. HTZPATRICK, Rivol~tzione e cultura in Russia, Editori Riuniti, 
Roma, 1976,396 pp., 1977, n. 5 ,  pp. 168-1 69 (P. Caputo) 

1051) A. N. LEONT'EV, Dejatel'izost', soznarzie, licnost' (Attività, 
coscienza, personalità), Politizdat, Moskva, 1977, 304 pp., 1977, 
n. 5, p. 169 (B. Bernardini) 

1052) P. FLORENSKIJ, Le porte regali, Adelphi, Milano, 1977, 192 pp., 
1977, n. 5, p. 169 (B. Bernardini) 

1053) A. R .  LUKIJA, La storia sociale dei processi cogrzitivi, Giunti 
Barbcra, Firenze, 1976, 258 pp., 1977, n. 5, p. 170 

1054) L. N. TOLSTOJ, Sebastopoli, Longanesi, Milano, 1977, 200 pp., 
1977, n. 6, p. 177 (C. Scandura) 

1055) E. S. GOLUBCOVA, Idecilogija i kul'tura sel'skogo nnselenija 
Maloj Azii. 1-11] vv. (Ideologia e cultura della popolazione rurale 
del1 'Asia Minore. 1-111 sec. 1, Casa ed. Nauka, 1977, 240 pp., 1977, 
n. 6, pp. 178- 179 (C. Masetti) 

1056) N. BARANSKAJA, Una settimana come un'altra, Editori Riuniti, 
Roma, 1977, 1 12 pp., 1977, n. 6, pp. 179- 180 (G. Amatucci) 

1057) P. A. KRASIKOV, Izbrarznye atejsticeskie proizvedenija, Moskva, 
1970, 1-270 pp., 1977, n. 6, p. 180 (R. Risaliti) 

1058) L. TOLSTOJ, Quattro romanzi, Einaudi, Gli Struzzi, Torino, 1977, 
290 pp., 1 977, n. 6, pp. 1 80- 1 8 1 (M. G.  Cavallo) 

1059) L. I. EMEI,JACH, Krest'jtzrze i cerkov' rzakunune oktjabrja, Casa 
ed. Nauka, Leningrad, 19'76, 1 - 1  8 1 pp., 1977, n. 6, pp. 181 - 1  82 
((R. Risaliti) 

1060) E. H. CARR, Bakunin, Mondadori, Milano, 1975,479 pp., 1977, n. 
6, pp. 182-1 83 (S. Fabiano) 

1061) M. DAVIIIOW, Scuola sovietica e scuola americana a confronto, 
Teti, Milano, 1977, 105 pp , 1977, n. 6, pp. 183-1 84 (M. Comegna) 

1062) P. SORMANI, L'Urss al bivio, Pan Editrice, 1977, 197 pp., 1977, 
n. 6, p. 184 (M. G. Cavallo) 

1063) V. F. ZYBNOVEC, Naciorzalizacija rnonastyrskich imuEestv v 
sovetskoj Rossii (1 9 17-1 92 l), 1978, n. l ,  pp. 168- 169 (R. Risaliti) 

1064) 1. CHRYSOSTOMUS, La storia della chiesa russa nei primi anni 
della rivoluziorze, Jaca Book, Milano, 1974, 354 pp., 1978, n. 1 .  p. 
169 (R. Risaliti) 

1065) S. F. COHEN, Buclzarin I? la rivoluziorze bolscevica - Biografia 
politica 1888- 1838, Fellrinelli, Milano, 1975, 476 pp., 1978, n. I ,  
pp. 169-1 7 1 (_R. Risaliti) 

1066) V. N. VOLOSINOV, Frecuiisrno, Dedalo Libri, Bari, 1977, 207 pp., 
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1978, n. I, p. 171 
1067) AA.VV., Kritika religroz~zogo sektcrntstva, Mysl', Moskva, 1974, 5- 

263 pp., 1978, n. 1, p. l72 (R. Risaliti) 
1068) L. M. ZILEVIC, SjuZet Eechovskogo r a ~ ~ k a z a  (L'irztreccio ~zelle 

novelle di Cechov), Zvqjgzne, Riga, 235 pp., 1978, n. 1 ,  pp. 172- 
174 (A. Canestri) 

1069) AA.VV., Religija i cerkov' v i~torii Rossii, Moskva, 1975, 5-255 
pp., 1978, n. 1 ,  pp. 174-175 (R. Risaliti) 

1070) I. A. IEZUITOVA, TvorZestvo Leonida Anclreeva (L'opera di 
Leonid Andreev). LGU, Leningrad, 1976, 240 pp., 1978, n. 1 ,  pp. 
175- 176 (A. Canestri) 

1071) F. M. DOSTOEVSKIJ, Povera gente, Bompiani Tascabili, Milano, 
1977, l 33 pp., 1978, n. 2, pp. 191 - 192 (C. Scandura) 

1072) V. NEVLER, La Russia e il Risorgimento, Bonanno Editore, 
Catania, 1976, 190 pp., 1 978, n. 2, p. 1 92 (M. Agliata) 

1073) R. DI LEO, Il r~~oclello di Stalin, Feltrinelli, Milano, 1977, 149 pp., 
1978, n. 2, pp. 192-193 (B. Bernardini) 

1074) A. KOGAN, N. NAUMOV, B.  R E ~ A B E K ,  O. CORAJAN, 
BiologiZeskaja kiberrzetika (Ciberneticcl biologica), Moskva, 
1977,408 pp., 1978, n. 2, pp. 193- 194 (M. Acanfora) 

1075) L. KOLOSOV, Italija il Zetyrech zerkalaclz, Moloda.ja gvardija, 
Moskva, 1976, 175 pp., 1978, n. 2, p. 194 (C. Scandura) 

1076) N. LAPSINA, Mir iskusstva ( I l  mondo drll'nrrc), Iskusstvo, 
Moskva, 1977, 342 pp., 1978, n. 2, pp. 194-1 96 (C. Lopez Limoni) 

1077) V. K. ARSEN'EV, Dersu Uzala, Mursia, Milano, 1977, 216 pp., 
1978, n. 3, pp. 185-1 86 (B. Bernardini) 

1078) C. F. MISIANO, ltal'janskoe raOoZee dviZenie 11n rube& XIX  i XX 
vv. (Il movirtierzto operaio italiano al corifine fra il X I X  e il XX 
secolo), Casa ed. Nauka, Moskva, 1977, 304 pp., 1978, n. 3, pp. 
1 86- 187 (C. Masetti) 

1079) V. N. VOLOSINOV, Marxismo e filosofia del lirzguaggio, Dcdalo 
Libri, Bari, 1976, 263 pp., 1978, n. 3, p. 187 (0. D'Alessandro) 

1080) A. R. POZNER, Istirzy i paradoksy (Verità e paradossi), Politizdat, 
Moskva, 1977, 208 pp., 1978, n. 3, pp. 187-1 88 (M. Acanfora) 

1081) M. A. ROZOV, Problemy enipiriEeskogo analiza naufizych :nanij 
(Problemi dell'arzalisi enzpirica delle conoscenze scientificlze), 
Casa ed. Nauka, Novosibirsk, 1977, 21 8 pp., 1978, n. 3, p. 188 
(M. Acanfora) 

1082) AA.VV., Logiko-filosofskij analiz ponjatijnogo apparata nauki 
(Analisi logic~~filosqfica dell'ap/~arato concettuale della scierzza), 
Casa ed. Nauka Dumka, Kiev, 1977, 224 pp., 1978, n. 3, pp. 1 88- 
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189 (M. Acanfora) 
1083) R. HOUGH, L'a~zmutinanzerzto della Poti!rnkin, Longanesi, 

Milano, 1977, 202 pp., 1978, n. 3, pp. 190-191 (M. Agliata) 
1084) V. SUKSIN, Il Viburno rosso, Editori Riuniti, Roma, 1978, 338 

pp., 1978, n. 4, pp. 191 - 192 (R. Bernardini) 
1085) LOPUCHOV, Istorija ,fa~i:;tskogo reZinza v Italii, Casa ed. Nauka, 

Moskva, 1977, 3-295 pp., 1978, n. 4, pp. 192-1 93 (R. Risaliti) 
1086) BERTOLISSI, DI BIAGIO, BENVENUTI, SESTAN, Studi di sto- 

ria sovietica, Editori Riuniti, Roma, 1978, 425 pp., 1978, n. 4, p, 
193 (R. Bernardini) 

1087) C. BENEDETTI (a cura di) L. Brik, Con Majakovskij, intervista, 
Editori Riuniti, Roma, 1978, 7- 173 pp., 1978, n. 5, pp. 194-195 
(R. Risaliti) 

1088) L. SCIASCIA, Candido, ovvero un sogno .fatto in Sicilia, Eirzaudi, 
Torino, 1977, 145 pp., 19713, n. 5, pp. 195-1 96 (B. Bernardini) 

1089) G .  G .  SIJACHIN, M~iienlatika i oh"ektivnaja real 'nost '  
(Matematica e realtà obietiLiva), Universitet, Rostov, 138 pp., 1978, 
n. 5 ,  pp. 195- 197 (M. Acanfora) 

1090) D. ZATOCNIK, Slavo i rnoler?ie, edizione critica a cura di M. 
Colucci e A. Danti, Licosa Editrice, Firenze, 1977, 5-283 pp., 
1978, n. 5, pp. 197- 198 (R. Risaliti) 

1091) E. T. HOFFMAN, Racconti fantastici, Armando Curcio Editore, "I 
classici della narrativa", 1978, 190 pp., 1978, n. 5, p. 198 (B. 
Bernardini) 

1092) V. I. KURAEV, Dialektilin soderZatel'nogo i fortnal'nogo v nuuZ- 
rzonz poirzarzir (Dialettica del contenuto e della forrna nella cono- 
scerzza scientijiica), Casa ed. Nauka, Moskva, 1977, 157 pp., 1978, 
n. 5 ,  pp. 198- 1 99 (M. Acantòra) 

1093) ARAB OGI,Y E., 11 labirilzto dei vaticini, Progress, Mosca, 1977, 
263 pp., 1978, n. 5, pp. 199-200 (G. A~natucci) 

1094) Ucenye zapiski Tartuskogo gosurlnrstve~znogo universiieta. Trudy 
. , yo russkoj i ~lavjan~liojfil~~10gii (Rendiconti dellJUniversità statale 

di Tarru. Scritti difilologin russa e sluva), V. XXVIII, Tartu, 1977, 
160 pp., 1978, n. 6, pp. 2 1 8-2 19 (C. Masetti) 

1095) A. BLOK, I,'i~ztelligencijn e la rivoh~zione, Adelphi, Milano, 1978, 
9- 168 pp., 1978, n. 6, pp. 2 19-220 (R. Risaliti) 

1096) Filosofija rnarksizrna i ~;oi~retnerznaja nauZno-techniZeskaja 
revoljucija (La fi10,sofia rnarxista e la rivoluzione tecnico-scientifi- 
sa coniernl~oranea), a cura delle Accademie delle scienze dell'urss 
e della Bulgaria, 1978, n. 6, p. 220 (M. Acanfora) 

1097) N. L,. ~UKOVSKAJA, Larnaizrn i rannie formy religii (Il lamai- 
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smo e le fornle arcaiche della religione), Casa ed. Nauka, Moskva, 
1977, 220 pp., 1978, n. 6, pp. 220-22 1 (C. Masetti) 

1098) V. P. KUZMIN, Princip sisternnosti v teorii i rnetodologii K. 
Mai-ksa (Il principio di sistenza nella teoria e nella metodologia di 
K. Marx), Politizdat, Moskva, 1976, 247 pp., 1978, n. 6, pp. 221- 
222 (M. Acanfòra) 

1099) P. P. POGGIO, Comurze contadina e rivoluzione in Russia. CobHCi- 
na, Jaca Book, Milano, 1978, 307 pp., 1978, n. 6, p. 222 (B. 
Bernardini) 

1100) A.  SCEPTULIN, La filosofia mar.xista-lenirzista, Progress, Mosca, 
1977,4 15 pp., 1978, n. 6, p. 222 (G. Amatucci) 

1101) J. TRIFONOV, L'impazienza, Mursia, Milano, 1978, 377 pp., 
1979, n. I, pp. 203-204 (R. Risaliti) 

1102) A. V. HAXTHAUSEN, Viuggio rzell'interrzo della Riissia, 1843- 
1844, Jaca Book, Milano, 1977, 398 pp., 1979, n. 1 ,  pp. 204-205 
(B. Bernardini) 

1103) A. P. CECHOV, l Quaderni del dottor Cechov. Appunti di vita e 
letteratura, Feltrinelli, Milano, 1978, 168 pp., 1979, n. l ,  pp. 205- 
206 (E. Frustaci) 

1104) A.  I. VOLODIN, Anridjuring E Engelsa i obSZe~tverznaja nzysl' v 
Rossii XIX veka (L'Antidiihrirzg di E Etzgels e il pensiero sociale 
nella Russia del XIX secolo), Mysl', Moskva, l 978, 25 1 pp., 1979, 
n. 1 ,  pp. 206-207 (M. Acanfora) 

1105) AA.VV., Filosofija v sovremennorn mire. Filosqfija i nauka, 
Moskva, 422 pp., 1979, n. I ,  pp. 207-208 (R. Bernardini) 

1106) V. BOGOMOLOV, Nell'agosto del '44 - Morte ai collaborazioni- 
stifilotedeschi, Mursia, Milano, 1978, 419 pp., 1979, n. l ,  pp. 208- 
209 (E. Frustaci) 

1107) AA.VV., Nauka i nravsti)ennost' (Scienza e morale), Politizdat, 
Moskva, 440 pp., 1979, n. I ,  pp. 209-2 1 O (B. Bernardini) 

1108) M. BULGAKOV, Appunti sui polsini, Editori Riuniti, Roma, 1 978, 
pp. VII-I 91, 1979, n. 2, pp. 215-217 (R. Risaliti) 

1109) T. PAVLOV, Izbrarznye trudy po estetike (Scritti scelti di estetica), 
Iskusstvo, Moskva, 1978, 637 pp., 1979, n. 2, pp. 2 17-2 18 (M. 
Acan fora) 

1110) AA.VV., O sovremmennoj burZuaznoj estetike (L'estetica borghese 
moderna), a cura di V-jaEeslav PavloviE Sestakov, Iskusstvo, 
Moskva, 1976, 160 pp., 1979, n. 2, pp. 21 8-219 (R. Bernardini) 

1111) N. M. ZORKAJA, Na rubeZe stoletij. U istokov massovogo iskusst- 
va v Rossii 1900-1910 godov (Gli inizi del secolo. Alle origini 
dell'arte di massa in Russia negli anni 1900-1910), Casa ed. 
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Nauka, Moskva, 1976, 301 pp., 1979, n. 2, pp. 21 9-220 (M. C. 
Lopez) 

1112) A. RUBBI, I partiti comunisti dell'Europa Occidentale, Teti, 
Milano, 1978,275 pp., 1979, n. 2, pp. 220-221 (B. Bernardini) 

1113) E. SCHATZ, Le facezie o dell'ardore, Feltrinelli, Milano, Edizioni 
&, 1977,90 pp., 1979, n. 2, p. 221 (B. Bernardini) 

1114) L. O. KARMEN, Rasskazy (Racconti), Chudo2estvennaja literatu- 
ra, 1977,286 pp., 1979, n. 2, pp. 22 1-222 (Rossana Platone) 

1115) AA.VV., Voprosy s'koly i pedagogiki v dejatel'nosti kommunistiCe- 
skich partij knpitalistiteskich stran 1918-1939 (1 problemi della 
S C L I O ~ L I  e della pedagogia nell'attività dei partiti comunisti dei 
paesi capitalistici 1918- 1939), a cura di K. S. Salimova, 
Pedagogika, Moskva, 365 pp., 1979, n. 2, pp. 223-224 (R. 
Platone) 

1116) 11 romanzo russo nel secolo XIX e la sua influenza nelle letterature 
dell'Europa Occidentale, Accademia dei Lincei, Roma, 1978, 227 
pp., 1972, n. 3, pp. 216-21 7 (B. Bernardini) 

1117) M. LIFSIC, Mito e poesia, trad. di G. Pagani-Cesa, introduzione di 
Vittorio Strada, [Titolo originale: AntiCnyj mir, mifologija, esteti- 
Eeskoe vospitanie], Einaudi, Torino, 1978, X-152 pp., 1979, n. 3, 
pp. 2 17-2 18 (E. Frustaci) 

1118) E. ARAB-OGLY, Demograficéskie i ekologiCeskie prognozy (Le 
previsioni demograjiche ed ecologiche), Statistika, Moskva, 1978, 
3 19 pp., 1979, n. 3, p. 2 18 (B. Bernardini) 

1119) A. JA. PEL'SE, Izbrannye reci i stat'i (Discorsi e saggi scelti), 
Politizdat, Moskva, 1978, 671 pp., 1979, n. 4, pp. 225-226 (B. 
Bernardini) 

1120) INSTITUT FILOSOFI1 AKADEMII NAUK SSSR: Kant i kan- 
tiancy (Kant e i kantiani), Casa ed. Nauka, Moskva, 1978, 358 pp., 
1979, n. 4, p. 226 (M. Acanfora) 

1121) I. L. JUROVA, MaterialistiEeskoe ponimanie istorii i estestvoma- 
nie (La concezione materialistica della storia e le scienze natura- 
li), MGU, Moskva, 1978,252 pp., 1979, n. 4, p. 227 (M. Acanfora) 

1122) T. TIMOFEEV, RaboCij klass v centre idejno-teoretiteskogo proti- 
voborstva (La ckrsse operaia al centro della lotta teorico-ideologi- 
ca), Casa ed. Nauka, Moskva, 1979, 383 pp., 1979, n. 4, pp. 227- 
228 (B. Bernardini) 

1123) M. Chagall, Fabbri Editori, Milano, 1978, 1979, n. 4, p. 228 (B. 
Bernardini) 

1124) R. GRIECO, Invito alla lettura di Bnbel', Mursia, Milano, 1979, 
174 pp., 1979, n. 4, pp. 228-229 (B. Bernardini) 
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1125) A. R. LURIJA, Viaggio nella mente cli un uomo che non dirnentica- 
va nulla, Armando Armando, Roma, 1979, 134 pp., 1979, n. 5, pp. 
23 1-233 (L. Pignotti) 

1126) JU. V. SISKOV, Teorii regionnl'noj kapitalistiEeskoj integrucii 
(Teorie dell'integrazione regionale capitalistica), Mysl', Moskva, 
1978,220 pp., 1979, n. 5, pp. 233-234 (B. Bernardini) 

1127) M. V. JAKOVLEV, Ideologija (Ideologia), Mysl', Moskva, 1979, 
269 pp., 1979, n. 5 ,  pp. 234-235 (M. Acanfora) 

1128) M. K. KASVINOV, Dvadcar' tri st~ipeni vniz (Ventitré gradini in 
discesa), Mysl', Moskva, 1978, 566 pp., 1979, n. 5, p. 235 (B. 
Bernardini) 

1129) AA.VV., Kritika sovremennoj burziiaznoj politekonomii (Critica 
dell 'economia politica borghese contemporanea), Moskva, 1977, 
582 pp., 1979, n. 5, pp. 235-236 (B. Bernardini) 

1130) G.  SPENDEL, Gli intellettuali sovietici negli anni 20, Editori 
Riuniti, Roma, 1979,5-35 1 pp., 1979, n. 5, pp. 236-238 

1131) IVAN IL TERRIBILE, J. ROKYTA, Disputa s~i l  protestantesr- 
tno.Un confronto tra ortodossia e riforma nel 1570, introduzione, 
versione e note a cura di L. Konchi De Michelis, Claudiana, 
Torino, 1979,7-188 pe., 1979, n. 6, pp. 184- 185 (R. Risaliti) 

1132) L. KH. TER-MKRTICIAN, Artnjnnskie istocniki o Srecltiej Azii V- 
VI1 i ~ .  (Le fonti arrnerze dei secoli V-VI1 s~lll'Asia centrale), Casa 
ed. Nauka, Moskva, 1979,98 pp., 1979, n. 6, 185-186 (C. Masetti) 

1133) AA.VV., Zapadnnja Evropa v sovreinennom mire (L'E~iropn 
Occiclerzt~lle nel mondo contemporaneo), Mysl', Moskva, 1979, 2 
Voli., pp. 3 17 e 364, 1979, n. 6, p. 187 (B. Bernardini) 

1134) AA.VV., Leninskaja teorija irnperializmn i ~ovremenrzost' (I'a teo- 
ria leniniana dell 'imperialistno e l 'epoca moderna), Mysl' , 
Moskva, 1977,456 pp., 1979, n. 6, pp. 187- 188 (B. Bernardini) 

1135) N. IVANOV, Karl Marx. Cenni biografici, APN, Mosca, 1978, 3- 
2 16 pp., 1979, n. 6, p. 188 (R. Risaliti) 

1136) T. H. RIGBY, Il Partito Comunista Sovietico, 1917-1976, 
Feltrinelli, Milano, 424 pp., 1979, n. 6, pp. 188-1 89 (G. Amatucci) 

1137) J. TRIPONOV, Il vecchio, trad. di Lucetta Negarville, Editori 
Riuniti, Roma, 1979, 282 pp.,  1980, n. 1, pp. 189-1 90 (C. 
Scandura) 

1138) B. A. RYBAKOV, Gerodotova Skifjcl (La Scizin erodotea), Casa 
ed. Nauka, Moskva, 1979, 248 pp., 1980, n. 1 ,  pp. 190-191 (C. 
Masetti) 

1139) G. S. FILATOV, La campagna orientale (li Mlissolini, Mursia, 
Milano, 1979, 222 pp., 1980, n. 1, p. 191 (M. C.) 
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1140) M. BOHMIG, Le czvanguarclie artisliche in Ru~sia. Teorie e poeti- 
che: dal ci~bo-f~~turisrno al costriittivismo, De Ilonato, Bari, 1979, 
9-294 pp., 1980, n. 2, pp. 194- 195 (R. Risaliti) 

1141) C. LASORSA, Pagine di slavisticn italiana. Carlo Tenca e il 
"Crepusrolo", I,ucarini, Roma, 1979, 11-172 pp., 1980, n. 2, pp. 
195-1 96 (R. Risaliti) 

1142) C. BOFFITO, Il sistema econotnico sovietico, Loescher, Torino, 
1979,635 pp., 1980, n. 2, pp. 196- 197 (B. Bernardini) 

1143) A. B. ULAM, In norne del popolo, Garzanti, Milano, 1978, 1980, 
n. 2, pp. 197- 198 (E Battistrada) 

1144) G. FIORI, Celestino e Ribò, La Goliardica Editrice, Roma, 1979, 
85 pp. ill., 1980, n. 2, p. 198 (B. Bernardini) 

1145) C. AMIARD-CHEVREL, Le the~ztre artistique de Moscou, 1898- 
1971, Editions du CNRS, Paris, 1979, 9-322 pp. e fiches storiche, 
1980, n. 3, pp. 175-1 76 (P. V. Landi) 

1146) BESSONOV, NARSKIJ, JAKOVLI<V, Frankfi~rtskaja Skola, 
Mysl', Moskva, 1978, 1980, n. 3, pp. 176-1 77 (M. Acanfora) 

1147) R. RISALITI, Prohlerrii [lei rapporti i t n lo - ru~~i  e della storiogrnfia 
.sovietica, Libreria Goliardica, Pisa, 1979, 276 pp., 1980, n. 3, pp. 
177-1 78 (E. Frustaci) 

1148) N. A. GRIGORJAN, Kc~zarz SLajn ,Jiziologicesktzja Skola, Casa ed 
Nauka, 1978, 1980, n. 3, p. 178 (M. Acanfora) 

1149) J. FISHMAN, J. H.  HUTTON, La vita privata di Josif Stalin, Le 
Edizioni del Borghese, Roma, 222 pp., 1980, n. 3, pp. 178-179 
(R. Bernardini) 

1150) E BURLACKIJ, The rnodern Stcite anrl Politics, Progress, Mosca, 
1978, 208 pp., 1980, n. 3, p. 179 ( ( 3 .  Amatucci) 

1151) E BURLACKIJ, Mao Czedlin i ego rzasledniki (Mno Tse-t~~ng e i 
suoi eredi), MeZdunarodnye otnoSeni.ja, Moshva, 1979, 400 pp., 
1980, n. 4, pp. 203-204 (R. Bernardini) 

1152) A. VAKSBERG, U kri~togo obryva (Vicino n La? burrone scosce~o), 
Sovetskij pisatel', Moskva, 366 pp., 1980, n. 4, p. 204 (B. 
Bernardtni) 

1153) V. LAKSIN, Biografijn knigi (BiogrLtfln [li ~ i r z  libro), Sovremennik, 
Moskva, 1979, 508 pp., 1980, n. 5, pp. 201 -202 (B. Bernardini) 

1154) S. R. MIKULINSKIJ, K. E R~ilk, Casa ed. Nauka, Moskva, 1979, 
1980, n. 6, pp. 2 17 (M. Acanfora) 

1155) "Kolokol", ed. anastatica, Casa ed. Nauka, Leningrad, 1980, n. 6, 
pp. 2 17-2 18 (M. Acanfora) 

1156) AKAIIEMIJA NAUK SSSR, Tkorija fi~~zkcional'nych sistem v 
jiziologii i ysichologii, Casa ed. Nauka, Moskva, 1978, 1980, n. 6, 
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pp. 2 18-2 19 (M. Acanfora) 
1157) A. FALLICO, G. B. Casti e 1'~ltolia cli ~11za intellettualitiì 11012 

subalterna, Consorzio per la gestione delle Biblioteche, Viterbo, 
1978,9 1 pp., 1980, n. 6 ,  p. 21 9 (G.  Amatucci) 
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I'EDIERAZIONE RUSSA 
Cronologia dei principali avvenimenti del 1999 

A cura di M~~rescr Mura 

I "  GENNAIO. Popolazioiie. Secondo dati del Comitato (li stato 
per le statistiche al l "gennaio 1999 la Russia contava 146,3 milioni di 
abitariti, 401 .O00 in meno rispetto all'anno precedente. 

10 GENNAIO. Crisi cecena. Dopo l'incontro ~iell'lnguSetija tra i l  
ministro degli Interni russo StepaSin e il presidente ceceno Maskadov le 
posizioni rimangono distanti. Da parte della Cecenia si insiste nell'affer- 
rnare che non si giungerà ad un accordo se la Russia non accetterà I'indi- 
pendenza della repubblica e se non verrà firmato l'accordo a livello inter- 
na~ionale tra i due paesi. 1,a Russia dichiara di essere pronta a discutere 
l'accordo solo se la Cecenia riconosce la giurisdizione territoriale della 
Icussia sulla repubblica caucasica. 

10 GENNAIO. Scioperi. Raffica di scioperi degli insegnanti della 
regione di Krasnojarsk, di Novosibirsk e di Volodga. Chiedono tutti il 
pagarnerito degli stipendi arretrati. 

1 1  GENNAIO. Crisi economica.Si aggrava la crisi economica. Le 
misure previste dal Bilancio (Pil -3%, inflazione al 30%) sono considera- 
te dal Fmi e dai creditori della Russia inadeguate. I comuriisti della Duma 
insistono per la concessione di crediti alle aziende statali. Stipendi e salari 
arretrati non sono stati pagati come promesso. Il cambio rubloldollaro è di 
23.5 ruhli per $ contrariamente alle previsioni fatte dal governo alla fine 
del 1098 di 2 1,5 per dollaro. Si aggrava anche la crisi finanziaria. 

15 GENNAIO. Centro-periferia. I minatori del Kuzbass della 
regione di Kemerovo sono nuovamente in rivolta contro il centro per i 
mancati pagamenti dei salari e i n  generale per le pessime condizioni di 
vita in cui versano gli abitanti di questa regione. I minatori in lotta del 
terrilorio autonomo di Krasnojarsk minacciano di portare la rivolta in 
tutta la Siberia. Il suo governatore, gen. Aleksandr Lebed', sostenuto dai 
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governatori di numerose regioni, protesta contro i l  centro che non invia i l  
dovuto per pagare i salari. Mosca lamenta che le imprese e le miniere 
della zona evadono le tasse. 

17 GENNAIO. Istituzioni. Elc'in viene ricoverato in ospedale. 
Nikolaj Borzjuk, segretario del Consiglio di sicurez~a, vienc nominato 
capo dell'amministrazione presidenziale. 

21 GENNAIO. Ambiente. Si apre a Vladivostok i l  processo al 
giornalista Grigorij Pasko, corrispondente del canale televisivo giappone- 
se NHK e del giornale "Boevaja Vachta" (Guardia combattente). E' in 
prigione dal 1997 accusato di alto tradimento per avere filmato la disper- 
sione in mare di materiale chimico e radioattivo da parte di una nave 
russa e averne diffuso la notizia. 

26 GENNAIO. Istituzioni. Viene resa nota la lettera del premier 
Primakov al presidente del Parlamento Gennadij Seleznev nella quale 
chiede un "patto di non aggressione" fra governo, presidente e 
Parlamento fino alle nuove elezioni presidenziali "per mantencre la pace 
sociale". La Duma vota in via definitiva i l  bilancio per i l  1999 con 305 
voti a favore e 58 contrari. 

26 GENNAIO. Esteri. Usa. Incontro a Mosca tra i l  segretario di 
Stato americano Madeleine Albright e Primakov che sostituisce Elc'in 
ancora ricoverato in ospedale. Mosca esprime i l  suo dissenso su un pos- 
sibile intervento Nato nel Kosovo, sui bombardamenti americani 
sull'Iraq e sulle sanzioni economiche all'Iran. Gli Usa replicano denun- 
ciando vendita di tecnologia nucleare russa alla Cina, all'India e all'lran e 
chiedono la ratifica dello Start-2 che la Duma non intende per ora ratifica- 
re. Primakov esprime inoltre il completo dissenso della Russia sull'inten- 
zione di Washington di rivedere i l  Trattato sulla difesa antimissile (firma- 
to nel 1979 da Breinev e Nixon), 

27 GENNAIO. Istituzioni. La Camera bassa della Duma vota 
all'unanimità una risoluzione nella quale si chiede che vengano risarcite 
alla pari degli ebrei quelle popolazioni russe che hanno subito persecuzio- 
ni da parte dei nazisti durante la seconda guerra mondiale. La risoluzione 
non ha alcun fondamento giuridico. 

29 GENNAIO. Csi. Georgia. Viene ritirato dai confini georgiani 
un primo contingente di truppe russe. I1 ritiro dai 320 km della frontiera 
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di terra c dai 254 di quella marittima con la Turchia verrà completato 
entro i l  10 luglio prossimo. Le frontiere esterne della Csi che rimangono 
protette da forze armate russe sono quelle dell'Armenia, del Tagikistan e 
del Kirghizistan 

30 GENNAIO. Esteri. Forum di Davos. Prirnakov, presente al 
Foruni dell'economia mondiale di Davos, assicura che le riforme verran- 
no portate avanti ma con sostanziali correttivi. Il governo cercherà di 
impedire forti fluttuazioni del rublo per non scoraggiare gli investimenti e 
la fuga di capitali. 

2 FEBBRAIO. Istituzioni. Corruzione. Il procuratore generale 
Jurij Skuratov, che aveva aperto una inchiesta sulla corruzione dell'entou- 
rage presidenziale e di alcuni oligarchi legati al potere, viene costretto 
alle dimissioni. Il Consiglio della Federazione le rifiuta ed ha inizio un 
braccio di ferro tra la Dunia e i l  presidente Elc'in. 

2 FEBBRAIO. Esteri. Italia. L'Eni firma con la Gazprom I'accor- 
do per il progetto del gasdotto denominato "Blue-Stream" che porterà il 
petrolio russo nel Mediterraneo via mar Nero-Turchia. I1 costo previsto è 
di 1,7 miliardi di dollari di cui 1,3 a carico della compagnia italiana. 

3 FEBBRAIO. Csi. Uzbekistan. 1,'Uzbekistan intende uscire dal 
Trattato di sicurezza collettiva della Csi, poiché non condivide la politica 
della Russia nella Csi e "le prese di posizione militari" di Mosca "in alcu- 
ne zone della Comunità". 

8-9 FEBBRAIO. Esteri. Italia. Visita ufficiale del presidente del 
Corisiglio Massimo D'Alcma a Mosca dove incontra i massimi dirigenti, 
escluso Elc'in in precarie condizioni di salute. 

14 FEBBRAIO. Esteri. Kosovo. Nella riunione di Rambouillet, a 
conclusione della discussione per trovare una soluzione alla crisi del 
Kosovo, la Russia, pur continuando ad opporsi ad un intervento della 
Nato I: a manifestarsi sensibile alle posi~ioni di Belgrado, sottoscrive i l  
clocuniento finale e si impegna a intervenire presso MiloSeviE per indur- 
lo a firmare. 

17 FEBBRAIO. Csi. Ucraina. La Dunia ratifica l'Accordo decen- 
nale sulla cooperazione e l'amicizia con I'Ucraina, firmato da Elc'in e 
KiiCma nel febbraio del 1998. 
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17-1 8 FEBBRAIO. Esteri. Ue. Visita a Mosca di una delegazione 
del'Ue diretta da Jacques Santer e dal cancelliere tedesco G. Schroeder. 
Ncll'incontro con Elc'in vengono discusse le misure per la stabilizzazione 
dell'economia russa, l'elaborazione di una Charta della sicurezza europea 
e i l  regolamento della situazione in Kosovo sulla base del piano del 
Gruppo di contatto. 

4 MARZO. Csi. Istituzioni. Il magnate Boris Berezovskij viene 
rimosso dalla carica di segretario della Csi e sostituito da Ivan 
Korosenija. La decisione coglie di sorpresa i membri della Csi che non 
sono stati consultati. 

5 MARZO. Crisi cecena. Rapito all'aeroporto di Groznyj i l  gene- 
rale Gennadij Spigun, rappresentante del ministero degli Interni. Mosca 
decreta lo stato di allerta delle truppe che si trovano alla frontiera con la 
Cecenia. Del rapimento viene accusato Samil Basaev. 

16 MARZO. Economia. Aiuti. I1 ministro delle Finanze Michail 
Zadornov viene incaricato di seguire le trattative con il Fmi, incarico fin 
qui tenuto dal primo vice ministro Jurij Masljukov. 

19 MARZO. Centro-periferia. Una bomba di alto potenziale è 
scoppiata nel mercato di Vladikavkaz nella repubblica dell' Ossetija del 
Nord, causando 58 morti e oltre 100 feriti. L'azione terroristica si inseri- 
sce nella vicenda nata dalla sin qui mancata soluzione della questione del 
distretto di Prigorodnyj rivendicato dalla confinante repubblica 
dell'lngu~etija a cui era stato sottratto all'epoca di Stalin. 

19 MARZO. Istituzioni. Elc'in licenzia i l  capo della sua ammini- 
strazione N. Borqjuk e lo sostituisce con Aleksandr Volos'in. Borz.juk è 
stato dimesso anche da segretario del Consiglio di sicurezza. 

21 MARZO. Crisi cecena. Nuovo attentato contro Maskadov 
attribuito all'opposizione interna cecena che considera Maskadov troppo 
moderato e un freno alla completa indipendenza da Mosca. 

23 MARZO. Esteri. Usa. Kosovo. Primakov, in volo verso gli 
Stati Uniti, annulla la visita e torna a Mosca dopo che i l  presidente ameri- 
cano Clinton aveva annunciato l'attacco Nato alla Serbia, in seguito al 
rifiuto dei serbi di firmare gli accordi di Rambouillet per giungere ad un 
accordo sul Kosovo. La Russia ritira i l  suo ambasciatore presso la Nato, 
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mette in stato di allerta le sue truppe e chiede la convocazione d'urgenza 
del Consiglio di sicurezza dell'onu. Elc'in però dichiara che la Russia pur 
avendone i mezzi non risponderà con la forza a quella che giudica una 
"aggressione dissimulata" della Nato. Comunisti e nazionalisti di 
Zirinovskij chiedono di violare unilateralmente I'embargo e di inviare 
armi e volontari a sostegno della Serbia. 

28-29 MARZO. Economia. Aiuti. Visita di Michel Camdessus, 
direttore del Fondo monetario, a Mosca. Viene concordato un prestito di 
4,5 miliardi di dollari (2,98 entro il 1999) a patto che la Russia prosegua 
sul cammino delle riforme fiscali e Finanziarie. 

30 MARZO. Esteri. Kosovo. Fallisce l'incontro a Belgrado tra 
Primakov, accompagnato dai ministri degli Esteri e della Difesa, con 
MilolieviC. Milosevic non intende ritirare le truppe dal Kosovo se prima la 
Nato non sospende i bombardamenti sulla Serbia. 

4 APRILE. Terrorismo. Esplode nell'edificio della Lubjanka a 
Mosca una bomba ad alto potenziale che produce numerosi danni ma nes- 
suna vittima. 

6 APRILE. Corruzione. Emessi dalla procura generale una serie di 
mandati di comparizione per corruzione verso un gruppo di noti oligarchi 
mentre gli stessi si trovano all'estero. Tra questi vi t: Boris Berezovskij 
(che rientrerà i l  18 dopo che il  ministro degli Interni gli avrà annullato i l  
mandato di comparizione). 

6 APRILE. Crisi cecena. Viene chiuso i l  valico tra la regione di 
Stavropol' e la Cecenia dopo l'uccisione di 4 guardie di frontiera russe. 

12 APRILE. Esteri. Ex Jugoslavia. La formazione di una unione 
slava tra Russia, Bielorussia e Serbia proposta da MiloSeviE viene accet- 
tata dalle sinistre della Duma. 

14 APRILE. Esteri. Kosovo. Elc'in incarica Cernomydin di una 
missione diplomatica a Belgrado per giungere ad un accordo di pace. 

16 APRILE. Csi. Tagikistan. Nell'incontro a Mosca tra il presi- 
dente tagiko Rakhmonov e Elc'in viene firmato l'accordo per I'installa- 
zione di una base militare russa in territorio tagiko valido 25 anni. La 
base avrà in forza la 2 0  l esima divisione russa già di stanza nel paese. 

189 
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19 APRILE. Partiti. E stato sciolto i l  partito fascista Unione 
nazionale russa. 

19 APRILE. Esteri. Pakistan. La visita a Mosca del primo mini- 
stro pakistano Navaz Sharif interrompe un periodo durato 25 anni di 
guerra fredda tra Russia e Pakistan e apre prospettive di cooperazione in 
campo economico e militare tra i due paesi. 

21 APRILE. Esteri. Giappone. Il Giappone offre 35 milioni di 
dollari per aiutare la Russia a smantellare e riciclare 50 sottomarini ato- 
mici giudicati obsoleti della flotta dell'Oceano pacifico. 

22 APRILE. Esteri. Kosovo. La missione diplomatica di 
Cernomydin a Belgrado si conclude con un primo parziale successo. 
MiloSevii; tuttavia continua a dichiarare che non intende accettare truppe 
della Nato sul suo territorio. 

22 APRILE. Aiuti. I1 Fmi decide di sbloccare i l  maxicredito di 
22,6 miliardi di dollari la cui erogazione è però condizionata alla realizza- 
zione di una serie di riforme tra cui la chiusura di sei banche in fallimen- 
to, una legge sulla bancarotta e un aumento delle tasse suprattutto di quel- 
le del settore petrolifero e degli alcolici. Il Fondo chiede inoltre di cono- 
scere come sono stati utilizzati i crediti sin qui erogati. 

6-7 MAGGIO. 6-8 .  Ex Jugoslavia. Nella riunione a Bonn dei 
ministri degli Esteri dei paesi del G-8 viene approvata una risoluzione in 
5 punti che prevede l'invio nel Kosovo di forze dell'Onu e di forze arma- 
te di alcuni paesi non Nato, tra i quali la Russia, per garantire i l  rientro 
dei profughi e il ritiro delle truppe serbe. La Russia condiziona i l  suo 
accordo alla fine dei bombardamenti Nato sulla Serbia. 

6 MAGGIO. Csi. Kirghizistan. I 2.000 uomini delle truppe russe 
rimaste nel Kirghizistan, per la maggior parte guardie di frontiera, lasce- 
ranno il paese. Sul posto rimarranno un centinaio di ufficiali-consiglieri. 

12 MAGGIO. Crisi di governo. Elc'in solleva dall'incarico 
Primakov accusandolo di immobilismo e lo sostituisce con i l  ministro 
degli Interni e primo vice ministro generale Sergei StepaSin. 

15 MAGGIO. Istituzioni. Fallisce i l  terzo tentativo di una parte 
della Duma di far approvare I'impeachement contro Elc'in. 
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19 MAGGIO. Crisi di goveriio. La Duma approva alla prima 
votazione con 297 voti favorevoli e 55 contrari la nomina di Serge-j 
Stepasin a primo ministro. Vengono sostituiti i due vice primi ministri, il 
comunista Masljukov e i l  rappresentante del Partito agrario Gennadij 
Kulik, con i riformisti Nikola-j Aksenenko e Viktor Kristenko. Alle 
Finanze viene nominato Michail Zadornov, agli Interni Vladimir Rusailo. 
Invariati rimangono gli altri ministeri. 

29 MAGGIO. Esteri. Corea del Sud. Elc'in incontra a Mosca il 
presidente della Corea del Sud Kim Dae-Jung. Vengono firmati tra gli 
altri un accordo per la cooperazione contro la criminalità, per l'uso pacifi- 
co dell'energia atomica e per la costruzione di complessi industriali nella 
zona franca della regione di Primorie. Il presidente coreano ha anche pro- 
posto di prendere in affitto 330 ettari di terra russa sempre nella regione 
di Priinorie in cambio del debito di 1,5 miliardi di dolliiri che la Russia ha 
con la Corea del Sud. 

2 GIUGNO. Crisi cecena. Nuovo scontro alla frontiera tra la 
Cecenia e i l  Daghestan tra un gruppo di indipendentisti ceceni e guardie 
di frontiera russe. 

4 GIUGNO. Esteri. Kosovo. I,a mediazione russa vince la resi- 
stenza di MiloHeviC. Il parlamento serbo accetta il piano di pace concor- 
dato con il G-8 (vedi). pura protesta alla Duma dei comunisti che chiedo- 
no I'incriniinazione di Cemomyrdin per avere "svenduto la Serbia". 

16- 18 GIUGNO. Crisi cecena. Si intensificano gli scontri a fuoco 
tra russi e ceceni al confine con la regione di Stavropol' e con i l  
Daghestan. 

18-20. GIUGNO. Esteri. G-8. Kosovo. Nel vertice del G-8 tenuto- 
si a Colonia viene trovato l'accordo sulla partecipazione russa alla forza 
multiriazionale di pace (KFOR) nel Kosovo. La Russia sarà presente con 
3.600 soldati ripartiti in vari settori a tutela della minoranza serba. Elc'in, 
presente al vertice, chiede che gli aiuti alleati vengano dati anche per la 
ricostruzione della Serbia nonostante MiloSeviE rimanga al potere, ma 
riceve un netto rifiuto dagli Usa e dalla Gran Bretagna. 

l O LUGLIO. Corruzione. Il procuratore svizzero Carla del Ponte 
trasmette a Mosca i documenti di una inchiesta sul riciclaggio di fondi 
illegali giunti in Svizzera o l ì  transitati provenienti da Mosca. 



Russia 

Nell'inchiesta sono implicati molti collaboratori della cerchia del presi- 
dente tra cui Pavel Borodin, l'"economo" della presidenza, e il genero di 
Elc'in, Valerij Okulov. 

6 LUGLIO. Esteri. Siria. Visita a Mosca del presidente siriano 
Assad. La Siria è soprattutto interessata a modernizzare i l  suo apparato 
militare che per i l  90% proviene dall'ex Urss. La Russia è pronta a contri- 
buire a questa rnodernizzazione che porterà nelle sue casse circa 2 miliar- 
di di dollari. 

7 LUGLIO. Csi. Kazakhstan. Crisi nei rapporti tra il Kazakhstan 
e la Russia dopo la caduta di un missile russo "Proton" nel deserto di 
Karaganda che ha contaminato 5 mila kmq della zona. I kazakhi in un 
primo tempo chiedono la sospensione dei lanci missilistici da Ba.jkonur 
ma successivamente ( 1  l agosto) viene trovato un accordo dopo che i 
russi si impegnano a versare 12,5 milioni di $ dei 115 che devono 
annualmente ai kazakhi per l'affitto della base missilistica. 

9 LUGLIO. Economia. Viene varata la nuova legge sugli investi- 
menti stranieri che prevede la possibilità di riesportare i profitti, di com- 
perare titoli di Stato e di partecipare alle privatizzazioni. 

10 LUGLIO. Crisi cecena. Maskadov annuncia che la Cecenia non 
parteciperà alle elezioni legislative del prossimo dicembre, contrariamen- 
te a quanto affermato dal rappresentante russo in Cecenia Valentin 
Vlasov. 

15- l 8  LUGLIO. Csi. Ucraina. Visita di tre giorni a Kiev del primo 
ministro russo StepaSin. Mosca sollecita il pagamento del debito energe- 
tico dell'ucraina che ha raggiunto i 2 miliardi di dollari e accusa Kiev di 
sottrarre illegalmente il gas dal gasdotto russo che porta il metano in  
Europa. StepaSin assicura Kiev che Mosca sosterrà i l  presidente KuCma 
nelle elezioni presidenziali di ottobre. 

23 LUGLIO. Crisi cecena. I1 primo ministro StepaSin in visita a 
Ekaterinburg dichiara che non vi sarà nessuna nuova guerra in Cecenia 
poiché "non si può ripetere due volte lo stesso errore". 

27 1,UGLIO. Esteri. Usa. Visita del primo ministro Stepas'in a 
Washington dove si è riunita la Commissione mista per la cooperazione 
tra i due paesi. Firmato l'accordo per 4 lanci di satelliti per telecomunica- 
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zioni da Bajkonur che si aggiungono ai 12 già commissionati nel 1996. 

2 AGOSTO. Istituzioni. Il direttore dell'Agenzia per il commercio 
delle armi Rosvooruienie Grigorij Rapota viene sostituto, con A1ekse.j 
Ogarev ex segretario aggiunto del Consiglio di sicurezza. 

2 AGOSTO. Esteri. Israele. Visita a Mosca del nuovo premier 
israeliano Ehud Barak. Nell'incontro con Elc'in Barak sollecita I'interme- 
diazione di Mosca verso la Siria per convincerla a negoziare la pace con 
1sraele.ll premier israeliano si è poi detto preoccupato per le vendite 
all'Iran di materiale nucleare ed ha chiesto una più decisa condanna 
dell'antisemitismo in Russia. 

5 AGOSTO. Crisi cecena. Guerriglieri islamici (200-300) varcano 
la frontiera con il Daghestan e occupano numerosi villaggi. I russi inviano 
sul posto circa 5 mila soldati concentrati nella zona di Botlik. I ribelli 
vengono bombardati dagli elicotteri e sembra siano stati impiegati anche 
missili. Gli integralisti ceceni guidati da Samil Basaev tentano di coinvol- 
gere nella loro lotta il Daghestan per creare un' unica repubblica islamica. 

7 AGOSTO. Partiti. I1 sindaco di Mosca Luikov forma in vista 
delle prossime elezioni legislative una coalizione di centrosinistra che 
unisce il suo partito "Patria" a "Tutta la Russia" Di quest'ultimo fanno 
parte numerosi governatori. La coalizione è guidata da E. Primakov. 

8 AGOSTO. Crisi politica. Elc'in licenzia il premier StepaSin e 
nomina Vladimir Putin, ex responsabile dell'amministrazione presiden- 
ziale e segretario del Consiglio federale di sicurezza. (Il 16 la Duma 
accetta la nomina del nuovo premier in prima votazione con 233 voti 
favorevoli e 84 contrari). 

16 AGOSTO. Crisi cecena. I russi sferrano un grosso attacco 
aereo alle postazioni dei ribelli ceceni e daghestani che si trovano nella 
zona nord-occidentale del Daghestan. Vengono colpiti numerosi insedia- 
menti civili. I morti secondo dati dell'Itar-Tass sarebbero 59 fra i russi e 
186 i feriti, non si conoscono le cifre dei morti fra i ribelli (si parla di 
600). 

25-26 AGOSTO. Corruzione. Scoppia i l  Russia-gate in seguito 
all'inchiesta della magistratura svizzera (vedi) sul riciclaggio di tangenti 
nel quale sono implicati i più vicini collaboratori di Elc'in e la sua stessa 



Famiglia. Le somme depositate in diverse banche e società di comodo 
svizzere sembra ammontino a 27 miliardi di dollari. Allo scandalo dei 
fondi neri in Svizzera si unisce quello sul riciclaggio di 15 miliardi di dol- 
lari depositati in particolare nella Bank of New York. Parte di questo 
denaro proviene dai crediti eleargiti alla Russia dal Fmi. Elc'in smentisce 
e la Commissione per la lotta alla corruzione della Duma tace. 

26 AGOSTO. Nuovo governo. Nel nuovo governo Putin rimango- 
no sostanzialmente i vecchi ministri. I nuovi ministri sono Michail 
Kas'janov alle Finanze e Igor' Cajka alla Giustizia. 

31 AGOSTO. Terrorismo. Una bomba scoppia nel centro com- 
merciale di piazza del Maneggio, a pochi passi dal Cremlino. Rimangono 
ferite 41 persone tra cui quattro bambini. 

1-2 SETTEMBRE. Csi. Moldavia. Incontro a Mosca tra Elc'in e il 
presidente moldavo Petru Lucinski. Viene discussa la destinazione delle 
apparecchiature della I4esima armata russa ancora di stanza nel 
Transdniestr, la zona della Moldavia abitata in prevalenza da russi. 
Lucinski si è detto disposto a rinunciare alla sua parte di armi e apparec- 
chiature militari in cambio dell'annullamento del debito energetico (circa 
900 milioni di dollari) che la Moldavia ha con la Russia. 

2 SETTEMBRE. Droga. I1 governo approva un programma di tre 
anni per combattere i l  commercio e l'uso della droga che prevede anche 
la creaz,ione di due centri per assistere bambini e genitori che fanno uso di 
stupefacenti. Secondo dati del ministero degli Interni i drogati sarebbero 
300 mila ma in realtà, a detta dello stesso ministero, sarebbero 8-10 volte 
di più. 

4 SETTEMBRE. Crisi cecena. A Bujnaksk nel Daghestan una 
bomba distrugge un palazzo di cinque piani abitato da militari russi e 
dalle loro famiglie. I morti sono 50 e numerosi i feriti. L'attentato è servi- 
to come diversivo ai ceceni per riprendere l'offensiva. Circa 2.000 uomini 
di Basaev sono penetrati il giorno successivo a sud-ovest del paese impa- 
dronendosi di alcuni villaggi. I russi hanno risposto con bombardamenti 
che hanno colpito soprattutto la popolazione civile. 

9- 16 SETTEMBRE. Terrorismo. Due bombe ad alto potenriale, 
una i l  9 e l'altra il 13, distruggono due palazzi alla periferia di Mosca. Il 
16 un nuovo attentato distrugge a Volgodonsk, una cittadina nella regione 



di Rostov, un intero palazzo. I,e vittime iri totale sono 300. Negli ultimi 
mesi, secondo dati del ministero degli Interni, si sono registrati 16 atten- 
tati terroristici più o meno gravi in tutta la Russia. 

15 SETTEMBRE. Centro-periferia. I1 parlamento della repubbli- 
ca del Tatarstan vota una risoluzione che impedisce l'invio di soldati di 
leva tatari nelle forze armate russe dopo la morte di 6 militari talari nel 
Daghestan. Viene anche approvata la legge che sostituisce l'alfabeto ciril- 
lico con quello latino. 

20 SETTEMBRE. Muore di tumore in una clinica in Germania 
Raisa GorbaCeva. 

23 SETTEMBRE. Guerra cecena. Per la prima volta dopo l'inizio 
della crisi l'aviazione russa bombarda l'aeroporto di Groznyj, le industrie 
petrolchimiche e alcune industrie di armi che nella precedente guerra non 
erano state toccate. Ha inizio la seconda guerra contro la Cecenia. 

30 SETTEMBRE. Partiti. Nasce la coalizione governativa 
Edinstvo (Unità) che si contrappone a Patria-Tutta la Russia di Luikov- 
Primakov. E' diretta dal ministro per la Protezione civile Serge-j Soigu. 

l o  OTTOBRE. Guerra cecena. L'esercito russo penetra in territo- 
rio ceceno occupando un fronte di circa 80 km e si attesta lungo i l  fiume 
Terek. Continuano i bombardamenti. I profughi sono circa l00 mila, la 
maggior parte riparati nella vicina repubblica dell'InguSetija. Elc'in crea 
un parlamento ceceno fantoccio in esilio a Mosca. Putin considera la 
Cecenia "un covo di banditi" e promette di annientarli. Maskadov decreta 
la legge marziale ed esorta le autorità religiose a sostenere la guerra santa 
contro la Russia e chiede il sostegno dell'onu, che ritiene però quello 
ceceno un contlitto interno russo. Una solu~ione concertata del conflitto 
vieni: chiesta dagli Usa, dalla Francia, dalla Germania e dall'Italia. 

21 OTTOBRE. Guerra cecena. Alcuni missili colpiscono un mer- 
cato all'aperto a Groznyj. Le vittime sono 137 tra cui molte donne e bam- 
bini, e 260 i feriti. 1 russi giustificano l'attacco dicendo che il  mercato era 
in realtà un luogo dove i ribelli smerciavano armi. 

22 OTTOBRE. Esteri. Unione europea. Nell'incontro a Helsinki 
tra i rappresentanti russi e dell'Ue nell'ambito della Commissione mista 
Russia-Europa, Prodi esprime la preoccupazione delllEuropa per I'escala- 



Russia 

tion della guerra in Cecenia. Molto critica la posizione della Germania 
che chiede l'immediata cessazione delle ostilità. I russi dopo avere ribadi- 
to che la loro è una guerra contro i l  terrorismo si dicono disposti a trattare 
ma non con Maskadov, ritenuto connivente con i ribelli. 

25 OTTOBRE. Petrolio. Il vice primo ministro Nikolaj Aksenenko 
dichiara che sono state trovate le fonti di finanziamento per la costruzione 
di un oleodotto per il greggio azerbaigiano che lascerà fuori la Ceceriia. 
L'oleodotto dovrebbe entrare in funzione tra sei mesi. 

25 OTTOBRE. Armi chimiche. V. Kapasin, direttore del 
Programma federale per la distru~ione delle armi chimiche, dichiara che 
mancano i fondi per eliminare queste armi (40 mila tonncllatc), secondo i l  
programma concordato con gli Usa. 

5 NOVEMBRE. Corruzione. Berezovskij viene prosciolto dalla 
Procura generale dalle accuse di corruzione per l'affare del17Aeroflot. 

10 NOVEMBRE. Criminalità. Secondo dati del ministero degli 
Interni la criminalità è aumentata nei primi otto mesi dell'anno del 20% 
rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente. 1 delitti gravi sono stati 
460 mila, tre volte in più rispetto al 1998. I1 settore economico registra i l  
17,6% di tutti gli atti criminali con un auinento del 9% rispetto allo stesso 
periodo dell'anno precedente. I gruppi criminali controllano il  50%) delle 
imprese private e i l  60% di quelle statali. 

15 NOVEMBRE. Istituzioni. Sergej Ivanov viene nominato 
nuovo segretario del Consiglio federale di sicurezza, posto lasciato vacan- 
te da Putin. 

13 NOVEMBRE. Guerra cecena. Occupate Gudermes, la più 
importante città dopo Groznyj, e Bamut, la roccaforte dei fondamentalisti. 
Le incursioni aeree intorno alla capitale si susseguono senza tregua. Le 
vittime tra i civili sono sempre più numerose e i l  numero dei profughi 
raggiunge le 200 mila unità. 

18 NOVEMBRE. Esteri. Vertice Osce. E' stato indetto a Istanbul 
per discutere le questioni della sicurezza in Europa, ma in realtà in primo 
piano vi è la guerra in Cecenia che tutti i leader europei criticano per la 
violenza con la quale viene condotta contro la popolazione civile. La 
Russia si dimostra contraria anche al1"'ingerenza umanitaria". In margine 



al vertice viene firmato l'accordo per l'oleodotto meridionale che porterà 
il greggio da Baku via Georgia fino a Sehyan in Turchia, oleodotto che 
isola Mosca dalle fonti meridionali del petrolio. 

29 NOVEMBRE. Sanità. Secondo dati del ministero della Sanità 
nei primi nove mesi dell'anno ci sono stati 12.500 nuovi casi di AIDS di 
cui 7.320 nella sola Mosca. Nel 1998 i casi accertati di AIDS in tutta la 
Russia erano 40.000, lo 0 ,057~  della popolazione adulta. In aumento 
anche il numero dei tossicodipendenti che, sempre secondo le cifre uffi- 
ciali, ha raggiunto i 2 milioni e qiiello degli alcolizzati. 

8 DICEMBRE. Integrazione. Firrnato con una solenne cerimonia 
al Kremlino l'Accordo di unione tra Russia e Bielorussia. 

9 DICEMBRE. Esteri. Cina. Viaggio di Elc'in, appena dimesso 
dall'ospedale, in Cina dove incontra i l  premier Jan Zemin. In questa occa- 
sione: i l  presidente russo risponde alle richieste americane di porre fine 
alla guerra cecena ricordando che la Russia è e rimane una potenza 
nucleare che non prende ordini da nessuno. 

17 DICEMBRE. Aiuti. Sospeso i l  versamento alla Russia della 
tranche del Fondo monetario di 640 milioni di dollari: sembra non tanto 
come pressione contro la guerra in Cecenia ma perché la Russia non ha 
assolto alle direttive del Fondo. L,a decisione mette iii forse i l  pagamento 
entro dicembre della rata del debito estero di 212 milioni di dollari dei 
quali 1 18 dovuti al Fondo. 

19 DICEMBRE. Elezioni politiche. Nelle elezioni, svoltesi sotto i l  
controllo di 1 . l00 osservatori dell'osce, solo 6 blocchi elettorali su 28 
hanno superato lo sbarramento del 5%. I comunisti, pur avendo perso 
seggi, rimangono il primo partito ed hanno la maggioranza relativa nel 
Parlamento. Un successo imprevisto ottiene i l  partito governativo 
"Unità", sorio solo a settembre, che ha raccolto i l  voto "nazionalista" dei 
russi. Meno del previsto raccoglie la coalizione "Patria-Tutta la Russia" 
che diventa i l  terzo partito. Un buon piazzamento ottiene i l  blocco di cen- 
tro-destra "JJnione delle forze di destra", mentre perdono voti e seggi il 
Blocco di Zirinovskij e i l  partito Jabloko 
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La nuova Duma è così composta: 

Nome % 
Partito comunista 
della Federazione russa 
(KommunistiEeskaja Partija 
Rossijskoj federacii) 24,29 

seggi* 

113 

Unità 
(Edinstvo) 

Patria-Tutta la Russia 
(OteCestvo-Vsja Rossija) 13,33 

Unione delle forze di destra 
(So-juz Pravych Sil) 852 

Blocco di iirinovskij 
(Blok girinovskogo) 5,98 

Jabloko 
(ObEerossijskoe obSCestvennoe 
obWedinenie "Jabloko") 5,93 

Nostra casa Russia 
(Nas' dom Rossii) 1,20 

Altri 9 

Indipendenti 106 

TOTALE 
Da assegnare* 

*Nove seggi uninominali non sono stati assegnati perché le elezio- 
ni per vari motivi sono state annullate. Verranno ripetute in primavera. 
Manca inoltre il seggio della Cecenia dove non si è votato. 

Fonte: Rossijskaja Gazeta, 3 1.12.1999. 



31 DICEMBRE. Istituzioni. Elc'in a sorpresa si dimette da presi- 
dente e nel suo messaggio teletrasmesso chiede scusa per avere "deluso le 
aspettative di coloro che credevano di poter passare da un grigio passato 
di totalitarismo e di stagnazione ad un luminoso, ricco e civile futuro ... 
Siamo andati avanti tra errori e insuccessi. E molta gente ha sofferto". Lo 
sostituisce, secondo i l  dettato della Costituzione, i l  primo ministro Putin. 

Fine anno. Dati economici. Secondo dati ufficiali l'andamento 
dell'economia è stato discreto. Il Pil è cresciuto del 3'2%. La produzione 
industriale dell' 8,1%. Cintlazione a fine anno è stata del 36,5%. Il saldo 
commerciale ha toccato i 30 mld di dollari grazie all'aumento del prezzo 
del petrolio e alla caduta del 40% delle importazioni che ha avvantaggiato 
l'industria leggera. Il rublo ha registrato una buona stabilità. Le esporta- 
zioni di petrolio hanno raggiunto i 133 milioni di t di cui 115 nei paesi 
occidentali (per un totale di 15 miliardi di dollari) e 18 nei paesi della Csi. 
Gli investimenti stranieri sono calati del 3010 rispetto al 1998. E' conti- 
nuata l'esportazione illegale di valuta (15 mld di dollari contro i 25 del 
1998). 1,'economia somniersa è rimasta alta, i l  40%. Sono caduti del 20% 
i consumi della popolazione (tranne quello dell'alcol: + 3,196) e la disoc- 
cupazione ha raggiunto i l  14,296 I1 35% della popolazione vive ancora 
sotto la soglia minima di sussistenza fissata in 980 rubli mensili (circa 72 
mila lire). Anche i l  debito delle regioni per il pagamento dei salari è dimi- 
nuito di circa 5 miliardi di rubli. Sono alimentati del 39,6% (da gennaio a 
novembre) i depositi bancari in rubli e in valuta e del 44,8% i depositi 
nella Cassa di risparmio. 
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SCHEDE 

Aleksandr S.Grin, F~indarzgo, a cura di Anastasia Pasquinelli, 
Latina, L'Argonauta 2000, pp. 1 14. 

Pur avendo i l  lettore di "Slavia" potuto conoscere ampiamente la 
tematica di Grin dallo scritto della curatrice Pasquinelli, benemerita per 
numerose traduzioni e commenti di autori russi del Novecento (vedi 
"Slavia", 312000, pp.29-391, che costituisce la postfazione alla traduzione 
di Fnnclango e porta i l  significativo titolo di "Fosforesccnze", non sarà 
male ancora parlarne un po' in questa rassegna. Del "Conrad russo", a suo 
tempo molto letto prima e dopo la Rivolu~ione, ma poi bollato di poca 
sensibilità alla realtà politica dell'epoca e di un inammissibile "cosmopo- 
litismo", si può dire che già in L'ncchiappatopi (1 924) e poi in Fntzrlarigo 
(1927) sono evidenti temi e motivi cari alla cultura europea dcl tempo e 
non ignorati dalle avanguardie russe. Del primo suddetto racconto si è 
fatto cenno in "Slavia" (212000, pp.217-218), del presente si può dire che 
appare come un testo ancora più esemplare d'impianto surrealista, percor- 
so sin dall'inizio da una serie di "cortocircuiti", che richiamano Breton, 
ovvero dalla giustapposizone di realtà disparate, messe in moto da un pro- 
cesso inconscio, in un'originale tecnica combinatoria. I1 racconto è dun- 
que composito, ricco delle più diverse suggestioni formali (dalla pittura 
all'architettura, dal filin al concerto e al dramnia espressionista). Kaur, i l  
protagonista della mirabolante avventura, scompone e ricompone, rotean- 
do un sorprendente caleidoscopio luminoso, u n  magico cono che solo 
l'autore padroneggia, cogliendo una tal rcaltà di "gioioso disordine". Si 
apre così all'immagina~ione del Icttore un mondo di forme e s p a ~ i  riso- 
nanti di un crescendo musicale dapprima ossessivo e poi liberatorio: 
appunto i l  motivo spagnolo del "hndango", danza popolare con acconip- 
gnamento di chitarra, nacchere e tamburello, diffusa soprattutto in 
Andalusia, ma pure in Georgia e sin nel Kashmir; è rimasto celebre i l  
"Capriccio spagnolo" di Rimskij-Korsakov. Nella Russia dclla equivoca 
NEP un siffatto soggetto non poteva non venire incontro ai gusti del pub- 
blico. 

Piero Cnzzolu 
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Mikola Varvacev, Italijci v kulturnomu prostori Ukrajni. (kinec' 
XVIII-20ti rc XX st). Istoriko-biografihe doslidZenija (Slovnik). Institut 
istorri Ukrajni NAN Ukrajni, Kijv, 2000, pp.5-3 17. 

Mikula Varvarcev, da anni fortemente impegnato a ricostruire I'an- 
damento dei rapporti italo-ucraini, ci ha regalato UII nuovo importante 
contributo. Si tratta della ristampa del suo Italiani in Ucraina nel XIX 
secolo. Che vede la luce con un ampliamento significativo delle voci 
della precedente edizione. Questa nuova edizione ha giustamente anche 
un titolo un po' diverso dal precedente. Gli italiani nell'ambito culturale 
dell'lJcraina dalla fine del Settecento al primo ventenni0 del Novecento. 
Questo volume arriva a contenere la bellezza di circa 600 nominativi. Per 
ogni voce l'autore ha dato, oltre ai dati biografici fondamentali (che ha 
potuto reperire), gli estremi della loro attività in Italia e in Ucraina con 
l'indicazione delle fonti da cui sono stati desiinti i dati. 

E' evidente che comporre un dizionario con un numero così impo- 
nente di nomi per una sola persona rappresenta il coronamento di tutta 
una vita dedicata allo studio della presenza italiana in Ucraina. Infatti, 
sarebbe stata già una impresa per un collettivo di autori, ma per una sola 
persona bisogna prima di tutto ammirare la perseveranza dei propositi e la 
correttezza delle notizie contenute nel libro. Varvarcev, quando non cono- 
sce i l  luogo e l'anno di nascita e di morte, mette molto opportunamente 
un circa o un punto interrogativo. Certo che la ricerca dei particolari bio- 
grafici finisce per lasciare in ombra lo sviluppo diacronico dei rapporti 
italo-ucraini. 

Tuttavia, l'importanza della presenza italiana in Ucraina, sia nella 
storia politica e culturale del nostro paese sia nell'lmpero russo, si disvela 
molto semplicemente ricordando alcuni nomi: 

Alessandro e Vincenzo Beretti, Lorenzo Valerio, Vincenzo 
Vanriutelli, G.P. Vieusseux, Giuseppe Garibaldi, Angelo De Gubernatis, 
Umberto Zanotti Bianco, Eleonora Duse, Adelaide Ristori, Andrea Caffi, 
Alessandro Poggio, Ernesto Rossi, Titta Ruffo, Tommaso Salvini, Luigi 
Serristori, Giuseppe Sarti. 

Abbiamo citato quei nomi che ci sono sembrati più rappresentativi 
e piìi importanti nei vari settori. 

Avremmo qualche riserva da fare su alcuni nomi di origine 
savoiarda o svizzera catalogati puramente e semplicemente come apparte- 
nenti alla cultura italiana, mentre ci sembra fondato l'aver incluso un 
nome come quello di G.P. Vieusseux fra gli "italiani" anche se etnicamen- 
te non lo era. 

Ci sembra anche opportuna l'appendice del libro con la ristampa di 
alcuni passi tratti dalla stampa periodica dell'epoca. 
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La fatica compiuta da Varvarcev è stata coronata da un pieno suc- 
cesso. Si deve solo sperare che dopo il riconoscimento compiuto dall'am- 
basciatore italiano a Kiev Iolanda Rrunetti, che ha opportunamente con- 
cesso una illuminata e illuminante presentazione dell'opera, questa sia 
presto tradotta e stampata in Italia perché, come ha scritto giustamente 
l'ambasciatore, "proprio grazie ai contatti culturali si crea nella società 
un'atmosfera particolarmente propizia per lo sviluppo dei rapporti politici, 
economici ed umanitari". E' proprio vero. Ora bisogna tàre uno sforzo per 
ampliare le ricerche e per fare un lavoro simile in Italia. 

Rertato Risaliti 

Vsevolod GarHin, NadeUla Nikolaevnn,a cura di Giulia Basclica, 
Latina, L'Argonauta 2000, pp. 126. 

Era tempo che venisse ripresentato al pubblico italiano i l  racconto 
NadeUla Nikolaeuna, che insieme a altri (I1 fiore rosso, Dai ricordi clel 
soldato Ivnnov, Qiiattro giorni, Una notte, Gli orsi) era stato tradotto da 
Silvio Polledro e pubblicato nella Collana "Il Genio Slavo", della Casa 
editrice "Slavia" di Torino, nel lontano 1932. In quegli anni GarSin Fu 
oggetto di penetranti studi critici da parte di Leone Ginzburg, pretàtore 
del detto volume, nonché dagli slavisti Damiani e Lo Gatto, mentre nel 
dopoguerra Irina Dollar, nel 1968, e Laura Satta Boschian, nel 198 1 ,vi 
avevano dedicato delle monografie, studiando in particolare gli aspetti 
psicopatici della personalità dello scrittore, sullo sfondo dei problemi del 
suo tempo (l'ultimo Ottocento), e tracciandone felicemente il profilo arti- 
stico. Senza dire che la critica russa, prerivoluzionaria e sovietica, aveva 
dato fondamentali contributi con Cukovskij (1914), L'vov-RogaEcvskij 
(1 9 18), Korolenko (1 927) e Bjalyj (1938), uno specialista della critica let- 
teraria russa di fine secolo XIX (fu sua la prefazione a tutta l'opera di 
GarSin, comprendente i racconti, le novelle, i versi, i saggi e gli articoli 
crtici sull'arte, edita nel 1963). Già ai suoi tempi egli venne apprezzato 
dal pubblico per l'acuta, quasi morbosa sensibilità e la castigatezza, la 
severa misura del linguaggio, che l'avevano fatto paragonare al 
Dostoevskij "umanitario" e al Tolstoj "militare". Molto aveva colpito in 
GarSin la trattazione del tema della guerra, in cui si ravvisò un preciso 
intento dell'autore, frutto delle sue esperienze personali, avendo parteci- 
pato come volontario al conflitto russo-turco del 1877, e una protesta 
accorata contro i suoi orrori, ma anche un atto di fede nell'iimanità, pur 
nelle situazioni più tragiche. Però la guerra non fu l'unico tema dell'opera 
di GarHin, giacché negli Artisti (1879) toccò quello dell'arte che diventa 
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martirio per chi la esercita in totale disinteresse, in comunione di spirito 
col soggetto rappresentato (è evidente la lezione gogoliana di Portret). In 
NlzdeZda Nikolnevna (1885), come già, in parte, in Un avvenimento 
(1 879), s'intersecano i temi del talentoso pittore, alla ricerca disperata 
della modella per i l  suo ritratto di Carlotta Corday, e della prostituta, che 
invano l'artista vuole redimere. Nadeida diventa così, coine acutamente 
osserva la curatrice Giulia Baselica, una figura dostocvskiana, ma mentre 
Nastas'ja Filippovna, nell'ldiota, appare racchiusa nella sua fierezza dolo- 
rosa, nella sua personalità forte e passionale (p. 120 della postfazione 
Prostitute e nobili penitenti nell'opern (li CiCurSirz), Nadeida si rivela di 
indole remissiva, fragile, "una figura dai toni a tratti sbiaditi e dalle 
movenze un po' melodrammatiche". Quanto a Lopatin, protagonista e 
voce narrante, ma pure memorialista (come Bessonov, i l  truce rivale, è 
anche diarista), il suo ainore intenso, ma impossibilr: per Nadeida, fa di 
lui i l  simbolo del "nobile penitente" del tempo. Felicemente la curatrice 
ha rilevato che nella definizione datane da Bessonov di un "Iperione" 
davanti a "un satiro dalle zampe di capra" si possono richiamare due 
famosi antecedenti: quello dell'Hyperion di Holderlin. nella sua volontà di 
educatore, di redentore del popolo, ma destinato a fatale sconfitta, e l'altro 
del maestoso identico personaggio poetico di Keats, che proclama: "Noi 
cadiamo per legge di Natura, non per Forza di tuono o Giove". Per cui 
"Lopatin diventerà sì adulto, ina sarà un adulto ferito" e la vita non "lo 
matiirerà, ma lo colpirà, facendogli desiderare la morte" (p. 12 1 ). Nella 
denuncia della piaga della prostituzione Gars'in non fa che seguire un 
tema ampiamente trattato dalla letteratura europea, secondo le due ten- 
denle, una nostalgica, che ritrae quel inondo in toni ironici e bonari, e 
l'altra realistica, che la pone come grave questione sociale; e se la mau- 
passantiana Maisorz Tellier sembra ricondurci alla prima di esse, &lde&fa 
e Jnnza di Kuprin apparteiigono alla seconda, come Pripilrlok di Cechov è 
uri omaggio alla memoria di Gars'in, alla sua "sensibilità fine, stupenda, 
per il dolore in generale" (p. 124). 

Piero Cazzoln 

AA. VV., Slavicn Tergestina 7, a cura di Patrizia Deotto, Mila 
Norman, Ivan Vere, Trieste, Università degli Studi di Trieste - Scuola 
Superiore di Lingue Moderne per Interpreti e Traduttori, 1999, pp.212. 

A Jurij Lotman e all ' interpretazionc del linguaggio 
dell'Illuminismo secondo i principi della teoria della cultura è dedicato il 
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primo intervento (Giuseppina Restivo, The Enlightnzent code in J~lrij  
Lotmaiz's theory ofcult~ire).  La studiosa ripercorre i momenti fondamen- 
tali della ricerca filosofica lotmaniana, indicandone gli inizi strutturalisti 
- poi messi in discussione dallo stesso filosofo - e rilevando in essa la 
presenza di strumenti, non ancora utilizzati appieno, atti a conciliare 
l'opposizione fra la scuola hegeliana e quella kantiana e a risolvere il con- 
trasto, ormai secolare, fra le culture scientifica e umanistica. 

Al centro della teoria lotmaniana della cultura si colloca il modello 
dell'Illuminismo, caratterizzato da un proprio codice, in opposizione al 
modello del Medioevo, anch'esso caratterizzato da uno specifico codice 
simbolico. Al codice dell'Illuminismo si ascrivono due funzioni fonda- 
mentali: la desemiotizzazione - causa da un lato di un atteggiamento cul- 
turale di profondo scetticismo e di severo criticismo e dall'altro della 
capacità di ricostruzione propria della ragione - C la cancellazione 
dell'artificialità della storia, a vantaggio della realtà della natura, trasfor- 
mata in valore fondamentale. Si afferma, così, I'opposizione caratteristica 
della cultura del XVIII secolo fra le categorie naturalelnon naturale. 1,a 
più recente ricerca storico-filosofica si apre verso una rinnovata lettura 
dell'Illuminismo e le teorie lotmaniane rientrano in questo nuovo orienta- 
mento. 

Ancora alla cultura settecentesca è dedicato il saggio di Aleksandr 
Ivanickij, DuSelz 'ka I. BogclanoviZa i russkaja chvalebi~aja oda; viene qui 
rievocata la figura dell'imperatrice Caterina, che nell'ode D~~Sen'ka di 
BogdanoviE (1778) colse la presenza di un riflesso di se stessa. Tale 
ritlesso si esprime nelle numerose ipostasi mitologiche e religiose conte- 
nute nell'ode, fatte proprie dalla zarina e trasformate in attributi della dis- 
simulazione. In Bogdanovic Duien'kajCaterina, insediatasi nel palazzo di 
CupidolCarskoe Selo, trova ovunque la propria immagine nelle sembian- 
ze delle dee che le predicono il futuro. La zarina è il sole; è la saggezza di 
Dio, nonché forma della Sua discesa sulla terra; è albero universale che 
reca i frutti ai contemporanei e ai discendenti. Al gusto della dissimula- 
zione si aggiunge poi l'amore per la mascherata, ulteriore conferma della 
propria natura divina attraverso la sostituzione delle maschere mitologi- 
che convenzionali. Spesso la zarina prendeva parte anonimamente a feste 
in maschera private, sfruttando l'essenza dell'intrigo proprio della 
mascherata: la burla e la libertà dell'espressione di sé, quest'ultima resa 
possibile dal segreto. 

Lo studioso Michail Evzlin, nel suo articolo Ob odnom literatur- 
nom istoZnike gogolevskogo Vija, esamina le corrispondenze testuali, 
numerose, fra il racconto Vij e i l  romanzo di Apuleio L'asino d'oro. 
L'incipit è sorprendentemente simile: i bursaki, come Socrate, deviano 
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dalla strada maestra per raggiungere una fattoria dove sperano di essere 
rifocillati. Socrate si fermerà invece in una trattoria. La fattoria dei bur- 
saki, però, rivela una qualche somiglianza con la trattoria di Socrate: la 
vecchia che accoglie i giovani afferma di non avere più posto disponibile 
per li1 troppa gente. La principale corrispondenza fra i due testi è I'ele- 
mento del viaggio, interpretato come rito di iniziaione, di Choma Brut 
con la strega a cavalcioni e di Lucio nell' Ade. Proprio sul motivo dell'ini- 
ziazione alla morte, ripetuta simbolicaniente due volte, lo studioso si sof- 
tèrma con particolare attenzione compiendo un'analisi ampia e profonda. 

Il saggio di Michail Trostnikov, Motiv sna v pozdnej lirike M. J. 
Lerm~ontova ( /841) ,  apre un'interessante prospettiva nella ricerca sul 
motivo del sogno nell'opera lermontoviana, motivo che, racchiuso 
nell'idea di richiamo, di ritorno, di anarnnesi, compare presto nelle liriche 
di Lermontov e raggiunge una pienezza espressiva con la poesia Angel 
(1 83 1). Nell'ultirno Lermontov i l  sogno costituisce una presenza ricorren- 
te, e nel 1841, anno della sua morte, compare in ventisei poesie. L'Autore 
dell'articolo analizza due liriche nelle quali il motivo del sogno assume 
svariate fisionomie: la morte, i l  miraggio, l'allegoria della vita. E nume- 
rosi sono qui i rimandi ad altre tradizioni culturali russe: quella barocco- 
classicista del XVIII secolo, per esempio, o a tradizioni estranee: richiami 
alla :,imbologia orientale della poesia di Tagore. Altrettanto numerose 
Tono le anticipazioni del XX secolo: Lermontov è una voce profetica, che 
preconi~za i successivi sviluppi della letteratura mondiale. 

Fra i numerosi scritti raccolti nel presente volume è possibile citare 
ancora, ad esempio, l'intervento di Trena Luks'ic, "Slava " Vlarlimira 
Nabokova (Kjifimcii avtoinetaopisanija v russkoj emigrantskoj po~zii) ,  che 
si propone di analizsare il modello sperimentale della poesia nabokovia- 
na, al fine di risolvere la delicata questione del luogo e del ruolo dello 
xrittore nel corpus della letteratura russa del XX secolo. Tre sono gli 
ambiti verso i quali la studiosa si orienta: nostalgia, poetica semantica e 
filologia. La nostalgia è un fenomeno psicologico che genera uno squili- 
brio fra le categorie temporali: il passato è l'unica ipostasi, i l  presente è 
privo di interesse, mentre i l  futuro è assente perché indesiderato. La 
nostalgia sottolinea solo i momenti felici del passato, trascura quelli dolo- 
rosi 12 stabilisce la relazione Russia - luce - felicith. Nella prospettiva 
della poetica semantica la poesia nabokoviana celebra la Russia come 
luogo dal quale è possibile osservare i l  inondo intero in tutte le categorie 
temporali, è i l  luogo della "conternporaneità omnitemporale". 

Ancora, il tempo si configura come metafora dello spazio, metafo- 
ra che riassume in sé gli esiti delle ricerche metafisiche condotte dallo 
stesso Nabokov. 'Tuttavia l'autentico, sicuro strumento di salvezza del 



passato, della tradizione, della cultura è, per il poeta, la filologia, non 
mera descrizione di fatti linguistici, bensì modo e comprensione di vita. 
La filologia è per Nabokov la cultura dopo la fine del mondo. 

Gli articoli qui ricordati, oltre agli altri studi (Alessandro Niero O 
kartoteCnoj poezii L'va Rubinitejna, Roman Bobryk, Siòdmy nniol jest.. . 
("Siòdmy aniol" Herberta), Aexandr Falileyev, Morfydd E. Owen, 
Towards the Etymology of Russian topol' 'poplar') sono accompagnati da 
note di approfondimento e da apparati bibliografici. 

Ciulia Bnselicn 

AA. VV., La donna del catalogo r altri racconti jugoslavi, a cura 
di Lijljana Bari-janin, 'Torino, Trauben, 2000, L.25.000. 

Nell'epoca della globalizzazione, dell'internazionalizza~ione del 
pensiero, dell'apertura al dialogo fra le culture i l  confronto con le lettera- 
ture cosiddette "minori" rappresenta una necessità vitale. Proprio da que- 
ste letterature, animate da grande energia, dall'instancabile ricerca di 
espressioni nuove per raccontare, ci giungono gli stimoli autentici alla 
rillessione, necessaria per superare ogni tipo di preconcetto, ogni forma di 
ripiegamento sui propri modelli. La letteratura serba contemporanea è, 
per esempio, un'interessante occasiorie di incontro con un mondo che 
forse avvertiamo come "altro", ma che rappresenta la possibilità di assi- 
stere a un dibattito critico e teorico qui ancora straordinariamente vivace, 
incentrato su temi quali la letteratura come protesta contro una certa 
realtà sociale e politica, i l  ruolo del movimento postmodernista nella 
società, il senso della creazione letteraria come espressione del pensiero 
libero. 

Questa raccolta di racconti offre una visione ampia e varia degli 
attuali orientamenti nella letteratura serba. Dietro a una quotidianità rap- 
presentata in scene essenziali, dialoghi scarni e frammentati (David 
Albahari, Passeggiate lungo ilfiiime) i personaggi vivono una realtà lon- 
tana, cerebrale, dove trovano posto Borges e la religione e dove hanno 
luogo i conflitti e le rotture nei rapporti umani. 

Talvolta la narrazione si realizza nella ritlessione filosofica (Danilo 
KiS, La storia del rnaestro e del discepolo) e affronta questioni tanto uni- 
versali quanto inconciliabili, come il dilemma fra arte e morale. 

Interessante è poi la visione del reale filtrato dalla percezione fem- 
minile (Milica Micic Dimovska, Una storia estiva), una visione che è ela- 
borazione interiore in uno spazio, quello della coscienza, che si dilata fino 
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a sovrastare quello della realtà stessa, per farsi dramma in una tensione 
crescente, capace poi di sciogliersi all'improvviso, dopo aver raggiunto i l  
suo aicme, in un gesto consueto, in un pacifico ritorno alla normalità della 
consuetudine. 

Ci sono anche incursioni nel mondo borghese (Radoslav Petkovic, 
11 rnlo catnpo da golf), con l'esplorazione dei suoi miti, simboli, riti 
secondo un punto di vista che è sempre pacato distacco, riflessione atten- 
ta, disponibilità a comprendere e a trovare delle motivazioni per quegli 
atteggiamenti umani che, a tutta prima, appaiono vuoti di significato. 

La scelta dei racconti è preceduta da un'agile introduzione, di gran- 
de utilità per i l  lettore che ancora non abbia incontrato questo mondo e 
questa letteriitura: in una concisa ma esauriente esposizione la curatrice 
dell'opera traccia un chiaro profilo storico e critico del complesso percor- 
so letterario seguito dalle culture dell'Europa centrale e sud-orientale. 

Gi~ilia Baselica 

B. Akunin. La reginn d'inverno, Milano, Frassrnelli, 2000, pp.278, 
I,.22.000. 

Ironia, gusto del paradosso, atteggiamento dissacrante nei confronti 
dei miti e dei modelli della tradizione, elementi che già traspaiono dalla 
scelta dello pseudonimo dell'autore, stanno alle origini di questo roman- 
zo poliziesco, dal ritmo veloce e dall'epilogo inatteso. 

L'azione prende avvio a Mosca, nel maggio del 1876, procede a 
Lonclra e a San Pietroburgo, per concludersi a Mosca pochi mesi dopo, 
secondo gli spostamenti del protagonista, il giovane investigatore Erast 
Fandorin, incaricato di indagare su una misteriosa sequela di suicidi e 
omicidi. Fandorin è un antieroe. È fortunato poiché scampa più volte, 
seppur in modo comico e rocambolesco, ad agguati mortali e, nel suo 
caso. pare proprio che la fortuna non venga in aiuto agli audaci bensì ai 
paurosi. È un "malen'ki, Eelovek", suo malgrado coinvolto in un intrigo 
internazionale, che si trova ad affrontare nella più completa solitudine, 
perché il  mondo in cui egli vive ed agisce nasconde trappole e insidie: gli 
amici sono spesso traditori, mentre gli uomini seri e capaci, esempi da 
emulare per la loro sicurezza e intelligenza, si rivelano dei pericolosi cri- 
niinali. 

La Russia di fine Ottocento fa dd sfondo a questa vicenda sostenuta 
da una tensione narrativa che non cede mai alla ripetitività o alla prevedi- 
bilith. È un mondo di varia umanità, che si rivela in ogni sua espressione 



più tipicamente russa, dal popolano all'aristocratico, dall'intellettuale al 
mistico. È i l  mondo tramandatoci dalla tradizione letteraria, alla quale 
l'autore ammicca, a cominciare dalla scena iniziale: una giornata calda, in 
un parco moscovita, una panchina su cui siedono due pcrsone, uno strano 
sconosciuto dalle movenze eccentriche, che sarà vittima di Azazel. 

Giulia Baselica 

Rodolfo Venditti, Piccola guida alla grande musica. Crieg, 
Smetana, DvoMk, Musorgskij, Debussy, Torino, Edizioni Sonda, 2000, 
pp. 198, £. 28000 

Le piccole donne crescono, recitava un tempo i l  titolo di un 
romanzetto per ragaue della nota scrittrice americana Luisa May 
Alcott: anche la Piccola guida alla grande tnusica è prospcramcrite crc- 
sciuta nel tempo, affiancando volumetto a volurnetto, tanto è vero che 
quello che intendiamo segnalare in questa sede -perché vi sono compre- 
si alcuni importanti musicisti slavi- è il sesto della serie; e si tratta di 
volumetti sostanziosi per i quali usiamo i l  diminutivo unicamente rife- 
rendoci al formato, quasi tascabile. 

Ne usci il primo, come lieta fioritura, nella primavera del 1990 
ed era dedicato ai sommi fra i più grandi: Bach, Beethovcn, Mozart, 
ecc. tanto per intenderci. L'autore era -ed ovviamente è- un magistrato 
piemontese, appassionato cultore di musica classica, i l  quale, da 
Dilettante (si noti, per favore, la maiuscola), si è messo dalla parte di 
chi non sa, non sa nulla, ma vuole qualche cosa sapere. E poi, nell'in- 
troduzione al primo volumetto -garbatamente intitolata Per capire il 
serzso e i limiti di questo libro- ci faceva leggere anche questo: che 
"anche tra i giovani 'analfabeti' in musica 'classica' il tàscino della gran- 
de musica ha presa immediata, non appena si creino le condizioni di un 
ascolto non inquinato da prevenzioni e da diffidenze. Ed io sono con- 
vinto che la povertà di ideali, il conformismo delle mode, gli automati- 
smi del consumismo, le evasioni in paradisi artiticiali si possano scon- 
figgere soprattutto aprendo ai giovani orizzonti di arte, di poesia, di 
creatività, e presentando loro valori autentici, ideali stimolanti, campi 
di impegno serio e costmttivo. La musica 'classica' costituisce, appunto, 
uno di quegli orizzonti". 

Animato perciò pure da questa nobile intenzione, Rodolfo 
Venditti ha trattato ogni compositore, anche i colossi, con piacevole 
affabilità, senza che la.. . discesa dal loro piedistallo ne offuscasse la 
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grande~za. Naturalmente il linguaggio è chiaro e seniplice e poi ciascun 
discorso si conclude con la guida all'ascolto di un'opera fra le più signi- 
ficative e le più note dell'autore trattato. Mancano gli operisti, perché il 
Venditti -con apprezzabile umiltà- non ritiene di essere sufficientemente 
ferrato in queLcampo: così, anche in questo caso, dà un'utile lezione.. . 

Dopo Ca.jkovskij che era stato esaminato nella quarta "guida", 
vengono trattati in questa sesta i boemi Smetana e DvofAk e il russo 
Musorgskij, posti fra Grieg e Debussy. 

Conversando con il lettore (è questa l'impressione che si ricava 
dalla lettura delle pagine di Venditti), l'autore non trascura mai l'occa- 
sione di dare notizie integrative, soprattutto di carattere storico-politico 
o geografico né di invitare all'ascolto dei brani cui fa cenno, fornendo 
utili informazioni al riguardo Poi -coine si è già detto- la trattazione si 
conclude con la "guida all'ascolto di un capolavoro", del qual si offre 
un'arialisi approfondita: nel caso di Smetana è il poema sinfonico La 
mia Patria, in quello di DvoiAk la sinfonia Dal N~iovo Mondo e in quel- 
lo di Musorgskij -nemmeno a dirlo!- la famosissima serie di brani pia- 
nistici che va sotto il nome di Quadri cli iln'esposizione. Per chi volesse 
saperne ancora di più sui vari autori, vengono infine fornite utili biblio- 
grafie. 

Vista la serietà e insieme la semplicità di questi lavori di Rodolfo 
Venditti, non c'è da stupirsi che alcuni noti musicologi parlino bene di 
lui. E dunque se fra i lettori della nostra rivista c'è qualcuno che deside- 
ri entrare nel mondo della musica classica (nel caso in cui -può succe- 
dere- non la conosca già) può farlo attraverso questa porta russa: dicia- 
mo, con Musorgskij, La grande porta di Kiev, l'ultimo dei suoi "qua- 
dri". 

Simonetta Satragni Petruzzi 

Ital 'janskaja poezija v perevodach Evgenija Solonovi& /Poeti ita- 
liani tradotti da Evgenij SolonoviZ Sbornik s parallel'nym ital'janskim 
tekstom, Red. P. Kabina, Moskva, OAO izd.vo "Raduga", 2000, pp. 576. 

Questo volume, ultima fatica di Evgenij Michajlovic' Solonovic', 
unanimemente riconosciuto come il maggior traduttore di poesia italiana 
in russo, è un'ampia ed interessante raccolta di testi poetici magistralmen- 
te tradotti e proposti sia per la prima volta, sia riproposti in una nuova 
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versione al lettore russo.Non si tratta, in effetti, di una classica antologia 
dei maggiori poeti italiani, né di una "prima", in esclusiva, di testi mai 
tradotti in precedenza in lingua russa; si è di fronte più semplicemente ad 
una scelta di poesie "che si sono lasciate tradurre7', come ama affermare 
lo stesso SolonoviE. Non ci si deve quindi meravigliare di non vedervi 
apparire nomi del calibro di Leopardi, tra l'altro non conosciutissimo in 
Russia, oppure Foscolo, Pascoli o Carducci. 

L'antologia si distingue in due parti fondamentali: la prima, 
Orologio cln polvere, riunisce poesie apppartenenti all'eredità poetica ita- 
liana fino all'Ottocento; la seconda parte, Violavano le rose l 'orizzont~, è 
dedicata totalmente al Novecento. In totale vi sono accolti più di sessanta 
poeti tra classici e minori, da Dante fino ai contemporanei; tutti autori che 
con i loro testi lasciano una profonda percezione di quella che è la ric- 
chezza e la vastità della tradizione poetica italiana. Parallelamente a ciò, 
emerge tutta l'abilità e l'ingegno di SolonoviC nel saper adattare, di volta 
in volta, la duttilità e la grazia della lingua russa alle più diverse realizza- 
zioni della lingua poetica italiana. SolonoviE non solo traduce magistral- 
mente Petrarca, non solo s'imbatte nella lingua di Bembo, di Tasso e di 
Marino, ma addirittura si sofferma su Giuseppe Gioacchino Belli, tra 
l'altro uno dei suoi poeti preferiti ed in assoluto da lu i  meglio tradotti, 
dimostrando anche una spiccata sensibilità verso gli idioletti. Alle doti del 
traduttore, si affiancano quelle del poeta, che permettono a SolonoviE di 
trovare soluzione al romanesco dell'Ottocento, come alla lingua aulica 
dei classici, e la resa in russo non fa certo rimpiangere gli originali. 

Più arduo, ma non per questo meno riuscito, è l'approccio con i 
poeti del Novecento, dove si acuiscono alcuni elementi fondamentali di 
distinzione tra la poetica italiana e quella russa; fra tutte spicca la questio- 
ne della rima, irrinunciabile nella tradizione poetica russa, messa invece 
seriamente in discussione (in disparte) per tutto il Novecento italiano. Fra 
tutte spiccano le traduzioni dei testi di Montale, complessi nella forma ed 
intricati nello stile, a cui è dedicato uno spazio particolarmente ampio. 
Anche dinanzi all'ermetismo di poeti come Luzi ed Ungaretti, SolonoviE 
dimostra di non essere solo un abile artigiano della lingua, ma anche di 
possedere una notevole sensibilità poetica, non riproponendo semplici 
calchi, bensì cercando di vivificare il verso in inodo del tutto originale. 

11 lavoro di SolonoviC merita allora una dovuta considerazione non 
solo per i l  suo intrinseco valore che risiede nelle poesie scelte e tradotte, 
ma anche in virtù del suo ruolo insostituibile e nobilissimo di continuare a 
traghettare il germoglio della poesia italiana nella cultura e nella civiltà 
letteraria russe. 

Marco Sabbatini 
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Teo Ducci, Un tnllit ad A~tschwitz. 10.2.1944-5.5.1945, Editrice La 
Giuritina, Firenze 2000, pp. 186, lire 20.000 

Finalmente , grazie ad una legge approvata dal Parlamento, anche 
l'Italia, come già altri paesi europei, può celebrare il giorno della memo- 
ria. Si è scelta la data del 27 gennaio, il giorno in cui nel 1945 si aprirono 
i cancelli di Auschwitz e il mondo seppe, senza più dubbi o ambiguità, 
cosa si era consumato dietro quei fili spinati. Per dare particolare solen- 
nità a questa giornata si sono svolte manifestazioni ovunque, ma credo 
che solo nelle parole dei testimoni, i pochi ancora sopravvissuti, possiamo 
ritrovare quegli accenti di verità che superano le pur accurate ricostruzio- 
rii storiche e vanno a colpirci direttamente come pugni nello stomaco, 
ancora in grado di mettere in crisi le nostre tranquille esistenze. Questo è 
l'eftetto che mi ha procurato il libro appena uscito di Teo Ducci: non è un 
romanzo, ci avverte lo stesso autore, ma è una testimonianza; pur ponen- 
dosi con chiarezza nell'ambito della memorialistica, ugualmente colpisce 
di questo libro l'altissima qualità letteraria della narrazione, la capacità di 
costruire capitoli brevi e intensi, quasi fossero delle piccole ep$unie, per 
cui i l  narratore e gli altri personaggi divengono, davanti ai nosiri occhi, 
vivi e, pur nell'orrore di quanto ci viene raccontato, restiamo come attac- 
cati alle loro storie personali, a ciò che è passato nella loro mente, alla 
loro tenace voglia di sopravvivere anche a costo di dimenticare i l  loro 
passato, le famiglie, la provenienza, mentre le selezioni, le esecuzioni, le 
torture, restano quasi in secondo piano: non che siano state dimenticate, 
chk a n ~ i  vengono riportate con esattez~a di date, precisi riferimenti a per- 
sone e ad eventi, ma non sono l'obiettivo di Ducci: i l  suo è piuttosto i l  
desiderio di dimostrare che i na~isti non sono riusciti nel loro intento più 
bieco, quello di uccidere negli uomini la loro dignith. Quando nella latri- 
na gli ebrei trovano attaccati ai chiodi al posto della carta igienica pagine 
di libri di preghiera ebraici squinternati, non raccolgono la provocazione, 
anzi vivono il  grottesco episodio come un tentativo di recuperare un po' 
di dignità; o quando sulla terribile scala di Mauthausen l'autore, obbligato 
a portare sulle spalle i l  cadavere di un compagno per poi gettarlo nella 
scarpata, si sente dire all'orecchio "Doucement, camerade", perché in 
realtà il mucchio di ossa che è costretto a trasportare è un uomo, un fran- 
cese ancora vivo; pur allo stremo delle forze Ducci ha un sussulto di 
dignità umana:"Cosa? Io dovrei adesso buttarlo nel mucchio? Non ci 
penso neanche: questo è mio e me lo porto a casa, nel mio Blocco. E' la 
niia rivincita.. ..." 

Insomma i nazisti mettono in pratica ogni prc~vocazione, ogni ten- 
tativo di annullare questi uomini, ma la solidarietà fra le varie etnie si 
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moltiplica, ed è questo aspetto che l'autore ci testimonia in ogni pagina. 
Shulim Vogelmann, ebreo fiorentino a cui il libro è dedicato, Schultz, 
deputato al Parlamento di Danimarca, che sarà un Kapò dal volto umano, 
l'ingegner Fischel e il chimico Paul Neufèld , cecoslovacchi, Dario Zevi, 
greco, Samuel Salamon, ricco proprietario belga, Vati, un berlinese diri- 
gente del Partito Socialdemocratico, Mohammed, turco musulmano: tutti 
insieme questi uomini, rastrellati in tutta Europa, pur nella babele delle 
loro lingue, riusciranno a comunicare con i compagni e a sopravvivere 
grazie alla capacità di scambiare con gli altri quel po' di solidarietà che li  
distingue dagli strrck, pezzi senza più identità , in cui l'universo concen- 
trazionario nazista tendeva con ogni meuo  a trasformare ciò che restava 
di quegli uomini . 

Le pagine più dure del libro sono quelle che raccontano la terribile 
marcia della morte, i l  trasferimento drammatico, che dura giorni, da 
Auschwitz a Mauthausen. Impiegato nell'ospedale dove sono parcheggia- 
ti i moribondi che le camere a gas non riescono ad eliminare con la rapi- 
dità necessaria, Ducci sta per crollare. I,o spettacolo orribile delle larve 
che si tenta ancora di salvare , l'inutilità dei gesti coraggiosi che compie, 
gli appaiono nella loro tragica inutilità. Anche lui si ammala gravemente, 
e in uno stato di torpore e di debolezza estrema lo coglie l'arrivo degli 
Americani il 5 maggio 1945. Ricoverato in un ospedale da canipo perfet- 
tamente attrezzato, curato da uno staff medico efficiente, Teo Ducci 
riprende forza e può tentare il ritorno in Italia. La bella dottoressa bionda 
che l'ha curato e di cui si è un po' innamorato viene a salutarlo, ma 
nell'abbraccio prima del definitivo congedo lei gli sussurra parole che 
hanno i l  sapore di una profezia: "Bye, bye Teo. Take it casy because the 
worst is coming for you". Il peggio arriverà poco dopo per Teo: la notizia 
che la sorellina Eva, di dieci anni più giovane, si era salvata ma era appe- 
na morta di scarlattina, lo raggiunge quando ormai credeva di essere in 
salvo. 

Quello che l'aveva sostenuto nei terribili mesi del lager, la speran- 
za di rivedere almeno la sorella, è caduta definitivamente. Ora davvero 
"the worst is coming". Gli affetti familiari, così brutalmente interrotti 
dall'arresto avvenuto a Firenze il 10 febbraio del 44, che erano rimasti 
intatti nell'angolo più nascosto del suo cuore, come un patrimonio a cui 
attingere la forza e la voglia di resistere, si sbriciolano e lasciano 
nell'anima dell'autore quella solitudine disperante che forse neppure i l  
lager era riuscito a suscitare. Ducci ha ricominciato a vivere, ha fatto 
della testimonianza la sua ragione di vita, anche se non l'unica: è tuttora 
uno degli esponenti più significativi dell'associazione che raccoglie gli ex 
deportati, I'ANED. I più giovani che leggeranno i l  suo libro vi troveranno 
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la freschezza dei ricordi di chi sembra aver vissuto da poco quella espe- 
rienza , tale la lucidità delle sensazioni e la nitidezza delle immagini evo- 
cate. 

"Non sono e non pretendo di essere un uomo di lettere. Ho scritto 
così , come veniva.. ..", ci dice Ducci nella introduzione. Al contrario, la 
sua lingua è efficace, precisa; i tempi della narrazione felicemente cali- 
brati. L'io narrante mai invasivo, sempre lieve, talvolta anche ironico, 
pronto, dove è possibile, a ~drammatizz~are e a rendere accettabile ai let- 
tori una materia già conosciuta, che ormai f a  parte del nostro immagina- 
rio, tanto numerose sono state le ricostruzioni anche cinematografiche che 
ne sono state fatte, ma che ci viene narrata con un occhio diverso , mai 
banale, sempre teso a cogliere l'aspetto umano , spesso usando una lieve 
ironia. 

Colpisce in questo libro la mancanza di odio della vittima per i 
suoi carnefici, di cui anzi, soprattutto alla fine, si sforza di capire le moti- 
vazioni che tanto a lungo li hanno spinti, al di là di ogni logica, a prose- 
guire i l  loro piano distruttivo. Dice Ducci : " Il caparbio rifiuto della 
realtà induceva i nazisti ad aggrapparsi ad una chimera, quella dell'arma 
segreta, micidiale, definitiva che avrebbe dato loro la vittoria. Per il  
momento in mezzo ai due fuochi c'eravamo noi col nostro incerto desti- 
no. Se ci ripenso, mi chiedo come abbiamo fatto a resistere allo stress psi- 
cologico. Sulle facce dei nostri guardiani leggevanio pensieri che non 
proniettevano nulla di buono. Noi eravamo sull'orlo del collasso. Eppure 
la vita concentrazionaria continuava come se niente fosse, avvicinandosi 
tranquillamente verso i l  disastro finale." 

Tranquillamente, dice l'autore, quasi che l'unica vittoria ancora 
possibile per i nazisti, ormai sconfitti sui campi di battaglia, fosse quella 
di distruggere tranquillamente i loro unici ossessivi nemici di sempre, gli 
ebrei. 

Elisabetta Bolondi 

Natalino Valentini, Lubomir i i k  (a cura di), Pavel A. Florenskij, 
Non difnenticntemi, Milano, Mondadori, 2000, pp. 420, lire 36.000. 

Il tomo contiene la traduzione italiana delle lettere che il matemati- 
co, filosofo e sacerdote russo scrisse alla moglie, ai figli e alla madre dal 
gulag staliniano. La prima lettera è datata 23 maggio 1 933 e viene scritta 
quando Florenskij, arrestato per la seconda volta, si trova nel carcere 
della Lubjanka. Dopo una serie di trasferimenti a Svobodnyj e 



Skovorodino, viene definitivamente inviato al lager del monastero delle 
isole Solovki, dove le sue condizioni di vita diventano sempre più gravo- 
se. Egli racconta la difficoltà del viaggio dalla Lubjanka alla prigionia, 
avvenuto su treni merci, in cui i prigionieri vengono derubati e viaggiano 
in condizioni penose, affamati e cenciosi. I,o studioso giunge alle Solovki 
i l  23 ottobre 1934. Le sue prime impressioni vengono espresse più volte 
nelle 1ettere:"In genere qui è tutto uniforme, triste, insignificante, special- 
mente dopo l'Estremo Est". 

Nel lager non ha un momento libero: lavora dodici ore al giorno, 
gli rimane solo la sera, quando tutti dormono, per scrivere due righe. Non 
si dilunga mai troppo sulla vita dei detenuti, perché la famiglia non si 
preoccupi inutilmente. Non lascia trasparire la durezza della vita a cui è 
sottoposto: ciò denota sensibilità e rispetto verso la famiglia, a cui vuole 
evitare sofferenze inutili. 

E' prodigo di consigli ai figli, soprattutto sugli studi, insiste perché 
osservino la natura, studino la matematica, ma anche la letteratura e 
l'arte. Si mostra molto preoccupato per le condizioni di ristrettezza eco- 
nomica in cui vive la famiglia e per lo stato d'animo dei componenti, che 
invita a non cadere nella tristezza: teme che l'infanzia dei figli non sia 
serena per la mancanza del padre, mentre è indispensabile per il loro futu- 
ro che abbiano ricordi piacevoli e vivano nella gioia. Si augura per loro 
che diventino persone capaci di utilizzare "i doni della cultura". 

AI figlio Vasil-ji scrive di non sprecare le energie in piccole7ze, di 
non fare molte cose, ma grandi, e soprattutto di trovare se stesso. Invita la 
figlia Olen' a non pretendere nulla dalla vita, piuttosto di dare e di non 
aspettarsi risultati immediati dai propri s for~i ,  ma di pazientare che "le 
cognizioni crescano da sole7'. Il matrimonio del figlio e la successiva 
nascita del nipotino sono per lui fonte di gioia, ma anche di rammarico 
per non poter conoscere la nuora e vedere i l  piccolo. 

Lo stato d'animo del prigioniero è malinconico e triste, poiché sof- 
fre terribilmente di non poter partecipare alla vita dei figli e di non poter 
approfondire i l  pensiero filosofico e scientifico per mancanza di condizio- 
ni e di mezzi adatti. 

Traspare una mente molto lucida e uno sguardo genialmente obiet- 
tivo sulla propria siluazione. Ciò che gli permette di continuare a vivere 
sotto il giogo di un'assurda e insensata costrizione è il pensiero costante- 
mente rivolto alla moglie e ai figli, ai quali mette a disposizione l'unica 
cosa che può, stando a distanza: la propria esperienza di vita. 

Le lettere hanno un grande valore anche dal punto di vista lettera- 
rio per i riferimenti a letterali, scrittori e musicisti, oppure a materie come 
la scienza, l'arte o la musica. 
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I1 suo giudizio sulla letteratura russa è negativo: critica Tolstoj e 
Dostoevskij per avere "scavato nel marciume" e non aver "prestato atten- 
zione all'essere vivente". 

Il suo pensiero nei confronti dell'umanità è polemico e pessimisti- 
co: "La stupidità opprime, è così vasta che uno non ce la fa a raccoglierla 
tutta". Riguardo al trattamento che gli è stato riservato, così commenta 
amaramente: "L'umanità ha voluto distruggere i l  mio lavoro di 
cinquant'anni, peggio per loro. Ci provino a rifarlo. I,a gente si è punita 
da sé. Perché dovrei preoccuparmi? (. . .) Un giorno si metteranno a racco- 
gliere i cocci di ciò che hanno distrutto. Questo non mi rallegra affatto, 
anzi mi infastidisce questa odiosa stupidità umana". 

Altri temi che vengono trattati nelle lettere sono i ricordi 
dell'infanzia e dell'attra~ione che ebbe nei confronti della natura, mentre 
ritornano alcuni pensieri fondamentali da lui elaborati, come l'idea di 
antinomia. 

In appendice al libro si trova i l  testamento spirituale di P.A. 
Florenskij, scritto a più riprese, a partire dal 1917 e indirizzato alla fami- 
glia. Tranne un breve invito ai figli ad avere cura degli oggetti e dei docu- 
nienii di famiglia, la maggior parte dello scritto contiene consigli sulla 
condotta spirituale e morale, che si augura adottino nt:lla vita, se vogliono 
essere persone dignitose, lontane dalla superficialità, dalla leggerezza e 
da1l'ap~)rossimazione. 

Liciia A rrnando 

Mark Hernardini, www.cnvnlieremiconset~ta ..., Ugo Mursia 
Editore, Milano 2000, pp. 96, lire 18.000 

Qualcosa del nostro autore: Mark Bernardini t: stato definito dalla 
carta stampata nei modi più disparati : "koinunista con la K", "comuni- 
sta russo", "comunista d.0.c.". La sua storia di uomo, che appartiene e 
convive con la cultura russa e italiana, non senza difficoltà (non per 
nulla è perfettamente bilingue), ì: narrata con docile ironia. 

Il libro è il risultato di un'esplosione di creatività che, per contra- 
sto, fa emergere la povertà culturale ed umana di una politica orinai 
industriali~zata. 

Un libro che si racconta su due piani distinti: la storia dell'autore 
e le immagini contaffatte del Cavaliere Silvio Berlusconi, immagini che 
hanno finito per destabilizzare la campagna elettorale di quest'ultimo e 
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divertito tutti gli altri. 
Ma analizziamo molto brevemente questo fenomeno sociale. 
La campagna politica nei manifesti di Berlusconi si basa su una 

ripetizione ridondante e ossessiva di messaggi immediati, semplici, 
chiari, da manuale insomma, che si alternano su uno sfondo statico, 
sempre uguale. Un tipo di comunicazione ottimale dal punto di vista di 
una campagna elettorale. Una standardizzazione del canale e dell'imma- 
gine ai fini della creazione del consenso. 

Gli effetti che ne possono scaturire sono di due tipi: uno è un sen- 
timento di sicurezza dovuto alla univocità e unicità del canale (il inani- 
festo sempre della stessa grandezza, che segue sempre lo stesso schema 
di lettura di immagine e testo), riconoscibile ovunque e comprensibile a 
tutti. 

L'altro è quello di un annientamento dell'individualità e della 
diversità, accompagnato da un senso di frustrazione dovuto alla perce- 
zione di un manifesto sempre uguale a sé e dal formato piuttosto incorn- 
bente! 

La controcamapgna di Mark Bernardini e del suo staff di creatori 
di contraffazioni ha avuto la genialità di mantenere intatte le costanti del 
manifesto per introdurvi messaggi del tutto out-of-context. 

L'effetto comico è esilarante in quanto nasce dalla solennità con 
la quale sono fatte tali affermazioni. Un effetto di dissonanza cognitiva 
elementare e geniale nello stesso tempo. Una vera e propria contraddi- 
zione in termini. 

Come abbiamo fatto a non pensarci prima!'?!? 

Valerztina Macinriello 

Arseni.1 Tarkovskij, Poesie scelte, a cura di Gario Zappi, Milano, 
Libri Scheiwiller, 1989, pp. 175, lire 28.000. 

I1 volume di poesie di Arsenii Tarkovskij, che l'editore Scheiwiller 
di Milano ha pubblicato a cura di Gario Zappi, propone all'ignaro lettore 
italiano una ricca scelta di versi di un poeta noto ai più per i l  nome che 
per le opere ed ha, come primo, grande pregio, solo perché è stato realiz- 
zato così com'è, quello di costituire un mezzo di conoscenza ampia e cir- 
costanziata, un approccio alla visione e al sogno di un poeta, che ha 
rischiato di essere perduto (Arsenij Tarkovskij non compare nell'indice 
dei nomi della Storia della letterat~ira sovietica di Gleb Struve, Milano, 
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Garzanti, 1977, né in quello dell'onnicomprensiva Storia della letteratura 
russci di Ettore Lo Gatto edita da Sansoni, Firenze, 1964). 

Tale è stato, intàtti, i l  destino di Arsenij Tarkovskij, non solo da 
noi, ma anche in patria. Poi in  URSS sono stati pubblicati diversi suoi 
libri. ma fu la prima edizione, che uscì tardiva nel 1962, quando il poeta 
aveva ormai cinquantacinque anni, a tentare di far giustizia di un lungo 
silenzio calato intorno a Tarkovskij, restituendogli la risonanza, il riscon- 
tro nella ricezione da parte del pubblico, senza i quali un poeta non è 
veramente tale. 

Senza entrare nella schiera dei martiri, uccisi o repressi, Arsenij 
Tarkovskij sopravvisse i l  proprio tempo in una penombra ferma e allar- 
mata. Ma chi fece distruggere i piombi del suo primo libro, nel 1946, 
pose, in uno scritto burocratico "ad uso interno", i1 suo nome accanto a 
quello dei grandissimi poeti russi del nostro secolo: Gumilev, Achmatova, 
Mandel'Stam, Chodasevi?. Tarkovskij non pagò la sua poesia né con la 
vita né con l'esilio, ma a lungo trattenne i l  suo canto in sordina e fece 
sicurarnente parte di quella letteratura "somrnersa", segregata "nei casset- 
ti", tii cui per molto tempo altrove non fu sospettata neppure l'esistenza. 

Nel volume da lui curato, Gario Zappi introduce criticamente 
l'opera di Tarkovskij e fornisce preziosissime indicazioni biografiche, 
scaturite sì da uno studio puntuale e attento, ma anche da una frequenta- 
 ione partecipe dei luoghi tarkovskiani, reali ed affettivi. Solo di qui, del 
resto, poteva giungere al lettore l'offerta di antiche fotografie, rare o addi- 
rittura inedite, che materializzano il  mondo poetico di Tark0vski.i: quello 
dei versi che, in questo libro sapientemente scelti e ordinati, ripercorrono 
I'itirierario spirituale ed emotivo del poeta dalla fine degli anni Venti agli 
anni Settanta. 

Una raccolta ampia, si è detto, di cui i l  saggio introduttivo fa 
un'analisi articolata su piani diversi, ma sempre approfondita e che, nel 
suo insieme, ricompone il fluire di un'esistenza che non è stata solo 
dell'autore, ma di un intero mondo. 

Attraverso l'evocazione di luoghi, di paesaggi, di incontri, ma 
anche di sentimenti, di percezioni, persino di stati atmosferici, si rinnova 
un modo di vivere la vita che si è andato perdendo lungo l'arco dell'esse- 
re di Tarkovskij e della sua generazione. 

Questo denso volumetto, perciò, è come una veduta sulla Russia 
scomparsa, che oggi faticosamente si recupera nei versi e negli scritti 
"sommersi". Diradata la fitta nebbia del realismo socialista, al di là di 
ciminiere e casermoni appaiono, quicti. i moti sofferti di anime forti e 
schive: autentiche; ritornano dileguati e antichi paesaggi di una Russia 
perduta (Presso il Mare rl'Azov, "La casetta con le tre jinestrelle", Come 
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quarant'anni fa). Mentre versi come quelli dedicati a Marina Cvetaeva 
dicono la nostalgia lacerante di un incontro breve, ma tragicamente ambi- 
guo, Siccità e Il bosco di Ignntij rivelano, oltre la serenità dominante, le 
angosce del profondo. 

Così, la poesia di Tarkovskij traccia una linea nel tempo, dall'antc- 
rivoluzione ai giorni nostri, e ci restituisce, nella sua intereua, la dimen- 
sione umana di un mondo, di genera~ioni di uomini, di poeti, mutilate 
dagli eventi storici. 

Non poco, certo, dovrà i l  lettore italiano per questa possibilità di 
possedere i versi di Tarkovskij e tutto ciò che essi donano e rappresenta- 
no, alla bella traduzione di Gario Zappi, che ha reso nella nostra lingua 
con autentica sensibilità poetica e notevole maestria lo stile e l'atmosfera 
della poesia di Arsenij Tarkovskij. 



LIBALDONE 

Lo stipendio di Putin. Il presidente russo percepisce uno stipendio 
mensile di 12.000 rubli, pari a circa un milione di lire italiane. Inoltre 
riceve una pensione dall'ex KGB - di cui era colonnello - e altri piccoli 
emolumenti che gli dànno in totale, stipendio compreso, una somma pari 
a circa due milioni di lire italiane. La busta-paga di Putin è stata pubblica- 
ta dal Moskovskij Komsomolec. (Dal Messaggero, 15 settembre 2000, p. 
13). 

"Vincete, il Signore tifa per voi". Sotto questo titolo, Repubblica 
del 16 settembre 2000, p. 5 1, riferisce che alle Olimpiadi di Sidney la rap- 
presentativa italiana ha portato anche, in qualità di cappellano, don Carlo 
Mazza, direttore dell'ufficio della CE1 per la pastorale del tempo libero, 
turismo e sport. Tuttavia sul suo pnss c'è scritto "adininistrative perso- 
nel", giacché i l  C I0  non prevede la figura del prete. Grazie CIO. 

Immigrazione e cattolicesimo. Dopo che i l  cardinale Biffi, arci- 
vescovo di Bologna, ha dichiarato che le autorità italiane dovrebbero pri- 
vilegiare l'immigrazione di cattolici rispetto a quella di appartenenti ad 
altre confessioni, I'antropologa Ida Magli - secondo quanto recita un tito- 
lo del Messaggero (15 settembre 2000) - commenta inaspettatamente 
così: "finalmente la Chiesa si è accorta dei pericoli". Dopo un paio di set- 
timane (Repubblica, 1 ottobre 2000, p. 11 ) i l  cardinale è tornato sull'argo- 
mento: Fermate le moschee. Niente moschee in Italia. Gli immigrati isla- 
mici vengono da noi per cambiarci. Il vescovo di Bologna invoca la "reci- 
procità": consentiamo ai musulmani solo quello che loro ci consentono. 

Business-to-business. Il supplemento Affwi & Finanza di 
+ 

Repubblica del 18 settembre 2000 riferisce a p. 16 che in Russia è nato il 
' portale Business.ru. "Capitale straniero, 20 dipendenti e grandi ambizio- 

ni". 
Vaticano. Monsignor Giovanni Battista Re guiderà la 

Congregazione per i vescovi. In Segreteria di Stato, nuovo braccio destro 
del cardinale Angelo Sodano sarà l'arcivescovo argentino Leonardo 
Sandrii. Da diverso tempo si parlava di divergenze tra Sodano e Re. Con 
questa decisione del Papa, si pensa, Sodano avrà mano più libera per la 
politica vaticana e Re, che dovrebbe diventare cardinale, sarà alla testa di 
uno dei più importanti dicasteri. Da Metro, I8 settembre 2000, p. 2. 



Kosovo. Secondo un dossier dell'esercito USA, numerosi soldati 
paracadutisti del contingente di pace americano in Kosovo avrebbero 
commesso infrazioni e violenze. Da Metro, 18 settembre 2000, p. 3. 

I1 metropolita Pitirim. Commentando i l  recente documento vati- 
cano "Doininus Jesus", i l  rnetropolita Pitirim, in Italia per ritirare i l  
Premio Città di Terracina, ha dichiarato: "Il documento di Rat~inger, pre- 
sentando la Chiesa latina come unica depositaria della verità, rischia di 
provocare guerre di religione.. . Prepariamo la legna per nuovi roghi?". 
Alla domanda "Quali sono ancora gli ostacoli per una visita del Papa a 
Mosca?", Pitirim ha risposto: "Meglio di me ha già parlato il Patriarca 
Alessio 11. Il proselitismo cattolico e uniate resta come impedimento". Da 
Repubblicn, 17 settembre 2000, p. 9. 

Devoto Oli, Dizionario della lingua italiana, nuova edizione: 
100.000 lemmi,.2.500 neologismi, 4.000 parole straniere. 

Pronuncia italiana. All'inizio della telecronaca della partita Inler- 
Ruch, che si giocava a Chorzow in Polonia, i l  telecronista Bruno Pi~zul 
premette che, poiché la pronuncia polacca di Chor~ow è difficile (qui ha 
la nostra solidarietà), lui pronuncerà Ciorzow "all'italiana". I1 28 settem- 
bre 2000, all'inizio della partita di ritorno a Milano, ci spiega nuovamente 
che lui i l  "Cho" di Chorzow lo pronuncerà all'itnlinnn: Cio. Alla faccia 
dell'inglese e del polacco! 

Diritto d'autore. Diventa operativa oggi la nuova leggc 
(24812000) sul diritto d'autore che inasprisce le sanzioni in particolare 
contro chi copia illegalmente software. Duplicare o anche acquistare un 
Cd informatico abusivo potrà costare da 6 mesi a 3 anni di carcere. Per i l  
software verrà punita non solo la copia "a fini di lucro", ma anche quella 
fatta semplicemente "per trarne profitto". E profitto è anche il risparmio 
di spesa che si ottiene copiando i programmi a casa propria. Da Metro, 19 
settembre 2000, p. 1 .  

Russia-Giappone. La visita di Putin a Tokyo si è conclusa senza 
un'intesa sulle isole Kurili. Nel 1997 i due paesi si erano impegnati a rag- 
giungere un accordo entro la fine del 2000, ora Putin ha proposto un trat- 
tato provvisorio di "pace, amicizia e cooperazione", rinviarido a un secon- 
do momento la soluzione della questione Kurili. Intanto i due paesi conti- 
nuano a trovarsi, anche se soltanto formalmente, in "stato di guerra". Da 
Rep~ibblicn, 6 settembre 2000, p. 16. 

Dostoevskij. In un'intervista a Repubblic~z, 7 settembre 2000, p. 
49, Krystian Lupa parla dei Fratelli K~rratnazov, lo spettacolo con cui 
"debutta stasera alla Biennale Teatro di Venezia". 

Tre Olimpiadi, tre bandiere. A Barcellona per la CSI, ad Atlanta 
per la Moldavia, a Sidney per L'Italia. E' questa la storia di Natalia 



Vr-ileeva, arciera, attualmente cittadina italiana per matrimonio, Da 
Rep~~bblic~r, 14 settembre 2000, p. 53. 

Lituania. I1 Parlamento di Vilnius ha deciso di riconoscere la 
dichiara~ione d'indipendenza pronunciata il 23 giugno 194 1, giorno in 
cui le truppe naziste entrarono in Lituania. I1 voto è stato ritenuto profon- 
damente offensivo dalla comunità ebraica lituana. Da Rep~ibblica, 14 set- 
tembre 2000, p. 22. 

Mar Nero. Una spedizione del National Geographic ha annunciato 
L 

ieri di avere trovato le prove che dove oggi c'è il fondo del Mar Nero un 
tempo, oltre settemila anni fa, vivevano gli uomini e c'erano case, fattorie 
e villaggi. Da Repubblica, 14 settembre 2000, p. 14. 

Il "Treno della letteratura", con 107 scrittori a bordo, di 43 
nazionalità di tutta Europa, ha iniziato oggi da Lisbona la sua lunga mar- 
cia di 7 mila chilometri che lo porterà in 18 città del continente per pro- 
muovere dibattiti, mostre, rassegne. Fra sei settimane il treno concluderà 
il suo viaggio a Berlino dopo aver fatto scalo a Madrid, Bordeaux, Parigi, 
Lilla, Bruxelles, Dortmund, Malbor, Kaliningrad, Vilnius, Riga, Tallin, 
Pietroburgo, Mosca, Minsk e Varsavia. Da Produzione & C ~ i l t ~ i r a ,  
Bimestrale del Sindacato Nazionale Scriltori, n. 213, mar~o-giugno 2000, 
p. 4. 

SolZenicyn. Dopo che mercoledì sera i l  presidente Putin è stato 
ospite in casa sua, Aleksandr SolZenicyn ne ha tessuto le lodi in un'inter- 
vista televisiva in cui elenca i molti punti del programma presidenziale 
cori cui è d'accordo e i pochi da cui dissente. Da Rep~ibblica, 22 settem- 
bre 2000, p. 19. 

Kosovo. La Procura militare di Roma ha aperto un'inchiesta per 
verificare che cosa sia successo ad alcuni soldati del contingente italiano 
in Kosovo che sarebbero stati rimpatriati per gravi malattie. Si tratterebbe 
di qu,attro o cinque ragazzi dei quali uno colpito da leucemia. Una patolo- 
gia che può essere stata provocata anche dalla involontaria esposizione a 
sorgenti di uranio impoverito. La stessa micidiale sostanza che è ormai 
certo fosse contenuta nei proiettili utilizzati dalla NATO durante i raid 
aerei del 1999 contro le truppe jugoslave. I1 ministero italiano della 
Difesa ha smentito qualsiasi rimpatrio di soldati (Metro, 22 settembre 
2000, p. 1 ). 

CIA. In un rapporto al Congresso USA sulle sue attività in Cile 
prima, durante e dopo la presidenza di Salvador Allende, la CIA ammette 
il proprio coinvolgimento nel colpo di stato del 1973, nell'uccisione del 
generale Schneider, capo di stato maggiore cileno fedele alla democrazia, 
e dell'ex ministro Orlando Letelier. I1 capo della polizia segreta cilena, 
Contreras, era nel libro paga della CIA. Da Repubblica, 21 settembre 



2000, p. 19. 
Stalin e lo stalinismo, di Martiri McCauley, ed. i l  Mulino, pp. 168, 

lire 18.000. 
Lingua russa. Nella IV pagina della cronaca di Roma, Rep~ibblicn, 

22 settembre 2000, troviamo la pubblicità dei corsi del Centro Na7ionale 
di lingua e letteratura russa. 

Media Most. In una corrispondenza da Mosca del 20 settembre 
2000, Repubblica, p. 16, vengono descritti i retroscena della "guerra delle 
tv" che vede protagonisti i l  proprietario di Media Most Vladimir 
Gusinskij, Boris Rerezovskij ed altri esponenti dell'economia e della poli- 
tica russa. In precedenza, il 14 giugno, p. 17, lo stesso giornale aveva dato 
la notizia che Gusinskij era stato arrestato per frode, mentre i l  rabbino 
capo Saevii., suo amico, era stato sosttuito dall'ultraortodosso Ber1 Lazar. 

Poesia russa a Roma. Bruno Racine, direttore dell' Accadeinia di 
Francia a Roma, e Boris Biancheri, presidente dell'Associa~ione Joseph 
Brodsky, hanno organizzato una lettura di testi del poeta Sergej 
Stratanovskij a Villa Medici con la partecipazione dell'autore. 

Religione ortodossa e carta d'identità. Scontro politico tra i l  
governo di Atene, che vuole eliminare dai docun~etiti dei cittadini I'indi- 
cazione della religione di appartenenza, e la gerarchia ortodossa greca che 
vuole mantenerla. Dal Messaggero, 26 settembre 2000, p. 15. 

Russia-Germania. I1 cancelliere Schroeder è volato a Mosca per 
incontrare i l  presidente Putin. Nel riferirne, i l  giornale Merro, 16 scttcrti- 
bre 2000, p. 4, parla di "idillio tra russi e tedeschi". 

Rete di pedofili tra Italia e Russia. Inchiesta della Procura di 
Torre Annunziata, undici arresti, 490 avvisi di garan~ia, 1700 incliiisiti, 
600 perquisizioni. Nelle foto e nei video sequestrati scene agghiaccianti 
di violenza sui minori spinta fino all'omicidio. Da Rep~ibblica, 28 seuem- 
bre 2000, pp. 1-4. 

Niente religione nella Carta dei diritti europea. La speciale 
"Convenzione" che ha elaborato la Carta dei diritti fondamentali 
dell'unione Europea ha bocciato un emendamento dei cristiano-sociali 
bavaresi che poneva a fondamento dell'unione anche il "suo retaggio cul- 
turale, umanistico e religioso". I1 governo francese ha fatto subito sapere 
che la Francia si fonda sulla laicità delle sue istituzioni e noti potrebbe 
mai accettare un testo che annovera i l  "retaggio religioso" tra i fattori che 
determinano l'identità della UE. Da Repubblica, 28 settembre 2000, p. 
22. 

Guerriglia a Praga del "popolo di Seattle". Assalto al suinmit 
del FMI: incidenti, feriti e arresti (Repubblica, 27 settembre 2000, p. I ) .  
Arrestati a Praga 420 manifestanti (Metro, 28 settembre 2000, p. 6). 



Praga, violenze e chiusura anticipata (Rep~ibblica, 28 settembre 2000, p. 
22). In un'intervista al Corriere della Sera Fausto Bertinotti solidarizza 
con i manifes~anti e dichiara che "colpire un McDonald's è colpire un 
simbolo negativo della globali~~aziorie". Successivamente rettifica: 
"Sono contrario a ogni forma di vio1erir.a" (Messaggero, 29 settembre 
2000, p. 19. 

Jugoslavia. La commissione elettorale proclama i l  ballottaggio, 
ma il  capo dell'opposizione Vojislav KoStunica rifiuta: "Ho già vinto io". 
Si parla di brogli. (Repubblica, 27 settembre 2000, p. 1). A Belgrado in 
200 mila dicono no al ballottaggio (Metro, 28 settembre 2000, p, 4). 
MiloSeviC dice no alla mediazione di Mosca (Repubblica, 1 ottobre 2000, 
p. 18). Il 4 ottobre la Corte Costituzionale jugoslava dichiara nullo i l  voto 
per le presidenziali del 24 setteinbre 2000 (Metro, 5 ottobre 2000, p. 1). 
Belgrado insorge e la folla occupa Parlanicnto e TV. L'esercito non inter- 
viene (Rep~ibb l i ca ,  6 ottobre 2000, p. 1). 11 6 ottobre la Corte 
Costituzionale rivede la propria precedente sentenza e proclama vincitore 
KoStwnica. Diniissioni in diretta tv di MiloSevi? dopo uri faccia a faccia 
con i l  successore e un incontro con il ministro degli esteri russo Igor' 
Ivanov. L'ex presidente Ivan Stambolic, sparito misteriosamente ad ago- 
sto, vieiie ritrovato in uri manicomio della capitale. "E' in buone condi- 
~ioni", ha spiegato l'emittente Radio B-92. (Repubblica, 7 ottobre 2000, 
pp. 1-6). Il Parlamento proclama i l  nuovo Presidente, che giura: "Il 
Kosovo tornerà sotto la nostra sovranità, per i l  Montenegro cambieremo 
la CostilJu~ione" (Repiibbllca, 8 ottobre 3000. p. 6. 

Cechov a Roma. "I1 Gabbiano" di Cechov, diretto dal lituano 
Eimuntas Nekrosius, in programma solo oggi al Quirino in doppia versio- 
ne, alle 14,30 in francese e alle 20,30 iti italiano. Da Repubblica, 28 set- 
tembre 2000, p. V1 della cronaca di Roma. 

Prokof'ev a Milano. La stagione del Teatro alla Scala si apre con 
"Guerra e pace" di Sergej Prokof'ev, direttore Valerij Gergiev, regista 
Andre.j Konc'alovskij. Da "i Viaggi", suppl. di Rep~tbblic-a, 28 settembre 

I 2000, p. 52. 
, Cina-Vaticano. I! cardinale Rogcr Etchegaray, in visita privata in 

Cina, dice messa in una chiesa di Shangai. Da Rep~il~blica, 20 settembre 
2000, p. 19. La Santa Sede vuole canonizzare 120 cattolici cinesi i l  primo 
ottobre, anniversario della Repubblica popolare. Il governo cinese accusa: 
"E' una provocazione. Non sono vittime, ma traditori". Da Repubblica, 
27 settembre 2000, p. 22. 

Putin in un libro delle elementari. La vita di Putin nei libri per 
bimbi delle elementari nelle scuole di Pietroburgo: "Quando aveva la tua 
età non sapeva che un giorno sarebbe diventato presidente. Però tutti i 



ragazzi del cortile sapevano che Vovka non ha paura di nessuno, è fedele 
e non ha mai tradito". Da Rep~ibblica, 27 settembre 2000, p. 22. 

Polonia. "Domandiamo perdono per quelli di noi che hanno 
mostrato disprezzo verso fedeli di altre confessioni o che hanno tollerato 
l'antisemitismo". I,o affermano i vescovi polacchi in una dichiara~ione 
letta nei giorni scorsi in tutte le chiese della Polonia. Da Famiglia 
Cristiana, n. 36, 2000, p. 19. 

Turchia. Curdi, nuovo massacro. Ma i l  mondo tace. Morti 45 civili 
sotto i colpi dei turchi. Da Famiglia Cristiana, n. 36,2000, p. 20. 

Hotel de Russie. Concerto dell'orchestra Kirov del Teatro 
Mariinskij di Pietroburgo, diretta da Valerij Gergiev, al17Hotel de Russie 
di Roma. Da Repuhblica, 27 settembre 2000, p. I della cronaca di Roma. 

Tasse no, pensione sì. Niente tasse italiane per i dipendenti della 
Santa Sede, il cui stipendio non va conteggiato nel reddito e da diritto 
all'integrazione della pensione minima di vecchiaia che lo Stato italiano 
passa ai suoi cittadini. Lo ha stabilito la Cassazione, respingendo un 
ricorso dell'INPS. Da Metro, 27 settembre 2000, p. 7. 

Croazia-USA. Forze navali statunitensi e croate hanno simulato 
uno sbarco su un'isola dell'Adriatico nel quadro di esercitazioni congiun- 
te. Metro, 27 settembre 2000, p. 3. 

Biologia e religione. Uno studio della California University rivela 
che l'insegnamento della biologia è condizionato dalla religione i n  19 
stati americani su 50. Metro, 27 settembre 2000, p. 4. 

Russia-UE. I,a Russia, terzo produttore mondiale di petrolio, stu- 
rebbe trattando con l'Unione Europea per un patto che assicuri i l  riforni- 
mento ai paesi dell'UE in cambio dell'ammodernamento degli impianti 
produttivi russi. Repubblica, 30 settembre 2000, p. 3 1. 

RostropoviC. A Roma per ricevere con la moglie Galina 
Vis'nevskaja i l  Premio Antonioni, Mstislav RostropoviE ha espresso un 
giudizio positivo sul presidente Putin. Repubblica, 30 settembre 2000, pp. 
1 e 58. 

GorbaEev e la Germania unita. In un articolo pubblicato in 
Repubblica, 1 ottobre 2000, p. 14, l'ex cancelliere tedesco Helmut Kohl 
rievoca la famosa passeggiala di dieci anni fa con GorbaCev sulla riva del 
Reno. 

Nabokov. Il 30 settembre alle ore 23,30 TeleMontecarlo ha tra- 
smesso il film di Stanley Kubrick "Lolita", tratto dall'omonimo romanzo 
di Vladimir Nabokov. 

1 nuovi 44bezprizornye". La Repubblica del 2 ottobre 2000, p. 15, 
pubblica un'ampia corrispondenza da Mosca sui nuovi ragazzi di strada e 
sull'organizzazione che li ospita. 
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Polonia. Il presidente polacco Aleksander Kwasniewski è stato 
dichiarato persona non grata dalla municipalità di Cracovia. Motivo del 
risentimento cattolico un filmato di tre anni fa in cui si vede i l  presidente 
mentre scende da un elicottero e incoraggia un suo collaboratore a baciare 
la terra (come fa i l  Papa al termine di ogni suo viaggio aereo). Da 
Rep~~bblica, 2 ottobre 2000, p. l I. 

Kandinskij. Il Messaggero, 3 ottobre 2000, p. 18, pubblica 
un'arripia presentazione dell'importante rnostra di Vasilij Kandinskij pres- 

' so il Vittoriano di Roma (dal 7 ottobre 2000 al 4 febbraio 2001, novanta 
opere realizzate tra i l  1896 e il 1921). 

Eric J. Hobsbawn, Gente non comune, Rizzoli, pp. 448, lire 
39.000. 

Mario Verdone, Un giorno di guerra, postfazione di Eusebio 
Ciccotti, Andromeda editrice, pp. 238, s.i.p. 

L'Afghanistan prima dell'invasione sovietica. I1 supplemento 
"Viaggi" di Repubblica, 5 ottobre 2000, pubblica le foto e i diari del viag- 
gio che lo scrittore Bruce Chatwin compì in Afghanistan nel 1969. 

Cosmonautica e Grande Fratello. Secondo quanto riferisce 
Repubblica, 4 ottobre 2000, p. 59, un consorzio russo-americano starebbe 
preparando una sorta di "Grande Fratello" ambientato sulla base spaziale 
ruusa Mir. 

Vlad spiega Stravinskij. "Stravinskij compositore del secolo" è i l  
titolo della lezione che Roman Vlad tiene questa sera all'Accademia 
Filarmonica Romana. Da Rep~~bblica, 4 ottobre 2000, p. VI1 della cronaca 
di Koma. 

India-Russia. Il presidente russo Putin e il primo ministro indiano 
Aial Behari Vajpayee hanno concluso accordi sulla lotta al terrorismo 
internazionale, sull'energia nucleare C per stabilire una comune difesa 
strategica. Da Metro, 4 ottobre 2000, p. 4. 

Il mio Paese. A Sidney l'atleta Josefa Idem Guerrini, italiana per 
matrimonio, ha conquistato per l'Italia la medaglia d'oro nella gara di 
kayak. Dopo la premiazione viene intervistata da Eurosport. Domanda in 
tedesco: cosa ci fa lei nella squadra italiana'? Risposta in tedesco: "Io sono 
italiana. E' facile nascere iri un paese, tutti ne sono capaci, io il mio paese 
me lo sono scelto. E adesso mi auguro di essere adottala". Da Repubblica, 
2 ottobre 2000, p. 47. 

Ioseliani. I1 canale tv francese "Arte" ha trasmesso il film "E la 
luce Su", una favola di Otar Ioseliani sull'arrivo della civiltà occidentale 
in un villaggio africano. Da Le Monde fi~lévisiotz, I ottobre 2000, p. 2 1. 

Libero il torturatore Olivera. Con un'ordinanta la Corte 
tl'Appello di Roma ha disposto la liberazione di Jorge Antonio Olivera, 
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ex ufficiale argentino responsabile di un campo di prigionia dove quindici 
cittadini francesi sono ~tesaparecidos all'epoca della dittatura militare. 
Per questo motivo Olivera era stato arrrestato a Roma il  6 agosto su man- 
dato di arresto emesso dalla Francia. Da Repubblica, 20 settembre 2000, 
p. 22. Azione disciplinare contro i magistrati che hanno disposto la scar- 
cerazione di Jorge Antonio Olivera. Lo ha detto ieri alla Camera il sotto- 
segretario Marianna Li Calzi. Da Rep~ibblica, 7 ottobre 2000, p. 23. 

Novità editoriali: Aldo Buzzi, Cechov a Sondrio, Ponte alle 
Grazie, 2000. 

Novità editoriali: Hélène Carrère d'Encausse, Lenin, Corbaccio 
2000. 

Novità editoriali: Chris Ryan, Operazione Cretnlirlo, Longanesi 
2000. 

Novità editoriali: Isaac R. Singer, Ombre sull'Hsiclson, Longanesi 
2000. 

Georgia. Presso i l  Museo Nazionale di Castel Sant'Angelo è aper- 
ta (fino al 12 novembre) la mostra "Georgia terra cristiana", organizzata 
dall'Associazione italo-georgiana "Scudo di San Giorgio", presieduta da 
Ketavan Orsini, moglie del principe Kaimondo Orsini, e da Bagrationi de 
Mukhrani, principessa di Georgia. Da Repubblica, 20 settembre 2000. p. 
VIZI della cronaca di Roma. 

Lukacs. Da un'intervista a Massimo Cacciari (Rep~~bblica, 20 set- 
tembre 2000, p. 41 ). Domanda del giornalista: ". . .Heidegger, insonima, 
approda al nazismo attraverso un percorso impolitico ...". Risposta di 
Cacciari: "Esattamente. Se vogliamo, un percorso simmetrico opposto 
compirà Lukacs. Anche per il giovane Lukacs la politica è i l  regno della 
chiacchiera, dell'inautentico". Donianda: "Perché?". Risposta: "Perché, 
ridotta a burocrazia e tecnica, la politica non è più in grado di decidere. 
Di qui la scelta impolitica di Lukacs: L'anima e le forme. Teoria del 
romanzo. Di qui, successivamente, i l  passaggio dall'impolitico al politico 
che decide, che ti impegna. Nel caso di Lukacs, Lenin. In quello di 
Heidegger, il nazionalsocialismo". 

Kasparov. Da Le Monde Télévision, I ottobre 2000, p. 29. Alla 
vigilia dell'incontro per i l  titolo mondiale contro i l  russo Vladiinir 
Kramnik, il campione in carica Garri Kasparov, "considerato il miglior 
scacchista di tutti i tempi", accetta per la prima volta di farsi filmare al di 
fuori di un incontro. Documentario in programma il 7 ottobre 2000 
sull'emittente France 3. 

Sicilia. Camion selvaggio non molla, caos in Sicilia nonostante 
l'accordo tra governo e regione. I camionisti scandiscono "Si-ci-lia", si 
sentono "leghisti" del Sud, non fanno passare nessuno attraverso le loro 



barricate, tranne i camion e i furgoni di qualche bos5. Da Rep~ibblicn, 7 
ottobre 2000, p. 25. 

Zulawski. Con L'fspresso del 12 ottobre 2000, a 9.900 lire, la 
videocassetta del film "La nota blu" di Andrzcj Zulawski. E' l'estate del 
1846, George Sand organina una grande festa nella sua casa di campa- 
gna. Tra gli invitati, Chnpin e T~irgenev. Da Repiibblica, 7 ottobre 2000, 
p. 32. 

Kusturica. Il regista Emir Kusturica debutta come attore nel film 
di Patrice Leconte "L'aniore che non muore". Rep~ibblicn (7 ottobre 
2000, p. 60) pubblica un'iritervista con Patrice Leconte. 

Piigkin. Al Teatro Valle di Roma la "piccola tragedia" di 
Aleksaridr Puskin "Mo~art  e Salieri" con i l  "Requiem" di Martynov. 
Regia di Anatolij Vasil'ev. Da Repubblica, 7 ottobre 2000, pp. XVI-XVI1 
della cronaca di Roma. 

Montenegro. Il presidente Milo Djukanovic: "A Kostunica faccio 
gli auguri più sinceri, ma non intendo trattare con lui se non come espo- 
nentr: di spicco delle nuove forze democratiche serbe e in nessun caso 
come leader di una Jugoslavia nata da un voto illegittimo e nella quale 
non <:i riconoscian~o più". Repiibhlica, 8 ottobre 2000, p. 7. 

Ahdrazakov. I1 ventiquattrenne basso russo Ildar Abdrazakov, pre- 
sentato, come prescrive il regolamento, da un teatro (in questo caso, il 
Teatro Mariinskij di Pietroburgo), ha vinto i l  quinto Concorso Callas 
dcdicato alle voci verdiane. Da Rep~lbblica, 9 ottobre 2000, p. 50. 

Polonia. Il leader post-comunista Aleksarider Kwasniewski ha 
ottenuto quasi i1 55 per cento dei voti alle elezioni presidenziali, il suo più 
temibile sfidante Olechowski è sotto i l  18 per cento. Disfatta per 
Soliclarnosc. Da Rep~ibblicn, 9 ottobre 2000, p. 2 1 .  

Lituania. Colpo di scena dopo l'annuncio dei risultati delle elezio- 
ni politiche, che avevano confermato la vittoria della coalizione socialde- 
mocratica guidata dall'ex presidente Rrazauskas. A sorpresa l'Unione 
Liberale di centrodestra e gli esordienti di Nuova Unione hanno annun- 
ciato l'intenzione di coalizzarsi per formare i l  governo con i l  sostegno di 

l 

altre formazioni minori. Da Metro, 10 ottobre 2000, p. 4. 
Russia-Germania. I1 canale televisivo francese Planète ha tra- 

snieoso un documentario di Helga Reideineister, "Rodina, ritorno in 
patria", che ricostruiscc le vicende del ritiro dell'Armata Rossa dalla 
Gerrnania all'indomani della riunificazione tedesca. Da Le Monde 
%léilision, 8 ottobre 2000, p. 12. 

Belgrado. Cade il governo, i l  Parlamento viene sciolto, elezioni a 
dicembre. Kogtunica al primo ministro Milan Milutinovic: "Tu non rap- 
presenti più la Serbia". Si dimette anche i l  premier della Federazione 



Jugoslava Momir Bulatovic. L'Europa abolisce le sanzioni alla Serbia. 
Restano congelati i beni di MiloSevic. Da Repubblicu, 10 ottobre 2000, 
pp. 6-7. 

Polonia. L'Espresso del 12 ottobre 2000, pp. 202-207, pubblica un 
ampio servizio sui nuovi miliardari polacchi. Ma si eviden~ia anche i l  
fatto che nelle campagne c'è miseria, la povertà cresce dal 2 al 21 per 
cento, cala l'attesa di vita. 

Kusturica. I1 Grand Prix della coniunicazione più creativa 
dell'anno è stato assegnato allo spot pubblicitario di Emir Kusturica con 
Alì Babà che lotta contro i l  "sesamo" che non vuole aprirsi. Da Aflari & 
Finanza, supplemento di Repubblica. 12 giugno 2000, p. 23. 

Cajkovskij. Il Maggio Musicale Fiorentino conclude la serie degli 
spettacoli operistici con un'eccellente esecuzione di Evgenij Onegin. Sul 
podio Semen Byekov. Trionfo della malinconia. Da Repubblica, 12 giu- 
gno 2000, p. 42. 

Traduzioni. Con i l  numero 80 chiude la collana einaudiana 
"Scrittori tradotti da scrittori". Nell'articolo su Rep~[bblica (12 giugno 
2000, p. 36) Paolo Mauri esprime i l  suo rammarico: "Non è un grande 
dono una bella traduzione?". 

Isaiah Berlin, Due concetti di libertà, Feltrinelli, pp. 114, lire 
25.000. Recensione di L,ucio Villari in Repubblica, 12 giugno 2000, p. 36. 

Luci sull'Est. Nel quadro di una massiccia campagna 
l'Associazione "1,uci sull'Est", nata, se non andiamo errati, per diffonde- 
re il cattolicesimo nei paesi dell'Est europeo, ha inviato lettere a ignari 
cittadini italiani, chiedendo loro di "contribuire affinché Maria sia eflètti- 
vamente presente nel maggior numero di case italiane". "Pensi che i r i  
questo momento il  maligno ed i suoi accoliti stanno ricorrendo a tutte le 
astuzie per invadere e distruggere i nostri focolari cristiani". Tra gli alle- 
gati, la "Riprodu~ione fotografica della statua della Madonna di Fatima 
che pianse miracolosamente a New Orleans, negli Stati Uniti, nel 1972". 

La fuga di Matisse. Uno dei capolavori di Henri Matisse, "La 
Danse", esposta alle Scuderie Papali al Quirinale, è stato frettolosamente 
ritirato e riportato a Pietroburgo dalle autorità russe per evitare il seque- 
stro richiesto dagli eredi dell'ex proprietario S~ukin.  Da Repubblica, 14 
giugno 2000, p. 53. 

De Filippo a Mosca. La stagione teatrale moscovita del 2000 si 
chiude con due commedie di Eduardo De Filippo, "Napoli Milionaria" al 
Teatro della Satira e "Filumena Marturano" al Teatro Lenkom. Da 
Repubblica, 14 giugno 2000, p. 57. 

Jugoslavia. Colpo di scena a Belgrado. I1 governo amico di 
MiloSevic dichiara che non si dimetterà e il premier Marianovic assume il 
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controllo della polizia. Da Metro, 12 ottobre 2000, p. 3. 
Calciatori e reazionari. La nazionale di calcio croata si è schierata 

compatta contro i l  presidente democratico della Croazia, accusandolo di 
"alto tradimento" per aver tentato di ritòrmare l'esercito e mettere sotto 
accusa i militari sospettati di aver conirnesso crimini di guerra durante i l  
conflitto in Bosnia. Da Kep~lbblica, 12 ottobre 2000, p. 7. 

Vengerov. I1 canale televisivo francese Mezzo trasmette il 12 otto- 
bre i1 concerto "Maksim Vengerov e Itamar Golan". Da Le Monde 
Tklévision, 8 ottobre 2000, p. 24. 

Jugoslavia-Italia. Una delegazione governativa italiana guidata da 
Amato e comprendente anche i ministri Dini e Visco vola a Belgrado per 
incontrare KoStunica. E' la prima visita di un capo di governo in 
Jugoslavia dopo l'elezione del nuovo presidente (Il Messaggero, 13 otto- 
bre 2000, p. 18. 

Cina. Il Premio Nobel per la leileratura 2000 è stato assegnato allo 
scrittore cinese residente in Francia Gao Xingjian. Messaggero, 1 3 otto- 
bre 2000, p. 24. 

Corea. Storico incontro a Pyongyang, stretta di mano tra i due pre- 
sidenti, del Nord e del Sud. Repubblica, 14 giugno 2000, pp. 8-9. 

Samarcanda. Presentazione del libro di Paola Storoni Boccardi 
"Viaggio a Samarcanda 1403- 1406. Un ambasciatore spagnolo alla corte 
di Tamerlano". Roma, 16 maggio 2000, Sala dell'Istituto Cervantes, 
Piazza Navona 92. 

Bulgaria. I1 22 maggio 2000, promossa dalla Fondazione Valori e 
dal Coniitato Italiano Sofia con il patrocinio del Sindaco di Roma 
Francesco Rutelli, è stata inaugurata ai Mercati di Traiano in Roma la 
mostra "Tesori dell'arte cristiana in Bulgaria". 

Viktor Pelevin. La rivista italiana Carnet (Anno ho, ottobre 2000, 
pp. 43-45) pubblica un ampio servizio su Viktor Pelevin, "lo scrittore più 
letto della nuova Russia" (così lo definisce Valentina Agostinis). 

Mosca. La rivista italiana Carnet, ottobre 2000, p. 46, pubblica una 
mappa dei nuovi locali da visitare seguendo la metropolitana ("musica 
techno, internet cafè e CD pirata"). Molto utile la pianta aggiornata della 
metropolitana con i nuovi nomi delle stazioni. 

(a  cura di M.B.) 



AVVENIMENTI CULTURAI,I* 

a cura (li Tnnia Tomassetri 

Convegno Internazionale degli slavisti 
(Belgrado-Novi Sad, 12-17 settembre 2000) 

I1 tradizionale 30" Congresso internazionale degli slavisti, organiz- 
zato dal Centro Internazionale di Slavistica (Medjunarodni Slavistic'ki 
Centar, MSC), ha avuto luogo dal 12 al 17 settembre a Belgrado e a N. 
Sad. Il tema del 30" incontro era: "Lo sviluppo della lingua letteraria 
moderna dei serbi" e "La letteratura serba nel contesto della letteratura 
europea". I lavori si sono svolti in tre sezioni, dato i l  numero elevato di 
partecipanti (più di 130), provenienti da 36 Università europee e dagli 
Stati Uniti 

I temi linguistici riguardavano la lingua (1,j. Popovic'), la stessa con 
le sue basi dialettologiche (M. Scepanovic), i mutamenti linguistici (B. 
Kunzmann Mueller), fino ai temi riguardanti la vita moderna, dei nostri 
giorni: il sorgere della fraseologia giornalistica (A. Milanovic'), l'uso 
del171nternet e della posta elettronica (S. Savic), i providcr Internet e la 
lingua dei media in contrasto con quella letteraria (0. Durbaha). I proble- 
mi più specifici riguardavano i l  serbo in relazione alle altre lingue: i l  
Prof. Vladislav I,ubaI ha preso in esame la dissoluzione della lingua 
serbo-croata, come conseguenza dello scioglimento dello Stato federale 
.jugoslavo e l'interessamento dei linguisti polacchi a questo tema, mentre 
J. Molas, affrontando un analogo argomento, ha trattato la possibilità di 
sviluppo delle due varianti. N. BeEeva ha confrontato la struttura semanti- 
ca come modello di presentazione polisemica nei dizionari serbo-bulgari, 
e S. Sto.janovic ha esaminato la lingua serba letteraria in rapporto allo 
standard inglese. Dei rapporti serbo-albanesi nel campo lessicale si è 
occupato H. Trnavci, mentre diversi relatori hanno affrontato analoghi 
problemi di traduzione e ricerche di carattere fraseologico tra il serbo e i l  
russo. 

*Avvertiamo i lettori che alcuni degli avvenimenti di cui diamo notizia, 
pur progranimati e annunciati dagli organi~zatori, possono essere stati 
rinviati o annullati. 



Le due sezioni letterarie hanno rivelato i vasli interessi dei loro 
relatori siii temi più svariati: D. PetroviC ha confrontato il romanzo serbo 
medievale con quello europeo; J. Karakidis le tradizioni greco-bizantine 
nelle versioni medievali di G. Palama e V. Calabrese, del monastero 
Decani; B. Lomagistro (Università di Urbino) ha indagato sulle possibili 
interpretazioni del romanzo serbo-medievale. Sul romanzo del XX secolo 
nel contesto delle letterature europee nonché su temi di comparatistica 
letteraria hanno portato i l  loro contributo diversi relatori (11 simbolismo di 

l Jovari DuEic e Dimitrije Kokos, di M. Stojanovic; Danilo Kis' e la lettera- 
tura tedesca di J. Delic; Miodrag Bulatovic e la letterat~ra~europea di L. 
Tomic; MiloS Crnjanski e il romanzo moderno russo di B. Covic). 

Opportuni paragoni e confronti con la letteratura italiana sono stati 
presentati da S. Stipc'evic (Università di Bari) sul teatro melodrammatico 
raguseo del '700, da L.j. Han-iani (Università di Torino) sui punti paralleli 
nella poesia di V. Ilic e G. Carducci, mentre M. Frajnd ha ricercato i l  
modello della "commedia dell'arte" nell'opera drammaturgica di Todor 
Manojlovic. In tema di odeporica M. Lompar ha esaminato il viaggio in 
Italia di Goethe e di Crnjanski, mentre M. Drndarski ha ricercato nelle 
cronache, lettere e relazioni di viaggiatori del '600-'700 la descrizione di 
usi e costumi del popolo serbo. Infine, L. Lazarevic dr Pescara ha ritrova- 
to nelle opere di Luigi Ficheret, uscito dalla cerchia del Tommaseo, echi 
delle culture slave. 

Dei temi della letteratura più recente, la soap-opera di V. 
Arsenijevic, noto anche al pubblico italiano (nella traduzione è apparso il 
suo romanzo Sottocope~tn, Milano, Mondadori, 1997), ha trattato Dj. 
Strsoglavec, mentre N. Corpita ha esaminato l'argomento della manipola- 
zione dei mezzi di comunicazione durante l'intervento NATO in 
Jugoslavia. 

In conclusione una Tavola Rotonda si è occupata dell'insegnamen- 
tci della lingua, letteratura e cultura serba, destinato agli stranieri presso il 
MSC', la Facoltà di Filologia di Belgrado o presso le Università straniere 
(russe, ucraine, romene). 

Ljiljana Banjanin 



Convegno Internazionale 

I Balcani alle soglie del XXI secolo: nodi conflittuali e fattori di conver- 
genza. Scenari per una stabilità politica possibile (Torino, 18-20 otto- 
bre 2000) 

Programma 

Prima sessione: Identità regionali e identità locali. Identità con- 
divise e identità esclusive: Introduzione a cura della Fondazione 
Giovanni Agnelli, Presiede: Stefano Bianchini. Interventi di: Anna 
Krasteva (New Bulgarian University, Sofia), Etnicitii e potere. Fattori per 
iclenritd condivise ed esclusive; Jakob Finci (Comunità ebraica di Rosnia 
Herzegovina, Sara.jevo), Religioni, comurzirii e rekrzioni reciproche nei 
Balcarzi; Rada Ivekovic (Università di Parigi VIII), Le relazioni cli genere 
(rapporti tra uonziili e donne) e la politica. La ridefirzizione delle icletzritii 
rispetto al potere; Discussant: Francesco Privitera (Centro per l'Europa 
Centro Orientale e Balcanica, Bologna). 

Seconda Sessione: Geoeconomia e geografie simboliche: 
Presiede: Robert Hayden; Interventi di: Zarko Papic (Independent Rureau 
for Humanitarian Issues, Sa~a~jevo), Geogrcifia ed ecorzomin: tra intertli- 
pendenza e n~itarchin; Violette Rey (École Normale Supérieure de 
FontenayISaint-Cloud, Fontenay-aux-Roses), Geogrnfie simboliche e 
popoli dei Balcani; Milica Bakic (Università di Piltsburgh), Le geografie 
religiose nel contesto balcanico; Discussant: Milica Uvalic (Università di 
Perug ia). 

Terza Sessione: I1 passato condiviso: elaborazione e rifiuto: 
Presiede: Andrea Pacini; Interventi. Joze Pir-jevec (Università di Trieste), 
I popoli dei Bnlcani e le storie esclusive; Branka Prpa (Institut za noviju 
istoriju srbije, Belgrado), I popoli dei Balcani e le storie condivise; 
Antony Todorov (New Bulgarian University, Sofia), Tra Storia e Politica: 
elaborazione o rigetto?; Discussant: Dennison Rusinow (Università di 
Piltsburgh. 

Quarta Sessione: Contaminazioni liiiguistico-letterarie e cultu- 
re materiali: Presiede: Francesco Privitera; Interventi di: Ireria Bokova 



Avverzitnenti culturali 

(Institut de folklore, Sofia), La mancanza di purezza: contaminazioni reli- 
giose nei Balcuni; Jasmina Tesanovic (saggista, Belgrado), Mondi rnesco- 
lati c1 contaminazioni nelle letterature, Paul Stahl (Institutul de Studii 
Sud-Est Europene, Bucarest), I Miti e la Terra. Culture materiali condivi- 
se; Discussant: Nicole Janigro (saggista-giornalista, Milano). 

Quinta Sessione: Dopo il comunismo: transizione e interdipen- 
denza: Presiede: Kiro Gligorov; Rudolf Rizinan (Università di Lubiana), 
Le politiche della destra nel mondo postcomunista; Dusan Janjic 
(Università di Belgrado), Maggioranze e minoranze: rimodellare lo 
Stato; Thanos Veremis (Hellenic Foundation for European and Foreign 
Policy, Atene), Patto di stabilità ed allargamento clell'llnione Europea: 
la ricotnposizione politica; Discussants: Robert Hayden (Università di 
Pittshurgh) e Stefano Bianchini (Centro per l'Europa Centro-Orientale e 
Balcanica, Bologna). 

Tavola Rotonda: Lo Stato e la politica: ordine e disordine, 
incliisione ed esclusione: Presiede: Marcello Pacini; Interverranno: 
Daniel Daianu (Acadeniy of Economy, Bucarest), Kiro Gligorov (Ex- 
Presidente della Repubblica di Macedonia, Parlamento della Repubblica 
di Macedonia), Zdravko Grebo (Università di Sarajevo), Vesna PesiC 
(Institute for Philosophy &Social Theory, Belgrado). 

Nota al Convegno organizzato dalla Fondazione Agnelli 

Sii iniziativa e con l'organizzazione della Fondazione Giovanni 
Agnelli si è svolto un importante convegno, suddiviso in varie sessioni: 
Identità regionali e identità locali. Identità condivise e identità esclusive; 
Il passato condiviso: elaborazione e rifiuto; Geoeconomia e geografie 
simboliche; Contaminazioni linguistico-letterarie e culture materiali; 
Dopo i l  comunisn~o: transizione ed interdipendenza. 

Numerosi studiosi provenienti da vari paesi (Slovenia, Croazia, 
Jugoslavia, Bosnia ed E<rzegovina, Macedonia, Bulgaria, Romania, 
Grecia, Francia, Italia e Stati Uniti) hanno trattato di etnicità e potere 
come fattori di identità condivise ed esclusive (A. Karsteva), di religioni, 
comunità e relazioni reciproche nei balcani (J. Finci), della politica nelle 



Rubriche 

relazioni di genere (rapporti tra i sessi) e della ridefinizione delle identità 
rispetto al potere (R. Ivekovic). Sul tema di storia e politica hanno svolto 
le loro relazioni J. Pirjevic (Università di Trieste) sul passato e le storie 
divise dei popoli balcanici, B. Prpa sull'intluenza della politica ufficiale 
nella storia serba contemporanea e a A. Todorov sul dilemma al confine 
tra storia e politica: elaborazione delle memorie o rigetto? 

Altri temi trattati sono stati quelli dell'analisi economica e su una 
possibile reintegrazione della regione balcanica in Europa (B. Tihi), men- 
tre di un'analisi geografica del tutto particolare, quella simbolica, ha par- 
lato V. Rey. S. Vrcan invece ha messo in luce come le divisioni religiose 
nel contesto balcanico vengono strumentalizzate dalla politica. Argomenti 
letterari-culturali sono stati trattati da J. TeSanovic giovane scrittrice di 
Belgrado (è stata pubblicata di recente la traduzione del suo ronlanm 
Norrnalitci. Operetta morule di wl'idiota politico, Roma, Fandango, 2000, 
pp. 167), che ha parlato dei Balcani come di un mito che non esiste più, 
sotto la spinta della globalizzazione. I. Bokova ha mostrato con esempi c 
filmati le contaminazioni religiose in Bulgaria negli ultimi decenni, 
descrivendo riti e usanze comuni a cattolici e ortodossi, mentre P. Stahl ha 
presentato un Filmato sulle culture materiali condivise nei Balcani meri- 
dionali, sull'esempio di albanesi e slavi. 

Nell'ultima sessione i rclatori hanno toccato i temi della transizio- 
ne postcomunista: così R. Ri~man ha affrontato quello della "destra7' nelle 
società nuove, D. Janjic delle maggioranze e minoranze nel futuro degli 
stati nuovi e A. Tziainpiris del patto di stabilità e dell'allargamento 
dell'unione Europea. 

Il Convegno si è concluso con una Tavola Rotonda su: "Lo Stato 
e la politica: ordine e disordine, inclusione ed esclusione". 

Convegno 

La figura e l'opera di Pavel A. Florenskij (Ravenna, Sala Mesini, 28- 
29 ottobre 2000) 

Alla presentazione del Convegno coordinata da Rocco Ronchi e 



Avverzirnenti culturali 

Natalino Valentini sono intervenuti: Nina Kauchtscsliiscwili (Università 
di Bergamo), Il ritorno di Pavel Florerzskij nella cultura contemporanea. 
Una ricognizione storica e metodologica; Natalino Valentini (Università 
di Urbino), Forme della ragione. Dialettic?, antinomia della verità e 
n~rovi modelli di razionalità; Lubomir Zak (Pontificia Università 
Lateranense), Il simbolo come via teologica. La folzdazione simbolica 
dell't~pistemologia teologica; Donatella Ferrari Bravo (Università di Pisa) 
L'icona e la parola. Dalla verità della visione alla verità della conoscen- 
za. Il dibattito su Florenskij si è concluso con una Tavola Rotonda 
"Figure dell'invisibile. L'esperienza dell'arte a partire da Florenskij", alla 
quale hanno partecipato: Nina Kauchtscshischwili, Natalino Valentini, 
Lubcimir i a k ,  Donatella Ferrari Bravo, Giampiero Moretti, Antonella 
Anedda. 

Brodskij 

A Venezia da 24 al 26 rnaggio 2000 sono state organizzate numero- 
se iniziative culturali per ricordare il 60" anniversario della nascita del 
poeta russo Iosif Hrodskij, tra queste un dibattito sul tema: "Un crocevia 
fra culture. L'Italia nella poesia e nella prosa di Iosif Brodski.iV, e la 
Tavola Rotonda "Brodskij oggi". 

l i In occasione del centenario del Teatro Puccini l'Associazione cul- 
turale Kus' di B o l ~ a n o  ha promosso la rappresentazione del recital 
"Nessun altro mi avrebbe donato tanta felicita" di Liudmila Lis.jukova, 
tratto dai ricordi e dalle lettere di Anna Dostoevshaja con la regia di 
Niko1a.j KonSin, del Teatro stabile di Smolensk, con le coreografie del 
balletto "PetruSka" e la lettura di autori russi contemporanei. 



Rubriche 

Presentazioni di libri 

Il 1 marzo 2000 presso la Libreria "I1 Manifesto" è stato presentato 
i l  volume di Giulietto Chiesa Roulette russa. Cosa s~iccede nel rnonrlo se 
la R~issia va in pezzi, Guerini e Associati, 1999. Oltre all'Autore erano 
presenti Lucio Caracciolo, Paolo Ciofi, Achille Occhetto, Valentino 
Parlato e Antonio Rubbi. 

Il 6 dicembre 2000 presso l'Associazione culturale Italia-Russia di 
Firenze Michail Talalay ha presentato i l  volume La chiesa ortodossa 
russa della Nativitd di Cristo e S. Nicola T~iur?zat~irgo in Firenze. 

11 17 gennaio presso l'Associazione Italia-Russia e l'Istituto di 
Cultura e Lingua russa è stato presentato i l  volume Poeti italiani, a cura 
di Evgenij SolonoviE, Moskva, I~datel'stvo Raduga, 2001. Alla prescnta- 
zione hanno partecipato Evgenij Solonovie, traduttore e curatore del 
libro, Claudia Scandura (Università "La Sapicn~a") e Caterina Graziadci 
(Università di Siena). 

AATSEEL 

SLAVIC MEETINGS AND CONFERENCES LISTINGS 

This listing is compiled mainly from SEELANGS postings. Il' you 
know of any other conferences oriented towards Slavic or Eastern 
European languages, please contact crosswhi@ling.roche.ste~edu. Thank 
you. 

Colloque Nina Berberova- -Nina Berberova at 100 
Oct. 18-2 l ,  200 1 
Arles, France. 
Deadline for submissions: Nov. 1,2000. 
[See the CFP] 

Conference on the Balkan Sprachbund Properties 
May 8-9,200 1 
University of Leiden, The Netherlands 



Avvenimenti culriirflli 

Deadline for submissions: March 1 5, 200 I 
[See the CFP] 

Forma1 Approaches to Slavic Linguistics 
May 6-8, 200 1 
University oF Michigan 
Aiin Arbor, MI 
Deaclline for submissions: March 9, 2001 
[See the CFP] 

Canadian Association of Slavists 
Annual Meeting 
May 25-27, 200 1 
L,av;ll University, Quebec 
Deatilirie for proposals: February 12, 2001 
[Sre the CE'P] 

36 tli International Corigress on Medieval Studies 
Medieval Slavic I:  Language and Literatures 
Medieval Slavic 11: History and Cult~ire 
May 3-6,2001 
Western Michigari Univcrsity, Kalama~oo 
DeaiJline for submissions: Sept. 1 
[See the CFPI 

British Assoc. Of Slavonic and East European Studies 
Literature, Womens Studies, Gender Studies, Film and Media Studies, 
Lultural Studies 
April 6-9, 2001, Cambridge University 
lleadline for submissions: Oct. 15,2000 
/See rhe C W ]  

Between Two Worlds: S. Ansky at the Turn cuf the Century, an 
Iiiternational Conference 
March 18- 19, 2001, Stanford University 
Free ancl open to the public 
[Sec. Aizi~o~~izcerne~it] 

Russian Language: its Historical Destiny and Present State 
March 13-1 6, 2001 
Lonionosov Moscow State University 



Deadline for submissions: Nov. 1, 2000 
[See the C F P ]  

The Second Annual Northeastern Graduate Conference on Slavic 
Literature and Culture 
Feb. 24-25, New Haven, Connecticut 
Deadline for submissions: Dee. 16,2000 
[See the C F P ]  

Symbolism and Russian literature of the XIXth century 
Feb. 6-10, 2001, Pushkin Hills 
[See the Anno~tncement] 

Sixth Annual Conference on Internationalizing the curriculum 
Contemporary Russian Studies: Languages-Culture-Text 
Jannuary 20-23,200 1 
Duke University 
For more inforniation, contact the Center at 919-660-3 157 or 
cseees @duke.edu. 
[See the online prograni] 

AATSEEL 
Annual Meeting 
Dee. 27-30,2000, Washington D. C. 
[See the Progmm j 

North American Association of Teachers of Czech 
Dee. 27-30,2000, Washington D.C. 

Slavic Papers at MLA 
Dec. 27-30, 2000, Waschinglon D.C. 
Deadline for submissions: April 1 
[See the C F P ]  

The Romantic Epic Poem 
On the Occasion of the 200th Anniversary of France Preseren's Birth 
Dee. 4-6,2000 
University of L.jubb!jna 
Deadline for submissions: May 3 1 
[See the C F P ]  



Avvenimenti culturali 

South Atlantic MLA 
Session on Slavic Studies - -African American Literatury Ties to Russia 
NOV. 10- 12, 2000 
Birmingham, Alabama 
Deadline for submissioris: May 15 
[See the C F P ]  

AAASS 
I 

Annual Meeting 
Nov. 9-12,2000, Denver, CO. 

North American Association for Belarusian Studies 
Organizational Meeting 
Nov. 12,2000 
Part of Session 11 of AAASS Annual Meeting 
[See Announcernent] 

GLiP-2- -Generative Linguistics in Poland 2 
Dec. 9- 10, 2000 (Note corrected dates) 
University of Warsaw, Poland 
Deadline for submissions: Sept. 20 
[See the C F P ]  

Cognitive Modeling in Linguistics 2000 
Oct. 23-24,2000 
Peres1avI'-Zalesskiy, Russia 
Deadline for abstracts: Sept. 1,2000 
[See C F P ]  

Wisconsin AATSEEL Conference 
Sept. 22-23,2000 

i Madison, W1 
[See the Program] 

Polonophilia and Polonophobia 
Sept. 16- 17,2000 
Indiana University Bloomington 
Deatlline for submissions: Feb. 15, 2000 
[See the C F P ]  

Neal Methods and New Technologies in Teaching Polish Language 



Rubriche 

and Culture 
Sept. 14- 16,2000 
University of Silesia (Katowice, Poland) 
Deadline for subniissioris: April 15 
[See the CFP/Aizno~lncement] 

A Hundred Years of Andrei Platonov 
Sept 11-12,2000 
Mansfield College, Oxford 
[See Announcement] [See Progrczm] 

AATSEEI, Meetings and Conferences 1,istings is maintained by 
Katherine Crosswhite 
crosswhi@ ling. rochester: edu 

Copyright O 2000 AATSEEI,. Conzments ani1 inqu~ries welcome. 
Last modified: Wednesday, 13- Dec-2000 15:47.30 EST 

Errata corrige 

A p. 239 del numero 1-2001, rigo 15, invece di "moglie di Giovanni 
Maver che di Lo Gatto era stato uno degli allievi prediletti" leggi "nuora 
di Giovanni Maver, che di Ettore Lo Gatto era stato uno dei collaboratori 
e sodali prediletti". 
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NORME PER GLI AUTORI E I TRADUTTORI 

Articoli e traduzioni possono essere'inviati, in esclusiva per Slavia, su dischet- 
to magnetico da 3"1/2, con files prodotti per mezzo dei seguenti programmi: 

Formato file 

WoydPerfect per Windows 

Microsoft Word per MS-DOS 

Microsoft Word per Windows 
e per Macintosh 

RTF-DCA 

Microsoft Works per Windows 

Microsoft Write per Windows 

Rich Text Format (RTF) 

Note 

versione 5.x, 6.x 

versioni 5.0, 5.5, 6.0 

versioni l.x, 2.x, 4.x, 5.x, 6.0, 97 

versione 3.0,4.0 

Il materiale dovrà pervenire alla Redazione su dischetto accompagnato dal 
testo stampato, redatto su una sola facciata. All'inizio di ogni capoverso lascia- 
re cinque battute in bianco. Le schede di recensione dei libri non debbono 
superare le cinquanta righe. Inviare esclusivamente al seguente indirizzo: 
Bernardino Bernardini (Slavia), Via Corfinio 23,001 83 Roma. 
Diritto d'autore 
Tutti i collaboratori - autori o traduttori - garantiscono la completa disponibi- 
lità di ogni proprietà letteraria sulle loro opere e sugli originali tradotti ed eso- 
nerano Slavia da ogni eventuale responsabilità. L'invio di qualsiasi materiale 
per la pubblicazione nella nostra rivista comporta automaticamente l'accetta- 
zione di questa norma. 

Fotocomposizione e stampa: 
"System Graphic" s.r.1. - Via di Torre S. Anastasia, 61 - Roma - 
Tel. 067 1056 1 
Stampato: Giugno 2001 
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